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OPERE VOLGARI 


JACOPO SANAZZARO 

CAVALIERE NAPOLETANO, 

COLLA DI LUI VITA 


CRISPO DA GALLIPOLI 


Da Perfona Anonima novellamente portinaia , 


S con tutte le Illufiraeyoni, ed Accrefeimenti 
fono fiate fin' ora imprcffe . 


IN BASSANO, MDCCLXXXIII. 


A SPESE REMQNDINI DI VENEZIA 

Con hittnrji de' Superiori , e Privilegio » 
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P R E F AZIONE 


della 

EDIZIONE COMINIANA. 


S ONO già quattro anni paffuti , da 
che ci cadde nell'animo di far fegui- 
re dopo le Opere Latine del fommo 
Poeta JACOPO SANAZZARO, 
impreffe dal Cornino colla noflra af - 
ft {len?a, anche le Volgari ; e di tal deli- 
berazione da noi fatta c' impegnammo fin 
da quel tempo folennemente col Pubblico . 
Molti impedimenti fi fono poi attraverjati 
all' e fecuzione del conceputo difegno , i quali , 
come dice l' %Arioflo ad altro propofito , (Sar. 
i.) 

1* effetto 

Sempre dal buon voler tennero efclufo: 


nè prima d'ora ci fu mai pofftbile render pa- j 

gbe le brame degli ftudiofi , che afpettavano 
con impazienza l' adempimento della no/lra 
promeffa . Ecco finalmente , corteft Lettori , 

P Edizione defìderata , col Divino ajuto alla 
fua perfezione ridotta ; in cui troverete , co- 
me ci giova fperare , compenfato un cosi no- 
jofo prolungamento da una altrettanto Jquifi- 
fita diligenza , colla quale abbiamo raccolto , 

a 2 e di- 
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ir PREFAZIONE. 

e difpoflo tuttociò che ad Ulujìrare , e a ren- 
dervi più accetto il prefente Libro poteva in 
qualche modo contribuire . Non ci / paventò 
dalla impreja il vederci prevenuti da Felice 
Mofca Stampatore Napoletano , che nell' anno 
1720. fece ufeir da' fuoi torchj quelle medefi - 
me Opere ; ma con qual finezza di correzio- 
ne , e nobiltà di carta , ne lajciamo il giudi- 
zio a chiunque del bello e del buono profejfa 
d aver fapore . Perchè nondimeno egli ha pre- 
tefo di darci la più compiuta Edizione dell' 
ARCADIA, e delle RIME del SAN AZ- 
ZERO, di quanti mai ne' tempi avanti di 
lui eranfi pubblicate , non abbiamo in quefla 
noflra voluto tralafciare nulla di ciò , che in 
quella fi legga • e di più molte altre belle 9 
cariote notizie , per comodo e piacer voflro ^ 
ci abbiamo aggiunto ; non rifparmiando ne 
fatica nè fpeja , affinchè l' opere di' un tanto 
Poeta comparsero adorne , e ben trattate , 
fecondo il merito loro . E perchè appieno vi 
fra noto lo Jludio , e f induflria noflra ; di 
orni cofa da noi operata intorno a quefla Edi- 
zione , vogliamo darvi efatta contezza- 
Premettefì a tutto il reflante la Vita del 
Poeta fcritta da Giovambatifla Crijpo da 
Gallipoli , colle -Annotazioni di un certo -Au- 
tore moderno , che volle ajcondere il fuo no- 
me ; Jlampate dal Mofca foprammentovato : 
della qual Vita , e delle quali -Annotazioni 
ciò che a noi pa ja , abbiamo efpoflo candida- 
mente a luogo fuo , * non per aggravare per- 

fona , 


v * In quatta noflra Veneta Edizione , per non procedere 
in influito «olle Annotazioni , fi da la Vita dell’Autore , 
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/sn4, ma per foto amore del vero , e per co- 
mune profitto . In carattere più minuto com- 
parifcono appiè delle facciate alcune correzio- 
ni y ed aggiunte nofire , cbe non faranno for- 
Je difcare a chi della Storia Letteraria pren- 
de piacere. Seguono varie Te/limonian^e et 
uomini celebri per dottrina , intorno agli frit- 
ti , e ai cofìumi del SANAZZARO , di- 
•verfe da quelle cbe da noi già furono alle - 
gate nella Edizione delle Opere Latine dello 
fieffo ì impreffe dal Cornino t anno 1719. >A 
quefle fi fa fuccedere un diligente Catalogo 
delle principali Edizioni dell Arcadia , e del- 
le Rime , arricchito qua e là di offerva^ioni 
curiofe ; tra te quali comparifcono quattro 
Lettere et uomini eruditi t cbe diedero in luce 
i * Arcadia ; la prima di Pietro Summonte 
Napoletano , la feconda d' %Aldo Manuzio il 
vecchio , la terza et udleffandro Paganino , 
la quarta di Bernardo di Giunta, Non dob- 
biamo tacere che alcune di tali notizie ci fo- 
rno fiate cortejemente fomminifirate dalla gen- 
tilezza di dotti amici , ma in particolare de' 
Signori Fratelli D. Pier Caterino C. R. S. 
e tApoftolo Zeni , tanto benemeriti della Ita- 
liana Letteratura , • • 

a 3 * Il 


fcmudal Cnfpo con quelle dell’Anonimo ftelfo, quali 
però si leggono nell’ Edizione di Venezia ( cosi ) f 7 ir 
lenza nome di Stampatore C che farà forre lo Ueflb Molca ) 
dicendoli ivi alla pag. i. Annot. C J ) elfere elleno tratte 
da quelle de SS. VV. e accrefciute di alcune altre diver- 

lv q <?C« 

intorno all’ Opere del Sanazzaro , tanto in quella Edi- 
zione delle Volgari, quanto nell’ altra poc’ anzi compiuta 
neiie_ Latine, abbiamo adunate tutte le dovizie , illullra- 
ziom, ed accrefcimenti della Cominiana, e dell’ altre mi- 
iiofi > che fin ora fi fono vedute « 
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Il Tefto dell' Arcadia è flato da noi fedel- 
mente Copiato dall' Edizione antica di Napo- 
li fatta da Pietro Sumnionte l' anno 1504. 
che delle intere è la prima di tutte , e fu 
cavata dal proprio Originai dell' Autore . 
Pretejero alcuni medianamente dotti , tra' 
quali Tommafo Porcacchia e Francefco San - 
f ovino ^ di riformarla , e correggerla nelle fie- 
guenti Edizioni , levandone , come [ombrava 
loro , le parole roz^e , e ripulendola quanto 
alle regole grammaticali ; ma condannarono 
bene fipeffo le coje che poco intendevano , e 
vennero piuttoflo a guaflarla, che a miglio- 
rarla. Confìderanda noi dunque , e difappro- 
ifando grandemente un tale abufo , ci fìamo 
rìgorofiamente attenuti alla prima Edizione , 
come alla piìt fiicura e legittima ; fuorché in 
alcune poche minuzie. Per efempio abbiamo 
voluto che fi legga nel noflro Teflo , cortec- 
cie , e non cortecci , come fta malamente nelP 
Edigion del Summonte ; dono , e non duono ; 
platano, e non platano ; follazzare , e non 
follacciare ; finiftro nelle Profe , e non fine- 
ftro, che pare adoperato da' Poeti ingrazia 
delta rima , come dal Petrarca in fine del 
Cap, 2, del Trionfo et Amore: 

E quella che la penna da man delira , 
Come dogliofa, e difperata feriva, 

E ’l ferro ignudo tien dalla fineftra; 

fuperbo, e non foperbo; medefimo, e non 
medefmo , che par piu proprio del yerfo : e 
filmili piccole mutazioni abbiamo introdotte 
in qualche altra voce , e così pure in certe 

ariti- ‘ 
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antiche terminazioni di verbi , adoperate fuor 
di regola , e cP ufo. Tali rozzezze , per no • 
(Irò awìfo, debbonfi attribuire in parte alla 
negligenza degP imprejjori , o al non efferfi 
bene intefo il carattere del P Originale : e in 
parte ancora al Poeta medefimo , che non era 
perfettamente addottrinato in tutto ciò che 
alla Tofcana lingua s' appartiene , per confef- 
fione fua propria , e et altri Scrittori .* tanto 
più ) ohe avendo egli compojìa P Arcadia in 
età molto giovenile , e non approvandola gran 
fatto , benché la vedeffe univerfalmente ap- 
plaudita , e celebrata , non fi curò di ridurla 
a quell' ultima finezz* * ohe col Juo raro in - 
gegno e giudizio potea facilmente proc curarle . 
-Attefìa nondimeno il Griffa nella Vita di 
lui, ch'egli mutò la detta ^Arcadia in più 
luoghi, e la poflillo di fua mano y je che un 
efemplare in tal guifa corretto fe ne confer- 
mava in Roma nella preziofa Libreria del 
Sig. F ulvio Orfino , gran letterato de' tempi 
fuot . In fomma noi abbiamo ritenuto con fe- 
deità tutto ciò che non appayjfce manifefìa* 
mente guafio , e che fi può difendere colP 
autorità , e cogli efempj de' migliori Scrittori . 
Gli .Argomenti prepojli alte Profe fono 
quelli del Porcacchi , NelP Egloghe abbiamo 
aggiunto di nuovo la numerazione de' verft , 
per comodo di chi volefle in avvenire citarne 
qualche luogo , o trovarne agevolmente la ci- 
tazione. Dopo l .Arcadia Jeguono immediata- 
mente le Varie Lezioni di e[fa , cioè quelle 
della prima Ediz. Napoletana accettate nel 
noflro Teflo , e a fronte quelle che furono in- 
trodotte dal capriccio , e dalla temerità de' 

a 4 cor- 
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fornitori , o piuttofio corruttori di quell' Ope- 
ra , Delle quali fidandoci Paolo Beni , conte 
di teflo ficuro , e legittimo dell ' ^Arcadia , /c 
we w/f in pilt luoghi per confermare le fue 
propofizjoni , in un Libro MS. da lui com- 
pero , e intitolato la II. III. e IV. Parte 
dell’ Anticrufca , nuovamente in Padova a ca- 
fo ritrovato fornito de' reauifiti , e delle li • 
ten^e nece [farie alla pubblicazione di un'Ope- 
ra . Trovanfi poi le Sentenze, i Promerb) , e 
le Defcrizjoni di varie cofe , ufate dall' Jfuto- 
re , che fi leggono in molte fiampe dell' ». Ar- 
cadia , da noi purgate dagli errori , e ridotte 
alF efattezXP delle noflre Lezioni. 

Le fatiche di Francefco Sanf ovino", di Tom- 
mafo Porcaccbi , e di Giovambatifia Maffa- 
rengo fopra l' », Arcadia • benché molto pili 
neceffarie ai giovani Jìudiofi , che dilettevoli 
agli uomini di confumata dottrina p non ab- 
biamo contuttociò voluto tralafiiare , fogget- 
tandoci alla noja ben lunga di rivederle ,dt 
ripulirle , e d' ammendarle ancora , dove hi fo- 
gno il richiedeva ; che non fu ^ in pochi luo- 
ghi . Contengono effe per lo più la fpiegazjo - 
ne delle antiche favole , e la dichiarazione 
delle parole ofcure , o formate dall' ingegno 
del Poeta : vanno additando i concetti dt 
Virgilio da effo imitati : e molte altre cofe 
apportano in mezz°, c ^ e n ? n paffano certa- 
mente i confini di una ordinaria erudizione . 
I loro tutori ( per quello che può giudicar fi 
da ciò che del Juo ci lafciarono ) furono uo- 
mini di mediocre talento, a' quali piu caleva 
lo fcrivere in fretta , e molto, che lo fcnver 
tiene : e con quefia lor negligenza mofirarono 

foven - 
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fovente (corri' è in proverbio ) lucciole per lan- 
terne , e pigliarono de' grancbj Jolenni . Emen- 
do però il numero degli uomini dottijjimi 
fiempre fcarfo , e dovendoli nel? impresone de' 
buoni libri aver ? occhio principalmente al? 
utilità della maggior parte delle perfonc ; of- 
feriamo perciò agli fiudiofi nel pre finte Vo- 
lume una ricca meffe di tali Spofìzjoni , Co- 
menti y od Annotazioni , che dir le voglia- 
mo ; rimettendo poi ad effi la J celta del? ot- 
timo , e di ciò che al genio , o al bi fogno lor 
proprio troveranno più confacente . La Di- 
chiarazione adunque delle Voci Latine , e d' 
altre cofe difficili contenute nel? Arcadia ; 
la qual Dichiarazione fu già fatta dal San - 
J ovino ; e fiata da noi pojla in miglior ordi- 
ne di alfabeto : n' abbiamo accennati , e cor- 
retti alcuni evidenti sbagli : e finalmente 
fiupplite le mancanze colla giunta di un' altro 
piccolo Vocabolario , da noi diligentemente la- 
vorato . E qui ci par neceffario di avvi farvi , 
o difcreti Lettori , che ^ fe nella feconda Edi- 
zione del? Ortografia moderna Italiana , che 
fila per ufcire da' fama fi torchj di quefto Se- 
minario di Padova , fi trova [fero molte voci 
da noi offervate nel? Arcadia , noi tuttavia 
filanto fiati i primi a raccoglierle , avendo fin 
dal principio del p affato anno 1722. fatto 
cominciar ? impresone di quefie Opere Volgari 
del SANAZZARO, ed effendofine poi dopo 
la flampa di tutte le Annotazioni , per lungo 
tempo fofpefo il profeguimento. I luoghi del? 
Arcadia citati frequentemente dal Porcacchi , 
e dagli altri due Sponitori , gli abbiamo tutti 
ridotti alla finezza del noftro Tefìo . Così 

a 5 pure 
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X PREFAZIONE. ' 

pure abbiamo rìfcontrato con ottimi esemplari 
le citazioni de' p affi d altri Scrittori , addi- 
tandone piìt precifamente il Jìto , e purgando • 
le da moltiffimi errori fe alcune poche ver- 
remo ad eccettuarne , le quali per diligenza 
ufata non ci è flato pofftbile ritrovare . Di 
pili v abbiamo inferite, o pofle a piedi qual- 
che volta le noflre emendazioni : come ancora 
in fonda alle Annotazioni del Maffarengo 
un' aggiunta di Note Critiche, per correggere 
i falli da lui commejji, che potrebbero facil- 
mente ingannare i mena avveduti. Finalmente 
nello, fpazjo di pochi giorni abbiamo teffuto 
un accurato Rimario delle Rime Sdrucciole 
adoperate dal SA N A ZZ ARO nell ' Arcadia : 
fatica da altri tentata, ( come fi dice a car. 
370. del Tomo primo delle Opere diTorquato 
Taffa , flampato ultimamente in Venezia ) 
ma non mai recata a fine . Di tale operetta 
facile , e tenue , non gloria per noi , ma frut- 
to folamente per chi di comporre in tal gene- 
re fi dilettale , intendiamo di ritrarre . 

Ora paffiamo a difcarrere di ciò che per noi 
s'b fatta intorno alle RIME del SANAZ- 
ZARO. Il Teflo di effe , che nelle meno an- 
tiche Edizioni , anche in quelle che fi dicono 
rivedute , e corrette , fi legge in molti luoghi 
trasformato, e guafto , è flato da noi con fom- 
ma cura copiato, dall' impreffìone che ne fece 
in Roma Antonio Biado l'anno 1530. 4. 

la quale fu peravventura 0 la prima di tut- 
te , a almen la feconda « Non ci fitamo da. 
''Cffa in altra cola allontanati y che nell* Orto- 
grafia, la quale abbiamo voluto ujare come 
a dì noflri fi cofluma\ il che nell' Arcadia 

pari- 
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parimente abbiamo offervato . Premettiamo 
alle Rime alcune cofe del Sanfovino , tratte 
da una fua molto rara Edizione ; (<*) cioè 
una Lettera Dedicatoria , un Difcorfo utile 
injieme e dotto , intorno alla maniera tenuta 
dal SANAZZARO ne' fuoi Componimenti , 
e gli Argomenti J opra la Prima , e Seconda 
Parte di effe Rime, ne' quali però il buon 
Sanfovino molte volte inciampa, dando a co - 
nofcere di non aver ben capita la mente del 
Poeta . 4 A cagion et efempio , egli dice che il 
SANAZZARO fcriffe la Cannone xiv. a' 
figliuoli del Re fuo Signore ; e pure chi avrà 
lette te Storie di Napoli , e attentamente con - 
fiderata la fleffa Cannone , potrà veder chiaro, 
che ivi fi /gridano i ribelli del Regno, che 
tornando ad infolentire , avean pre/e l' armi 
contra il Re Ferrante I. mentre D. sAlfonfo 
Duca di Calabria , fuo figliuolo , fi trovava 
lontano da Napoli, e occupato in altre guer- 
re . Per la ftretta , e chiufa gabbia dice il 
Sanfovino , che fi dee intendere il Gran Si- 
gnore pre/o in battaglia dal Tamburlano , o 
T amerlano ; e la prefa et Otranto .* ma il 
SANAZZARO nè pur fi fognò in quel 
luogo d' accennare il T amerlano . JEt coja 
molto più naturale l' intendere i Turchi ve- 
nuti a faccheggiare P Italia , e ferrati poi 
nella Fortezza dt Otranto, dove fletterò molti 
anni, fino a tanto che per valore del fuddet- 
to D.-Alfonfo furono affatto di f cacciati . Non 

ad dee • 
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dee dunque dar fi piena fede al San] ovino , 
prima a aver molta bene efaminate le cofe . 
xAlla Teresa Parte delle Rime ; la quale 
alcuni vogliono attribuire al SANAZZA- 
RO, ed altri la credano fuppofta , nel nu- 
mero de ’ quali entriamo ancor noi ; ab- 
biamo aggiunta la Farfa travata di frefco 
in Napoli, della quale potrete vedere ciò che 
da noi fi dice nella annotazione al titolo del- 
la medefìma. Di più certa Egloga d'uà Sa- 
natare natio di Pi fio) a , impreffa tra le Ri- 
me di' antichi . Autori dopo la Bella Mano di 
Giufio de' Conti; del qual Sanat ara » * di 
Jua Condizione non pappiamo novella : un 
Sonetto ritrovato in una antica Raccolta di 
Rime di diverfi col nome del SANAZZA* 
RO: finalmente alcuni Componimenti finora 
inediti, che portavano in fronte il nome del 
nofiro tutore ; de' quali ai regalarono i Si- 
gnori Fratelli Zeni , e il Signor Cavaliere 
^dnton-F rance fio Marmi Fiorentino ; Squali 
per tanta lor gentilezza rendiamo grazie im- 
mortali . Tali Poefie non fona tutte di pefo 
uguale : effendone alcune languide , e prive 
affatto di leggiadria , e per coofeguenza in- 
degne d un tanto Poeta , che da fi Jlcjfe gri- 
dano il lor poco valore a chiunque ha difier - 
nimento ; e leggendofine fra effe per lo con- 
trario alcune altre , e muffirne le Canzoni y 
piene d'ingegno, e di grazia poetica. »// tutto 
il finquì detto fuccede una Verfione Latina 
(iella III. Egloga dell' Arcadia , fatta da ^ 
Flaminio Rajo, e le Traduzioni di dieci 
Epigrammi del SANAZZA RO , fatte i » 
verfi volgari di nuova invenzione , da' figua- 

ci 
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PREFAZIONE, xiii 

fi del ToJomei ; cioè a f ornigli an^a degli 
Efimetri , Pentametri , e Faleucj de' Latini: 
che per non trovar fi così facilmente , non fa- 
ranno forfè difcare agli amatori della Poefia . 
L' Indice delle Rime è flato da noi riveduto , 
meglio di ipofi o , e fupplito . Per accrefcer poi 
pregio alla prejente Edizione , abbiamo fatto 
imprimere le poche Lettere Folgori dell' Jf ut or 
no/lro , che fi trovano difperfe in varj Volti - 
mi ; dalle quali fi può raccogliere quanta 
foffe la grandezza dell' animo , e P onorato 
cofiume dì Uomo sì grande ; aggiugnendovi 
alcune rifpofle di M. Pietro Bembo. Chiude 
il Volume una Nenia in verfi Latini, o Jìa 
Pianto funerale , in morte del SANAZZA- 
RO , di Bafilio Zanchi Bergamajco , eccel- 
lente Poeta del fecole de cimo fi fio . 

%Altro non et refia ora , che augurare a 
tante noflre fatiche il voflro cortefe gradimen- 
to, umaniffimi Lettori ; animati dal quale 
noi pofiftamo in avvenire intraprender cofe di 
fempre maggiore utilità voftra-jeffendo pur trop- 
po vero quel detto del Romano Oratore , che .* 
Omnes incenduntur ad ftudia gloria ; jacent* 
que ea femper qux apud quofque impro- 
bantur . Vi preghiamo nel tempo Jlejfo , che 
prima d incominciar a leggere il prejente Vo- 
lume , vogliate ammendare gli errori t accen- 
nati dopo l ' indice infieme cogli altri qui fit- 
to notati , che fono sfuggiti alla noftra dili- 

gen- 


f Gli errori tutti , de’ quali qui favellali, nella prefeate 
Veneta Edizione fono Itati efauaraeme corretti . 
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gerita nel correggere un efemplare dell ’ Edi- 
zione del Mofca , che ci è convenuto conge- 
gnare agli flampatori , per non imbrattare la 
prezjofa e rara Edi^one del Summonte . 
Speriamo che pochi altri , oltre agli offerva- 
ti da noi , fiate per incontrarne . Pervadete- 
vi pure che i libri più corretti fon quelli che 
hanno vindice degli errori ; e vivete felici . 
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XV 

ALL* I LLU S T. S I Gì 

ALDO MANUCCI. 


L A partenza mia dì Roma nell* eflate p affa- 
ta , per effere fiata effa impreruvifa , mi fé* 
conofcere più da vicino l y amorevolezza di Vofira 
Signoria , la quale , fapendo , quant' io m y indu- 
giava fu *1 riveder le cofe mie Platoniche , le 
quali pur oggi per fua diligenza fi mandano al- 
le flampe , ella infra quefia mia confufione mi 
fi offerfe con reai animo al compimento di tutti 
effe/ ' bifognantimi a quel mefiiere . del che io 
vendutomi ficuro , le raccomandai la def evizio- 
ne della Vita del SANAZZARO , la quale 
ora con alcuna aggiunzione , all ’ onorato nome 
di lei di nuova amorevolmente dedico . ne flarò 
a dire per quante altre cagioni debbo procurar di 
onorarla : ma bafiimi a far il debito la concor- 
renza numerofa di coloro che l* amano , ed offer- 
vano j e per la quale appena io fofferifco di non 
odiar tanti rivali , pur lafcierommi per ora cor- 
rer colla comune affezione , con ifperanza di po- 
terla poi al paragone chiarire , quanta fia la 
mia propria . ma la priego , che riceva in tan- 
to il SANAZZARO in quello Oceano y dir fi 
puote } della riccbiffìma fua Libreria : e , men- 
tre contempla le fattezze del fua ritratta fra *1 
numero di cotanti Eroi , di che fi rende adorno 
il fuo Studio , prenda diletto di raffrontar quel- 
le con quel che di lui fidatamente le viene da me 
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descritti . e % f e nel dono aggradir* l* amore 
volezza » io »’ avrò allora ficuro pegno , quando 
quel che manca in cjfa defcrizione farà dall ’ 
amica mano di lei aggiunto , prima che da 
penna odiofa fegnato . Ed offerendomi a Voflra 
Signoria come fempre , a fervirla , le bacio le 
mani . In Roma . il dì primo di AgoJIo . 159J. 


Di V. S. IH. 



Affett. Serv. 

Giovambatifta Crifp'o da Gallipoli . 

. CO VI- 
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c I ) VITA 


D 1 M. 


JACOPO SANAZZARO 

descritta 

DA GIOV AMB ATIST A CRISPO 


DA GALLIPOLI ( » ). 

Con le Annotazioni (3). 

‘•^VriCCOLO’ SANAZZARO, della fa- 
. miglia nobile de'Sanazzari da Pavia , 
^ della quale fa morto Dante nel ftió 
(4) Convivio , feguì Carlo III. di Dura zzo nell’ 

anno 


CO F u fcritta la prefente Storia della Vita del Sanaq- 
aaro da perfona intereflata nelle laudi del Poeta , ma con 
maniera alquanto rozza; ma pur non è adatto d ; faggrede- 
vole per la narrazione delle gerta di cosi intigne Poeta. 

(_i) L'accortezza del quale pure non ha potuto giunge- 
re a sfuggire gli sbagli , che alcune fiate prende nel rac- 
- conto de 4 fatti . 

Ct) Le annotazioni, che nella (lampa del 1710. aggiun- 
gemmo alla Vita fcritta dal Crifpo, fono fiate in parte 
difapprovatc da’ Signori Volpi di Padova nella loro bellif- 
fima, e correttiflima Edizione del 1713. Ci è partito adun- 
que neceflario di arricchir quella con qualche offervazio- 
nc , tratta dalle loro, ed anche aggiungerne alcun’ altra 
diverta dalle prime , e dalle feconde . Il che dee avver- 
tirfi acciocché non paia che le annotazioni fi contraddi- 
cano. 

CO Nel capo penule, de! Convivio . Il cognome però di 
Sanazzaro fu prefo dal Cartello di San Nazxaro , quivi 
infralii Po, c’1 Tefino, nella Gallia Cifalpina porto, co- 
me 1’ ifteffo Poeta dice; nè dovea lafciarfi, che tal gente 
*ra quivi anticamente pattata dall’ertrema Spagna,' com’ 
^ egli dice nell’Arcadia Pr. VII. c. 43. 

\ 


l 
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xvi ir VITA 

'anno 1380. Capitano di gents d’ arme, allora 
che quel Re venne all’ acquilo del Regno di 
Napoli ; e meritò per le fue virtù militari , 
che’l Re gli donarte (ottenuta che egli ebbe 
la vittoria) alcune Cartella in (5) Bafilicata . E 
morto che fu erto Niccolò , rimafe Jacopo fu© 
figliuolo , il quale feguì Re Lanzilao , figliuolo 
e fuccertore di detto Re Carlo, e lo fervi in 
guifa tale , che da quel Re ne ottenne in pre- 
mio la Rocca di Mondragone con molto terre- 
no intorno , ov’ era l’ antica (6) Sinverta . Vif- 
fe quello Jacopo in quello Stato molti anni : 
ma poi che Giovanna Reina fuccedette al Re 
Lanzilao fuo fratello ; perciocché vide che i 
fuoi cortumi erano a coloro odiofi i quali più 
fervitori del fratello fiati erano j cominciò a 
perfeguitargli , ed alla fine gli privò di tutti 
que’bcni, e dignità, le quali già di prima 

f er merito delle loro virtù ottenute avevano. 

1 che nella Profa fettima dell’Arcadia fi leg- 
ge, ove SINCERO ( fotto il cui nome inten- 
de egli fe dello) (7) teflimonia elfer nato in 
in quei tempi, quando Alfonfo Re pafsò a 

più 


( 5 } In tucani» dice il Sanazzaro la quale comprondea 
forfè tutto il Principato cifra , e Bafilicata, c qualche co- 
fa di pili- Coti non potea dirli che folTero nella Bafilica- 
ta , lenza di maggiori notizie. Niccolò per opera del Re 
fu fatto aggregare' alla Nobiltà del Seggio di Portanova, 
nella cui Regione C fra la Sellaria e ’l Seggio pretto S. 
Biagio ) avea ftabilito il nobile fuo domicilio . 

( 6 \ ) Quelli luoghi gli ottenne Niccolò da Carlo C Sin- 
velG» è nell’ iftelfo luogo, che Mondragone ed oltre a 
ciò la Terra , o fia Cajlello rii Volturno , Linterno , o fi 
dica Patria, e gran parte de' Campi Falerni , ed i Monti 
MaJJici ; come attella il Poeta al detto luogo, e’1 Petr : - 
no , già famofa Villa di Cicerone. Ben Jacopo fu prode 
Cavaliere , e cariflìmo al Re Ladislao , ob virtutem , rei- 
gue militari s peritiam , come dice il Pontano qui poco 
apprelfo . 

( 7 ) Parla del nollro Poeta , e par che parli di Jacopo 
di lui avolo . * 
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DEL SANAZZARO. xix 

piti tranquilli fecoli : ove foggiunge , che 1’ 
avolo di fuo padre venuto fotte dalla Cifalpi- 
na Gallia , Capo di molta gente, e che acqui- 
(lato averte nel Regno la Rocca di Mondra- 
gone, e nella fertile Lucania ( che così dice ) 
molte altre (8) Cartella . Ed il Fontano , ove 
ragiona della Rocca di Mondragone, (9) e’ di- 
ce , che così fìa detta per una grotta (otterrà , 
onde ufciva un alito tanto puzzolente , che uc- 
cideva chiunque vi fi apprettava : e parlando 
di quell’ antro dice quelle parole : Atque ob 
hanc ipfam cauffam de Dracone nomen _ monti 
tft inditum . Referebat Philippus Notarius loci 
ejus incoia , v 'tr fumma fide , ac multo rerum 
ufu , mibique familiaris , hiatum illum fuper 
injeèlo faxo occlufum olim jjuffu Jacobi Sanna- 
z-a rii Neapolitani viri P a tri ci i , qui Oppido fi- 
niùmifque imperitavit agris fub Ladislao Re- 
ge ; cut ob virtutem , rcique militarle peri ti am 
cum primis Hit fuiffet acceptus . Dum Jacobus 
ipfe & ftiperflitioni catione hac it obviam , & 
ne quii e popularibus , cut accolis , ut funt 
humana ingenia , dum explorandi ftudio capi- 
tur , antrum ingreffus ; aut ruina dejeSlus , a ut 
afptrattone terra afflatus , diem illic obiret . 
V irteffo SANAZZARO nell’ Eleg. 2. del 2. 
libro, nel mezzo di erta , invitando il Fonta- 
no» e Craffo a celebrare il dì fuo natale , di 
cortui dice: 

Crajfus at eterno frondis redimitus bonore , 
Solvat Pieriis ora rigata modis : 

Et 


C8) Come dunque fopra dicea , che F avea acquiate 
Jacopo? il quale forfè acquiftò da Ladislao per li militari 
fervigj , qualche buona rendita, che poi vendette il Poe*» 
ta ; come dice appreso il Crifpo. 

C?} L*b, 5. de bello Neapolit • 
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Et miht Linternumque vetus , placidumqut 
Petrinum , 

Ojìeidatque atavi regna opulenta mei : 
Regna male ad feros , heu , perventura ne- 
potet ; 

Dum verfat variai fori inimica vices . 
e nella prima Elegia del lib. i. indirizzata al 
medefimo Lucio Graffo , così comincia .* 

Te fxcunda tenent faxofi ruta Petrini 5 

Rara ohm proavis faEla fupcrba mets . 
Rimafe di quello Jacopo, Cola (10) Sanazza- 
ro con pochiflìma eredità; avendo perduti (11) 
tutti i feudi, e prefe per moglie Mafdla (12) 
Santo Mango nobile di Salerno , di antica ed 
onorata (1?) Cafa ; dalla quale ebbe due fi- 
gliuoli, de* quali il primo fu JACOPO , di 
cui ora intendiamo di feri vere la vita ; il fe- 
condo fu detto M. Antonio. Aduaque da Co- 
la padre viventefi in modella fortuna ( ficcome 
nella Profa 7. dell’ Arcadia fi legge ) nacque 
1 SANAZZARQ nell’anno 1458. (14) nel 

gior- 


fto) Idiotifmo Napoletano per Niccolò . 

UiJ Quello è falfo , e fi vedrà approdo col Crifpo 
Metto . 

_(jì} Il Poeta fuo figliuolo , il Pontano , e 1 ’ Altilio la 
didero latinamente Mafiilia . Si ditte Tomqffd, e per di- 
minutivo Napoletano Tomafella , e Mafdla. Il Pontano 
nella Dedicatoria del fuo libro ac Liberalitate al r.oftro 
Poeta : Cum patrem tuum Nicolaum mirifici amaverim , 
MaJJiliam vero mjtrem , propter morum fanditatem, edu- 
cationifque tua /iugulare , Jupraque rn.ittrn.im afidi incera 
fludium fucrim etiam venerami , vcncrerque memoriam . 

(13} Quella Cala già Signora di molti feudi , in atto 
ancor gode al Seggio di Portauova in Salerno . Fu bel 
vedere allora due Seggi di Portauova uniti in quel matri- 
monio . 

(145 II Poeta dice nella Pr. 7. di etter nato negli eflre- 
mi anni del Re /tlfonfo I. lotto infelice prodigio di co- 
mete , di terremoto , di pcftilenzja , e di fanguinofe bat- 
taglie : cofc tutte che convengono nel detto 1458- E ben 

lem- 
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DEL' SÀNAZZ ARO. xxi 

giorno di S. Nazzaro : del quale egli nella lb- 
praderra Elegia 2. del libro 2. dice : 

Hxc ma vitaìes genitura produxit in auras ; 
Juffit & ereSìum tollere ad ajìra caput . 

Al- 


f?mbra notabile, che nafcefle il di di S. Nazzaro, un che 
era di cognome San Nastro : la di cui feda accade a.’ 
18. Luglio. _E pur ei , che dice di etter nato in tal di, 
par che voglia accennare il di 19- C ciò che pelò è falfo ) 
dicendo quarto Calendas S tu ti lei , in vece di dire quin- 
to .nel detto Epigramma del Fonte cosi ditte mal nume» 
rando ; fe non fia errnr delle ftampe : 

Vtaue Seatiles lux venerit ante Calendas 
Quarta , fit hic generi bis cele branda meo ; 

Et quod Jolemnes revocai tua fefta per arac } 
tir r qUUCÌ nataiem . contigit effe meum . 

Ma fvanifce altresì ogni dubbiezza , t'e confideraremo le 
varie rraniere de’ Poeti , come nella prefente, che non vi 
computa le netti Calcnde Sellili, mentre fecondo la co- 
mune vi fi dov*ebbono annoverare ; benché alle volte 
ciò fra permetto dalla liberti della Poefia , che fi accomo- 
da fecondo piu gli torna conto, come già in altro modo 
t e r ne .., . *° fletto Sanazzaro nell’Epigramma de Fonte 

Mergtllmes : 

Antequam fefl.-e redeant Calende 
Fortis Augufti , fuf>erantque Patri 
Quataor lucei ; nubi temput ovini 
Dulctui evo. 


Non fcmbra qui di 1 afri are , ciò che, fe non erra, io it 
primo ayvertifco; che il Sanazzaro ebbe opinione, chela 
fua famiglia difendeva da quella di S. Nazzaro. E i chi a- 
radiente lo dice nella dedicazione del Fonte Quivi: 

■L* m (bt prtmot Generis parentèla 
J* mi hi lucem pariter dedifii . 

\ n , cU irI nno ^ non E P ! 'sr.inima , che comincia ( Epigram. 
*• S 1 - J 

Magari , heu quii me tibi ; 

0 f^per geniale Celi 
Sjdui , o fame decus omne noflre , 

Aullor o idem mihi Gentir , & Jpirabilis aure • 
o e tipi dtbet proavorum or ivo , &• 

„ . Sanguini t fi Junt decora ulta nofiri . 

Quello stagno, cheli prende da certuni, che vogliono 
che Ita 1 Epigramma che il Sanazzaro fcrittè in Francia 
, quando è tutt’ altro, come chiaro li ha 
nel imiterò di etto Inno infcritto a San Nazzaro: ma fi 
può attribuire alla loro aftuzia, che molte cofe a’ infingo- 
f?. r ^ e .? ìò «cadde, perchè nel Milanefe ogni fa- 
trugua nobile difcende da un Santo antico • 
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XXII VITA 

Altrettanto ancora fi legge in quell’ Oda della 
dedicazione del fonte _ di Mergoglino : ( Epi- 
grammaton lib. 2. Epigr. 3 6 . ) 

Eji mtb't rivo vitreus perenni & c. 
ed in quell’ Epigramma al medefimo S. Naz- 
zaro: \lib. 2. Ep. 37. 

Natali quoa , Dive , tuo Incetti editus ha ti- 
fi ; &c. 

Il quale morendo, lafciò i due figli fiotto la 
tutela della fua donna: la quale coflretta (15) 
dalla povertà , nel principio della gioventù de’ 
figli ritiroflì (i< 5 ) in Nocera de’ Pagani , (17) 

par- 


(15) Io non fo che abbia dato luogo a quella fuppofla 
povertà, fe non forfè quelle parole del Poeta Profa 7. ove 
per efaggerazionc di muovere a compaflìone, dice fe in 
povertà , ovvero C fecondo i favj ) in modella fortuna ef- 
l'ere flato nudrito . Il fuo amico e Poeta Pardo gli rif- 
ponde : 

Ergo predìolìs tu , qui potei , utere evitili 
Pinguini & Siculii pafee pccui gregibui . 

Avea dunque mafTariole , e befliame, e gregge in Regno . 
Ed avea la Gabella del Gaudello , e quel che è piti , due 
Co fìelli , che poi vendette per quindici mila feudi , come 
fi vedrà appretto col Crifpo . Come dunque era povero ? 
Forfè perchè non era in quello fplendore del bifavolo ed 
avolo? O non fi fa , che gente querula fono i Poeti ? ( 
Od) Non perchè non potea vivere in Napoli: imperoc- 
ché fe avea potuto vivervi col marito, molto più il po- 
tea con un da meno; e fenza quelle obbligazioni di pom- 
pe , e fpefe , di cui va fgravato il vedovile flato » E’ faci- 
le che Maffilia rimafta giovane ( come dice l’ Altilio , 
fpern vidue folata juvente. Deferti tulerit frigida regna 
tori ) per fottrarre il fuo buon nome da qualche cattivo 
romore, che alla fine potea inforgere , volle , eflendo fo- 
reftiera, spatriare; e così che fi portaffe a quei luoghi, 
dove per villeggiare più volte anche vivente il marito fi 
era condotta infieme col noftro Jacopo . Siccome quelli 
chiaramente ci narra, che che altri non l’ha avvertito , 
nell’ Elegia di fua puerizia: £ a. lib. 3. ) 

Huc mea me primis genitrix dum gejlat ab annis , 
Deducens caro nupta novella patri . 

C17) Ciò è falfo . Il Crifpo medefimo riferifee appretto 
dall’Elegia, quod puerili am egerit in Picentinis , quei 
verfi : C Eleg. a. lib. j. ) 

Efl 
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parcamente vivendo. Ove JACOPO diede 
principio (18) al componimento dell’Arcadia; 
liccome appare dall’ Opere Tue in una Elegia 
indirizzata a Lucio Craffo, o pur, come altri 
vogliono , a Giovanni Pardo , nel cui principio 
cosi fi legge : ( lib. i. Eleg. i. ) 

Te fcecunda tenent faxofi rara Petrini , 
Rura olirti proavi s fatta fuperba meis . 
e dopo alcuni altri verfi foggiunge. - 

At mi hi pagante (19) dictant filvefiria 
Muffi 

Carmina , qit£ tenui guttura cantat Amor. 
dice faxofi Petrini , perciocché in quel luogo 
(20) è la Terra della Rocca di Mondragone , 
che fu di fuo avo. 

Fioriva in quel tempo in Napoli (21) Giu- 
niano 


E/t Picentinot inter pulcherrima montes fallir &c. 

Jf. j„ erl ? i°" folo noi n è ne’Picentini , ma è in Campa- 
nia, dove 1 al oga Strabono, ma nè pure è in una valle . 

l l J? ga r* i Uan ? 0 ame,u ' n ^la Contea di 

Gifuni , ed il Cartello fu S. Cipnano ; dietro cui a Ponen- 
te è fanto Mango in territorio di Salerno. Perchè la 
’ ° , fia S ’ Magno, era per quei 
tempi fignora di quello feudo, donde avea tratto il cogno- 
me! »STi Ù < 0 / e i Lt1 ' avvifa: e forfè che Malli lia vi 
Ili* P 3 ' c . he f " ndo dotale. Ed in fatti a S. Cipriano è la 
ZTrJ- f r. V l ti™ 1 *}- U a ffi di Tcbenna C ove oggi da’ 
^ M , ana di « dice ) la nevofa cima 

del Monte Merola , e le deliziofe Ville di Subbucula , e 
ài Jlcquavtvola , come ce le dipigne il medelimo Sanaz- 
zaro : e non già a Nocera . 

fua ? le e ia * C »• lib. 3. ) quei pue- 
non P uò dubitare C fé non 
* d '. fp ^ tt<> u drfl .Reflazione dell’ ifteflb Poeta , che lo 

deUa fua A^dia U .‘ V1 1 6 "* t!rÒ ^ alche fiI ° ’ 

ouSft? —t fi ue fia parola prefe il fuo errore il Crifpo . Ma 
nefche. ° n * ccenna un * ma canto di cofe contadi- 

*one°^pL è ' neI1 ’ ‘ 2 *% Iuo l° H p e‘ r *no. che Mondra- 
fe verfo il I itt° V / alquanto dopo della qua- 

1 r?ì\ rL ■ ’ w J 1 Pettino di Cicerone . 

V J umano Majo , e non Maggio , come altri vuo- 
le. 
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niano Majo celebre Gramatico , che fu Tuo 
maeftro, da cui avendo apprefo le prime let- 
tere Latine, e (22) Greche; fa perciò di jui 
onorato ricordo nel r. libro delle fue Elegie , 
Eleg. xr. fcrivendo centra i malevoli : 

NeSiat bonorata Majus fua di SI a corona ; 

Tamque pias ferulas regia feeptra vocet . 
ma gli feri ve anco una Elegia intera in fua 
loda, che comincia.* (Lib. 2. Eleg.q.) 

Quum tibi Baiarne fpeSlantur ab aauort 
Nymphx. 

E per Io giudicio che ei faceva dell’ alto in- 
gegno del giovine fcriffe alla madre , perva- 
dendola a fare ogni sforzo ; perchè manteneffe 
JACOPO in Napoli: imperocché dal fuo in- 
gegno era per ricompenfare il danno , che vi 
andate nella fp-*fa maggiore , che fi faceva qui- 
vi più che in (2 3) Nocera . Apprefe la pru- 


le , attediandocelo ii faraofo Canteo lì ove dice nel fuo 
Canzoniere : •, 

Ciafcun Quintiliano al Secol nojbo , 

E Muffilo, e Majo, anime argute. 

Moderator dell' afpra gioventute 
Fu egli uomo dotto e chiaro ne’ fuoi tempi , e cosi da 
ogni uno riputato poffiam crederlo, come fi ha dalla Bi- 
blioteca del Gefnero , e dalle replicate riltampe si nel 
1475. e 1480. in Napoli d’un’ crujita l'uà opera in foglio 
fra l’altre intitolata de prifeorum proprietate vtrborum % 
come altresì in Trevigi 1477. e 1480. ed in Venezia 148** 
Che poi foffé da’ noftri Antichi fommamente Rimato an- 
cora lo abbiamo per tefiimonianza dello Redo Gefnero 
nella detta tua Biblioteca, mercè che fcrilTe un libro di 
Lettere a diverti, ed alcune altre cofe . 

0.0 E certamente dai nomi che forma, edufa, fi ficor- 
ge che non fu iguaro di Greche lettere . 

Sopra fi è veduto, che ciò è fallo / nè bifogna pili 
correggernelo in apprelfo . La fpefa certo era maggiore ita 
Napoli, che in villa: ma non fia pili d’ accagionarne la 
povertà, che mai non l’opprefle: benché altrimenti ap- 
paia dalla lettera da etto Majo indrizzata a Mafella di lei 
madre , che fi ha nel fuo volume di Lettere a diverfi , 
rapportato dal Gefacro . 
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dente donna il fedele configlio , e fi ritirò in 
Napoli : ove appena giunto il SANAZZA- 
RO , innamoroifi (24) di una nobile donna del 
fuo medefimo Seggio di Portanuova , chiama- 
ta Carmofina (25) Bonifacia . Per cui comin- 
ciò a fcrivere in lingua Latina , ed Italiana , 
comune, anzi che alfai colta; ma con tanto 
ardore e fpirito di poefia , che ne pervenne la 
fama alla corte del Re, nella quale D. Fede- 
rico figlio fecondogenito del Re Ferrante I. fi- 
gnore molto amico delle Mufe , procurò di 
averlo , ed ebbelo’ in fua cala , con cui ville 
pofcia alfai familiarmente molti anni , e a lui 
molto (2 6 ) caro . Ed elfendo quel Principe 

b vago 


(14} Quello è fai Co . Il Sanazzaro dice, Q Arcad.Pr.VII. 
c. 44 ) eh' appena avea otto anni forniti , che in Napoli 
s’ innamorò della fui Carmofina, e quindi a qualche tem- 
po partinne . E veramente fe prima avea apprefo qualche 
cofa <ti Greco e di Latino dal Majo; dovei avere già piti 
di otto anni . Di maniera che può edere, che di forfè die- 
ci anni , mortogli il padre, che farebbe al 1468. Mafliiia 
lo conducete a S. Cipriano. Ove nell’ amenidima valle il 
fuo amoretto dal penfiero della fua lontana fanciulla Du- 
ri rito operò che in quelle campagne e felve, cosi fanciul- 
lefcamente cominciò a poetare, come egli fcrive nell’E- 
legia, e qualche idea formò più torto che altro, della fua 
Arcadia / dicendo egli : C »• /• ) 

Tunc ego paflorum numero , [ilvejìria primum 
Tentavi Cttlamis jibila di [pari bus . 

(15) Nelle lue poefie Ja dice or Filli , or Amar anta , 
e Arancio ; fuor di quell’ Epigramma, in cui la forma 
con nome Greco Cbarmofpne C cosi dee leggerli, non Har- 
mofyne ) che vai gaudii caujjd : il quale perchè brieve , 
e non avvertito da altri , nou fia greve di qui recarlo : 
C I. Epigr. 49. ) 

CharmoJ/ncn quifquis feti vir^feu femina vidit , 
Deperii : anne oculos jtlìius unus habet ? 

Le di lei bellezze vengono da lui dipinte nella Profa 4. 

Ciò) Ma prima per mezzo del fuo maeflro Majo, cono- 
feiuto era flato da Giovanni Pontano Segretario del Re , 
e come figliuolo. amato , ed aggregato alla fua Accademia: 
ove cflendo già in ufo la coftumanza dell’Accademia Ro- 
mana C onde e Poggio , e Bartolonuneo Platina patì tan- 
to ) 
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vago molto di Rapprefentazioni , o, fe dir vo- 

t liamo, giocofi fpettacoli , limili alle antiche 
atire , ed in effi di nuove invenzioni ; diede 
al SANAZZARO orcafione di efercitarfi in 
que’ primi anni in cofe piacevoli , ed a quel 
Signore non poco graFe . Nè pur oggi è fatto 
antico in Napoli, fra gli altri fuoi componi- 

menti 


to 5 «ti cambiarti il nome ; ficcome etto in Jovianus fiera 
cambiato s così al Sanazzaro a fuo -tempo pofe quello di 
ARius dalla Villa, che a.' lidi che in Latino fi dicon 
alia } di Mergellina il Re Federigo gli avea donata , e di 
Sinceriti dal fuo candido , * lineerò coflume. Ciò che fe- 
ce nel fuo libro , che gli dedicò per ciò detto A&lt/s: de- 
dicazioni, che gli fece anche de’ fuoi libri : de Liberali - 
tate ; de Rebus Ctele/fibtis ; e del Bajarun i . Nella quale 
Accademia, giacché ToccaHone ci fi presenta, 'celebre in 
tutta Europa , erano aggregati i primi Valentuomini diquel 
fecolo, ed amici de! Sanszzaro . In prima de’ noRri Na- 
poletani: del Seggio di Nido furono Trajano Cavia illa 
Conte di Troia e di Montella, Ferdinando d' Avalli Mar- 
chel'e di Pefcara , Beliiario Acquaviva Duca di Nardo , 
Andrea Matteo Acquaviva Duca d’ Atri , e Giovanni di 
Sangro: di Capotna, il Cardin. Girolamo Stri panda , Gi- 
rolamo Carbone , e Tri/ìano Caracciolo ; di Montagna , 
Francefco Puderico: di Porto, Pietro Jacopo Gianuario , 
c un Poema Italiano del quale, forfè originale, fi confer- 
va dal dottiamo mio amico e Giurifconfulto Matteo E- 
gizio } e ’l figlio Alfonfo Gianuario: di Portanova: Altf- 
fandro di Alcffandro , ed il noflro Poeta. E fuori de’Seg- 
gi ; Antonio Cariane Sig. di Alile; Già. Elia Marcbefe , 
che alla Latina fi dille JClius ; Giuntano Maggio, che fi 
dille Majus ; Luca Graffo ,• che fi cambiò in Lucius Graf- 
fa ; Giovanni Anifo , che fi diffe Janus Aniffus ; il Cori- 
feo £ di cui non fi fa il nome "); Pietro Compare ; Pietro 
Summonte ; Tommafo Fufco ; Rutilio Zenone ; Girolamo 
Angeli ano-, Antonio Tebaldo ; Girolamo Borgia ; c MaJJi- 
rr.o Corvino , poi Vefcovi di Malfa, e d’ lfernia. Del Re- 
gno vi furono Gabriele Attilio di Lucania, Vefcovo di 
PolicaRroj Antonio Galateo di Lecce,- Gio. Elifeo , che 
lì diffe Fhfius Calemius , di Attirata in Puglia; Poeta di 
qualche grido l’ opere del quale già date alle Rampe in fo- 
glio, e ormai per elfer divenute rariflìme, non fi ritrova- 
no e inferite nelle tante Raccolte de' Poeti Italiani , 
che fcrilfero in Latino, e nè meno nell’ultima di Firen- 
ae. Onde per foddisfare a’ Curiofi ne poneremo qui 1’ in- 
tera titolo ; Opufcuia Elìfii Calettili Poeta {tariffimi, qust 

in 
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nienti uno , detto dal volgo di efla Città » 
Gliomcroy (27) nome conveniente all’ Opera , 
in cui fi raccolgono tutte fentenze , e voci gof- 
fi 2 fe 


in hoc volumine eontinentur , Elegiarum Aurimpi e ad Co- 
lmiti*! libri ITI. Epigrammaton libellus . Fpiflolarum ad 
Hiaraeum £ eh’ è il Puderico ) lib ■ TU. Minori s korrend * 
apparttio lib. 1. de Bello Ranarum lib ■ TU. Satyra cantra 
Poetai . Satyra ad Longum , quod nati fit Incus Amicitiet . 
Carmen Nuptiale . Ptlova fabula . Rama 150J. Nel fine 
del quale libro baiti la lettera inviata da Gioviano Pan- 
tano a Lucio Calenzio figliuolo di Elifio già morto , che 
contiene le lodi del padre, e delle di lui opere, come 
corta di que'le parole ; Quid fi de Regibus Appulis libel- 
lum ad AClium Sinceroni extrema cont'giffct manus ? cul- 
tiorem profeti » , & dii igeiti arem ha'teremus neminem . E 
de’foreftieri del Regno, Lodovico Moni alto , Segretario di 
Carlo V. di Siràcut'a: Pietro Gravint Canonico Napoleta- 
no, di Catania, M. Antonio Flaminio di Sicilia: tutt’ 
altro dal F.amtnio da Imola elegantiflimo Poeta Latino 
figlio di Gio. Antonio anche gran Letterato in que’ tempi, 
ed ammiratore del n *ftro Sannazaro , come fi raccoglie da 
un l'uo Tetraftico, che incomincia: Qutntum Virgilio , 
iste. e. da altri piit luoghi elìdenti nelle opere lntine del 
Sanazzaro . Non fo poi come da Gio Pierio Valevano nel 
Lib. I. de Littratorum Infeudiate dia al Flaminio Sici- 
liano il i'olo nome di Antonio , decantandolo per zotico » 
ritrofo , folitario, c che fu ritrovato morto fra fuoi li- 
bri , che teneva in terra , in cui cosi proltefo ledeva leg- 
gerli ; Egidio C ard. di Viterbo; Bartolommeo Scala , di 
Firenze; Bafilio Zinchi , di Lucca non altrimenti, nia di 
Bergamo, illuftre per le fue Pocfie Latine, un libro del- 
le quali fu ftampato in 4. in Roma nel mo. e l’altroin 
4 . in Bafilea nel 1555. infieme con le Poefìe di Lorenzo 
Cambara Brefciano; Jacopo Card. Sadoleto , di Modena ; 
Giovanni Cotta , di Verona ; Matteo Albino ; Pietro Card. 
Bembo ; c AL Antonio Micheli , Veneziani ; Giampietro 
Valeriana^ detto fo. Pitrius Valeri anus , di Belluno. Ira 
Francia; Niccolò Grudio , di Roano; Giacomo Latomo ,■ 
della Fiandra; Giovanni Pardo , Filolofo Aragonese ; Mi- 
chele Marullo di Coflantinopoii, e molti altri grandmimi 
nomini, de’ quali , come Principe dell’Accademia, fi era 
capo ii Pontano , nato in Cerreto di Umbria. 

£17} Glomerus in Latino , della qual forte di Pocfia , 
troviamo fanone menzione nel Lib. I. dell’ Arte Poetica 
da Muzio Giuftinopolitano •• ove dice." 

Che rimarrei a i Sonetti ? alle Canzoni ? 

Ai Madri ali ? a » GliomeriJ ed al Ballo ? 

A taxi 
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fe del parlare antico Napoletano , con digref- 
fìoni molto ridicole , fegni non ofcuri della fer- 
tilità dell’ ingegno di eflò Poeta . E perciò 
parimente fu caridìmo ad Ifabella del Balzo, 
moglie del fuo Signore; ed a Coflanza d’ Ava- 

10 , donna per le fue virtù fingolarifììma , e 
per la molta affezione , la quale ella portava 
alle buone lettere, di grande onore meritevo- 
le. Ed avendo detta Coflanza prefo marito , 
che fu fratello carnale della fua (28) Padro- 
na ; iì affaticò molto (29) nell’ invenzione de- 
gli apparati , che fè il Principe d’ Altamura , 
padre dello Spofo , quando ei menò in cala 
quella Signora . E con limili invenzioni diven- 
ne altresì familiare al Re , padre del fuo Si- 
gnore, e ad Alfonfo Duca di Calabria, (30) 
che doveva fuccedere al Regno, E nella guer- 
ra di Tofcana ( che feguì poi ) volle feguire 

11 detto Duca Alfonfo, con ifperanza di dimo- 
fìrarfi non meno prode nell 5 armi , di quello 
che valeva nelle lettere : ficcome nella 1. Ele- 
gia del 2. libro all’ifìeffo Re Alfonfo ferven- 
do narra , con tutto quel che feguì , mentre 
egli era nell 5 efercito : e dice così : 

lpfe ego qux vidi , referam : feit Tufcula 
te II us , 

Quxque cadit fummo lympba Anientt 
figo . 

Nam 


A cui è fintile alquanto la Far/à in mufica ; che qui la 
prima volta ha edita il noftro Mofca, che 1 ’ ha ottenuta 
dalla Comma gentilezza del Sic. Duca di Flumari d Apou- 
te per mezzo del chiarimmo Letterato Matteo Egizio che 
la trafcrifl'e . _ 

C18) La Coflanza fu cameriera d Ifabella tnogite di Fe- 
derigo , amico e Signore del Sanazzaro . 

CiO Cioè , il Sanazzaro . 

£30) La Farfa fuddetta fi upprefentò avanti Alfonfo , 
a' 4. di Marzo dell'anno 1491. quando fu fcritta . 
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DEL SANAZZARO. xxu 

Nam Duce te, Latios ferro dum fu bruii 
agros ; 

Tempora militi x prima fuere mere , 

• Bis Nomentanas , bis magni Tiburìs arces 

Vidimus ad nofiros projicere arma pe- 
des: (31) 

Nec fernet , ut fatear , Collina: ad Umilia 
porta , 

Tregimus , armatos reppulimufque duces . 

Torce tamen , veneranda parens , fi jufia 
fecutus . 

Signa fub Alphonfo : Resi erat ille meus . 
Ora di tutto ciò, che nel principio della fua 
fanciullezza , e della gioventù gli avvenne , 
narra egli nel 3. libro dell' Elegie in quella a 
Caflandra Maxchefay ove deferivo tutto quel 
tratto da Cartello a Mare verfo (32) Nocera , 
e Sorrento, che così egli dice: 

Ejì Picentinos inter pulcherrima montes : 

Vallis : habet patrios hic pia turba Deos . 

Quam fuper bine calo furgtns Cerreti a 
rupes. 

Pendete . at buie nomea Cerrea filva de - 
dit . 

Parte alia facra refpondent faxa Tebenna ; 

Qutque rigens Merulce nomine gaudet 
apex. 

Quivi non dopo molti verfi feguendo dice : 

Huc mea me primis genitrix dum gefiat 
ab annis . 

Deducens caro nupta novella patri ; 

b 3 Attu- ' 


i - 


1 }lp;‘ r, P ol ° lenza meno qui fu del Cri., , 

Jafcio di ferì vervi quelli ver fi che fieguono : 

cumjam fi f merita trepi datura petti Suburra : 
teac. apttoltno vota parata Jovi . 

U»; Ciò, fi è veduto eh’ è fallo; e fi vede quanto il 
Crifpo era poco pratico di quelli luoghi . ’ 
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;x VITA: 

Attulit indigeni* fecum fua munera Divis ; 

In primis doclo flotta ferta gre fi . 

Grex erat , Aonidum cottu comitata foro- 


rum , _ . 

Jpfa fui principi Calliopea obori . 

De li us arguti s carmen parti tus alumnif y 
FleSlebat faciles ad Jua ple&ra manus * 

Atque hic me facro perluftravere liquore , 
Cura quibus noJiree prima f aiuti* erat . 
Ma fluendo di deferì vere quella cerimonia^ 
delle Mufe, foggiunge il primo efercizio de 
Cuoi rtudi poetici, nell’ Arcadia nominando le 
perfone ivi ridotte, e parte deir argomento di 
«ffa in quelli verfi: 

Tunc ego pajiorum numero , [ilvejtria p rt~ 


mum . . . . 

Tentavi calami s fibila dtfpartbus: 

Deduàumque levi carmen modulatus »» 

umbra , 

bmumeros- pavi lata per arva gregei . 
Androgeumque , Opicumque , Ó* rujtica fi- 
era fecutus , t . 

Commovi lacrimi r mox pta faxa mtts : 
Dum tumulum cara , dum fellinata pa- 

renr5s . . «„ rr 

Fata (33) cono, gemttus dum y bAeltfea y 


tuos. 


E fé- 


Ci li porge qui occafione di veder quando mori 
Maffilra e quando il Sanazzaro terminò l Arcadia, e con 
ciò móue alire cofe dire, che il Crifpo laica della fua 
vita Dalle parole {«flirtata panniti fata , fi può credere 

«U, , SfwSS^S ■ ‘>“ ffi • *35 

V erano a c. 8z. ) alberi giova», flint P* ro ‘ ( t b * 

J, poco -tempo avanti vi erano dal ptetpfo Ergaflo, Ah 
t buHtiB* fiati li antan » e dalla Prefa al- a c.»i. 
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E fegu?ndo pii» oltre fa menzione dell’ Opera 
del Parto della Verg. 

Mox major a vocant me Numina fcìlieet 
alt / 

Incedere animum faera verenda Dei. 
Sacra Dei , Regifquc homi num t Dominique 
Deorum , 

Primx-jum /anche religionis opus. 
Nuntius iCthereis ut venerit aliger ajiris 
Dona ferens cafìce Virginis in gremium . 
Apprettò poi dell’ Egloghe pefcatorie fa bre- 
ve argomento, quafi nell’ultimo delle fuecom- 
pofiz’oni avefle ciò efeguito : ed è in vero da 
crederli / fcorgendofi in quelle non foche di più 
pregiato , e umile molto alla vaghezza antica . 
Dice egli : 

Nec minus hxc inter pi/candi conci tus egit 
b 4 Ar- 


ene Ergafto dice che compiefi dimane lo infelice anno che 
te offa di let furono confecrate alla terra. Nè 1 ’ Egloga 
lo. di Selvaggio , e Fron imo , cfa’è lui , e Tri ftano Ca- 
racciolo, ove deplora i danai fotti nel Regno dai Fran- 
cefi , prima del 1503. da lui fu fcritta. Ma di ciò fi dirà 
riolto più a luo luogo. Pianfe tanto egli la madre f che 
fecondo lui fu molto letterata ) che Gabriele Altilio ne 
. lentie un Elegia confolatoria ad e(To ed al fratello M. An- 
tonio; e Trajano Cavanilla Conte di Montella fuo cariffi- 
mo Acate C come egli fcrive nel fuo Salices ) per alleg. 

* a pena, ne * fio contado infieme con Gio. Cotta, 
e G10. Anifio mcnollo ; e propriamente nella nobil Villa 
di Bagnuolo . Ove nel deliaiofiflìmo luogo, ( fecondo il 
Capo», che fu del luogo, il Cornelio, il Buragna, gli 
Andrei , il Bifcardi , il Nicodcmo, il Monforte, ed altFi 
.letterati del paifato e prefente fecolo ) ebbe agio di avrie* 
chire maggiormente l’idea della fua Arcadia. Ed in me- 
mona df tal dimora in quei luoghi del Sanaizaro, il Con- 
te fece dal nobile pennello di Andrea Sabbatino , detto 
oi falerno , dipingerlo al vivo in un quadro dell’ Affinità, 
io luogo dj un degli Apolidi al fogro tumulo , che nel 
territorio di Montella, nella Chicft de’ Felloni, de’ Frati ' 
* 'SP 1 ’ " °(Tcrv» , infieme con quella del Cotta, e 
Napoli : 6 neh ritornarono , tutti in 
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Atdor in xquoreos mittere lina finus ; 

Tallacefque cibos vacuis includere najfis ; 

Atque hamo undivagos follici t are greges . 

Quandcquidem falfas defcendi ego ( 34 ) 
primus ad undas , 

Aufus inex p erti s reddere verbo fonis . 

Poi fa menzione delle fue Elegie , e degl’ 
Inni, e d’ altre compofizioni offerte a’ Santi .• 

Quid rejeram mollefque eie gas , miferabile 
carmen „ 

Et Superi s laudes non fine ture datasi 
Nè lafciò di far ricordo delle fue compofìzioni 
Tofcane: 

Multaque prxterea , dileSlx grata puellx , 

Adfcifco antiquis rurfus Ètrufca modis . 
Ma nel rimanente di quella Elegia breve- 
mente raccoglie tutto il redo di fua vita quali 
fcufandofi , e rendendo la cagione , onde non 
abbia egli fcritto molto pih. Imperocché dice 
effere fiato impedito dal corteggiare i fuoiRe, 
fotto i quali anco aver guerreggiato; e T effe- 
re fiato foggetto all’ infermità quali incurabili ‘ 
(delle quali nel fuo luogo diraffi), e l’ effere 
fiato in tempi calamitofi col fuo Federico . Co- 
sì dice, egli : 

Bifque pruinofas curfu fuperavimus Alpest 

Bis metas magni vidimus Oceani . 

Onde verfo la fine dice. 1 

Tu Jaltem , bona pofleritas, ignofce dolori ; 

Qui 


C34) Non è fallo quello vanto del Sanazzaro ; perchè , 
che che de’ Poeti Latini molti, e de’ Greci avellerò verfi- 
ficato di Hatieutica ; niun di e(To però avea fcritte Eglo- 
ghe, ed Amori di Pefcatori ; benché vi (ia Teocrito Poe- 
ta Greco di fomma leggiadria , che nell’ Idillio il., ci rap- 
prefenta due Pefcatori a difcorrere infieme , ma intorno 
al fogno d’un di loro, e non già delle amorofe cofe, sa- 
lire il noilro Autore . 
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Qui facit ut fpreto fit mea fama loco , 
Mufarum fpolterque bonis , & nomine claro 
y*tis i & hxc ultra credar habere mala . 

Ed in quella milizia (55) feri fife quell* Epi- 
gramma, ( xxxvi. lib. i.) il cui principio co- 
si dice .* 

Alpkonftis magnitm dum trajicit A perni- 
- t num j 

fcrifle ancora llando nell’efercito quella Elegia 
m loda del Re Lanzilao, la quale poi acco- 
modo per Epitaffio (36) che comincia : 

Mtrarts niveis peadentia faxa columnis . 

Succedette pofeia la morte di Re Ferrante 
I. e la coronazione di Re Alfonfo IL la qua- 
le li tirò appretto la rovina di quel Re . E 
benché Re Ferrante il giovine con molta* vir- 
tù de Potentati Italiani ricuperatte il Regno 
non potendo poi molto goderlo per la foprav- 
venura morte, avvenne che D. Federico detto, 
fu eletto Re ; onde ciafcuno (limava , che ’I 
SANAZZARO dovette ottenere i primi (37) 
luoghi appretto di lui. Ma quella opinione ri- 
male lontana molto dall’effetto avvemiro • im- 
perocché avendo D. Federico appretto di f e 
Roberto (38) Bonifacio , gentiluomo del me. 
delimo Seggio , e Baldattaro Pappacoda , ed 

b 5 An- 


(35} Quefte notizie non firebbono cattive, fe fofer 

(3<5) Ma a noi fembrano poco fondate • e che 
fatti in Napoli, e che l’Epitaffio di Ladislao , non ^ 
flato mai Elegia .(«?/’ Epigr. W. del lib ^f n °" 

U ^ a f c 1 ÉI ?8'o ferino dal Giovio, e Tom- 
m.tio Porcacthi dicono che fu fatto Segretario di Federi- 
co. Ciò e falfo : il Segretario fu Vito Pifanello foció 

Nap Salpasi l uT dal fU ° tUmUl ° apparifce : 

SaaSa r F o ra . te110 della Carmofiaa » •» feditila amala del 
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Antonio Grifone ; diede ( fubito che egli f« 
incoronato ) a Roberto la Città d’ Oria , a 
Baldaflarro la Città della Cidonia, e ad An- 
tonio, Monte Scagliofo. Ma al SANAZZA- 
RO non diede altro , fot che una penfione di 
feicento ducati ; del cherimafe “egli molto mal- 
contento, non iflimandofi inferiore nel merito 
ad alcuno di quegli. Ebbe - anche una Villa 
detta Mergoglmo , (39) polla nella falda del 
Monte di Pofilipo, cofa di poco prezzo per 
l’utile che poteva quivi farli, ma per 1’ ame- 
nità del luogo, tenuta in iftima dai Re patta- 
ti . Nè fi racque egli quella offefa ; ma con 
un mottegevole e dolce Epigramma ( Ep. r. 
Uè. t. ) accennh. al Re fuo la fperanza che 
egli poteva avere di cofa maggiore, dicendo. 

Seri bendi (ludium nobis , Federi ce , dedìjii , 
Ingcntum ad laudes dum trabis omne 
tuas . 

Ecce , fuburbamm rus t & nova prxdia 
donas : 

Fecijìi vatetn , nunc facis agrieoi am . 
Ma avvegnaché gli fotte ditpiaciuto il parago- 
ne 


*■ (39^ Cerare di Engenio nella Napoli Sagra , ci raccon- 
ta eh ■ q'ttfìo territorio di Mergellina con un bel Palagio » 
flanzjt già de' Re di Francia C vuol dire dei Re Napolet. 
della Cala li Angiò fu poi del Monafterio dentami Se- 
verino e Soffio di Napoli . Indi Federico figliuolo del Re 
^Ferrante I. invaghitoci dell' amenità, e bel Urrà del I ito , 
ad ifiigtgione del Sana rostro 'no familio-'ijjimo , permutò 
aol detto Monafler o , e li diede in cambio una Malaria 
detta la Prer.iofa nelle Paludi n Napoli apprejfu la Sol- 
fa; ritenendoli quejto luogo di Mergellina per fuo dipor- 
to Ma poi eia fatto Re di Napoli e coronato , fubito die- 
de a Roberto Bonifacio , ec. che trafori ve dal Criipo, coti 
quel che ficgue . La Pregiofa incor fi pofliede dai Padri 
di S Severino. Ciò h:t voluto accennare per far compren- 
dere che il dono fu veramente Regale; e quello avvenne 
nel 1497. Ferrante II. cioè Ferdinanda IL o fi dica Fer- 
raudino , fu fatto Re nel 1495. 
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ne del dono, e così motteggiate il fuo Re ; 
invaghitoli pofcia delle delizie del luogo , cant^ 
le lodi della Villa di Mergoglino con quell’ 
Oda , che comincia : ( Ibid. Ep. 2. ) 

Rupts 0 fact<c , pelagique cuftos 
Villa , Nynapharum dorma , 

E dice poi verfo la fine, parlando del fuo Re. 
che gliela donfr : 

Il le crefcentes venera tus annos 
Vaeis , antiquum refcrentis ortum 
Stirpa , & clarum genus , & potentum 
Nomen avomm : 

Contulie large numerofa dextra 
Dona , & ignavie fiimulos juvent 
Addidie fi Iva s , & amica mufis 
Otia p r delie ns . 

Se in alcuni verfi ferirti da Giovanni Pardo 
Itpano rilolofo (che cosi Hanno fovra fcritti) 
al Sanazzaro, non fi mentovate il godimento 
della Villa , quali fiata fofie de’ funi avi j io 
direi , che dell’ ozio goduto in Mergoglino one- 
fiamente invidiofo (40) fi dimoilrate Se pur 
non intendete egli alcun picciolo re lere in 
Noccra de’ Pagani, onde ririrolfi laniere del 

b 6 Sa- 


C40) Sulla fuppofl* tmfena del Sanazzaro, tante cofe 
qui arzigogola il Crifpo. il Pardo invitato dal Sanazzaro 
a vivere lontano dalle turbe della Corte e della Città? 
nfponde, che c.b poteva farlo «hi fi trovava agiato de’be- 
nt di fortuna , coro egli „• 6 

Ergo prxitolis tu , qui poter , uttre avitis ; 

P'ngumi & Steve is pafee pecus grtgibuì. 
quell mi, tu dilpiace al Crifpo, e volendo il Sanaizaro 
Tempre milerabi.e, fogna invidia nel Pardo, che non vo- 
la detta V vftU 'Lv’hi* 0 £** . Sanazzaro •» aver meritata 
la detta Vii poiché egli niente aveva conseguito dal 

fal'TnH ' a fo 5 na P° deri in N °«ra; quando % tea, dà 
Iakuado, dir d. quelli veri di Somma, e materni di 

Pardo , MaJ>8 ° ’ * ntIcfal « d sviti , per bene interpretare il 


\ 
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Sanazzaro in Napoli : ovvero di qualche pof- 
feflione in Somma , ove diremo elfere egli 
[campato dalla pelle fuggendo di Napoli •• av- 
vegnaché della Rocca di Mondragone già tol- 
ta a’ fuoi avi molto prima , non poteva egli 
intendere . Coflui adunque candidamente feri* 
vendogli , cede, mercè a’ fuoi travagli , noti già 
il defiderio, ma gli ozj della Villa al Sanaz* 
zaro, I verfi donatimi pur dianzi dalla gen- 
tiliffima cortefia del Signor Fulvio Orlino ,dot- 
tilTimo , e richilfimo teforiere delle più curiofe 
lettere, e fcritture, ed antichità d’Italia , e 
di Roma ; ed altrettanto liberalismo difpen- 
fatore a’ fuoi divoti e curiofi amici ; non du- 
biterò di pubblicargli, non trovandoli altrove » 
nè ferirti, nè imprefli, (41) che ne i mano- 
fcritti di detto Signore : 

ACTI y cui fimplex peperit facundia no- 
men , 

SINCERI & vita candida f implicita 
Si pecus exiguum nobis , fi commodus effet , 
Qui pteus & dominum pafeere poJJ'et , 
ager , , 

J pfe quoque in filvir non dedignarer opaci s 
vivere , quas magni Diique , Dexque 
colant . 

Ruris deliciis fruerer , rurifque labores 
Exciperem , feffis fxpius agri coli s . 

Hìc ego longa mete cupiiffem Jìamina vita 
Deduci , bic atram rumpere fila diem . 
Par igitur fludium nobis , difparque fa - 
cultas y 

Hìnc 


(41]) Dal tempo del Crifpo, che lo ftampò nel 159}. h 
panato quello Epigramma noli’ edizioni Latine del Sanaz- 
zaro ; e va prepofto all’ edizioni del Raillard , e del no- 
Uro Mofca del pillato 1718. ed è la rifpofta alla Elegia 
11 . del Lib. I. del Sanazzaro, che comincia: Pardi dccut 
Patria-, ire. 
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DEL SANAZZARO. xxxvi r 

H'tnc fequimur vita mttnera dì f paria . 

Ergo prxdtolis tu , qui potes , ut ire avirisi 
Pingui us Ó* Siculis pnfce pecus gregi- 
bus . 

Mi quia nulla foli natalis cura relitta ejì , 
Cura fit externi , fidereique foli . 

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra 
mollagli dalla Corona di Francia , e di Spa- 
gna , elette anzi di rimetterli al favore del Re 
di Francia , (4Z) che a quello di Spagna ( ben- 
ché fuo parente ) ; il SANAZZARO volle fe- 
guirlo in Francia ; ed allora fcrifTe quello Epi- 
gramma : ( lib. 5. Ep. 7. 

Parthenope miht calta vale , blandiflima 
Siren : 

Atque korti valeant , Hefperidefque tua . 

Mergtllina , vale , nojiri memor : & mea 
flentis 

Ser - 


■ ■ > ' 1 ■ ■■ ■ 1 — ■ — 

C4O Qìi erta Moria può leggerti nel Bemb aHiJloe. t'enet. 
•he f* ritirare in Francia il Re Federico l’anno 1501. co- 
me anche fi ricava da molti altri Storici accreditati , co- 
me dal Giovio, dal Summonte , dal Guicciardini, al li- 
bro 6 . delle fue iftorie , e dal cifrato B. G. E. Aurore del 
libro intitolato : Regum Neapolitanorum C'ite , Gr effi- 
ges. Auguft. V indette. 1605. io afierifeono, che, fede li (fi- 
mo effendo, volle afliftere al filo Re fino all’ ultimo rcfpi- 
ro , che accadde nell’anno 1505- Tu puoi leggere un pun- 
gente- motto nelle Facezie del Domenichi , fopra dello 
fogliato Re Federigo, mentre fu di picciola nave col no- 
rfro Sanazzaro, Vito Pifanello, e Giovanni di Sangro , fi 
portava in Francia alla cortefia di quel Re, dove da pri- 
vato , c povero gentiluomo morì a Tours nel 1505. ben- 
ché titolato , e quali povero , fe vogliam confiderai , a 
paragone del Reame di Na(x>li , lo flato, in cui fe ne 
moti, l’anno dopo che ivi nel Ducato d’ Angiò al era 
fermato, e forfè ad Angers , donatoli dal Re col titolo di 
Principe, ed aflegnazione di più migliara di feudi d'oro, 
come fi ricava dal detto Autore cifrato B. G. E. nell’ E- 
Jogio di quello Re : Rtx humanijjime Fridericum excep.it ; 
/. fndegivenfi Pr incipriti ei tradito , & triginta aureoium 
millihus , annuo redi tu tJJig natte . 
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Serta cape , heu domìni munirci avara 
tui . (43) 

Acquedotti per quetta partenza predo al Re 
fuo fama di lealittimo Gentiluomo , avvegnaché 

3 uel Re per molto che fotte flato amato , fu 
a pochi feguito in quello fuo ettlio, e di que* 
pochi, alcuni indietro r'torn tronfi , fenza pur 
vedere il fine della lua fortuna y ma il SA- 
NAZZARO volle infino al’a morte del fuo 
Signore, con etto lui rimanere . Non fi deve 
in quella occafione lafciar di dire un primo , 
ma (ingoiare atro di gratitudine verfo il fuo 
Re ; che non ballandogli di etterfi difpotto di 
feguirlo , ficcome già fece, in F ancia : aven- 
do egli venduto per quella occafione due Ca- 
sella , ed una Gabella detta (44) il Gaudello 
vicino a Napoli da fei miglia , e fattone una 
Comma di quindeci migliaia di ducati di Re- 
gno, al fuo Re gli off rfe; ben piccola parte 
per fe ritenendone . Ma come poi altrettan- 
to dimoilrafle di amarlo in morte, e della 
particolar profetttone, ch’egli faceva d’ amici- 
zia , più di lotto, ne! fuo luogo il diremo : 
colla quale fa egli ancor fede di fe (detto nella 
Elegia a Catttndra Marchefa , ove rende con- 
to quafi di tutta la fua vita (45) , Verfo la 
fine dice così; 

Profit 


(43 Nell* mcdcfima partenza fcriffe il Sonetto, che co- 
mincia : 

liCTn me, non fon quejii i rolli , e l' acque . 

(44) Gaudello è un luogo , che in Latino farebbe vi- 
rus , dove cal Gabella fi efigge . Era fiata impofla dal Re 
Aitomo I. Prima fi pr >cedeva per via di tajfe , e d’ »m^o- 
fte in cali l" 1 di bilogno ; ma da quel tempo di Aragonefi 
e di c nagnuolì y ebbe origine il piano di oggi . 

(45} Il Crifpn qui lafcia molto, che pocea avvertire in 
detta Elegia. Pice quivi il Sanazaa ro , che con Federigo 
arrivò in Marfiglia dopo molti pericoli di mare ; e che piti 

viag- 



DEL SANAZZARO. xxxix 

Profìt , a mi ci ti a fanElum per fecula nome» 
ìervaffi y & firmam Regibus u/que fi- 
de m . 

e nel di fopra acteftato Epigramma nel mezzo 
dice; 

Fxfìlium nam /ponte fequor . Fors ip/aja- 
vebit . 

Tortibus bac ‘/olita ejì /ape & adej/e 
viris . 

Quindi poi fi ridufle a Napoli nell’ anno 
i5°3- 


e 

viaggi indi fece per fervigis del fuo Re . Andò in Fian- 
dra , due volte vide i confini di. Francia all’ Oceano, e due 
volte pafsò, e ripafsà 1* Alpi , calando in Italia, e ritor- 
nandone ; per follecitare fori* C e tal fegreto fi dovea cer- 
tamente alla fedeltà di lui ) i Principi Italiani, e la Re- 
pubblica di Venezia a collegarfi per lui . Ma tutto fu o- 
pera (parla al vento , perchè in tanto Federigo fo ne mo- 
ri : di cui egli altamente piagne la perdita t C EUg. »• 
Jib. J. ) 

tpfe per tnfcfios tecum , Federice , Ubor.es 
Multa attii terra , multa pericla mari. 

'TuCcorumque vadis , Ligurumq-ie exercitus undis , 
Poliremo litu-s Majftlienfc fubii . 

Jam Rbodanurrt . Folcafquc {eros , ['ocunti. ique cerva 
Legitnus , & fina , Belgica terra , tuos , 

B{fque pruinofas et* fu pipe- avìmus Alpes ; 

Bis metas magni vidimus Oceani . 

Atque bit te tandem defievimus , optime Regum , 
Quantum He cube natos fleverat ipfa fuos . 

In quelli fuoi ( viaggi non Ufciò il Sanazzaro di prender 
conofcenza de Letterati di quelle parti ; da’ quali » come 
a un perfonaggio di tanta fama fi conveniva, era riceva- 
lo; el r endo ciò proprio della Nazione Francefe . Ma ia 
oltre, come buon bracco , tirò dalle tarme piò manoferit- 
ti di antichi , de’ quali poi editi da Pietro Su m monte , il 
Ciofano fa numerazione nelle tue note adOwidio, come 
tirati da' MSS. di lui. Elfi furono Grazio Oe Fenotione , 
Ovvidio Halieuticon , M. Aurelio Olimpio N. nufiano Cjr- 
negeticot i, * Carmen Bueoticum , e T. Calpuraio Siculo 
Bucolica. De’ quali a lui è debitrice la Repubbl ca Lette- 
raria, ed a Pietro Summonte eruditilGmO Correttore, eh’ 
»z~o ^ Accademia, ed il Manuzio di Napoli. Quelli 
avea il Sanazzaro mandati aFrancefco Puderico , il 
quale gli comunicò al Fontano , C onde quelli feri ve al 
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150}. (46) e fe palefe pofcia 1’ amore , che 
egli al i'uo Re portato avea ; fervendo fenza 
alcuno rifpetto due Giambi contro Alenando 
Sedo , llato cagione di privarlo del fuo Regno , 
e contra il Duca Valentino : (47) 1 ’ uno che - 
comincia .* 

0 Taure ì pr.tfens qui fuqis per’tculum : 
c l’altro fatto Epitaffio di Papa Aleflandro: 
fortajjfe nefcis cujus hic tumulus fiet . 

Con 


Sanazzaro congratulandotene } Jtd al Summonte gli die- 
de, il quale glieli dedicò nell'rdizione C benché da talu- 
ni , tuttociò /» nieghi appieno . Ancora in Parigi ferito 
quel dittico all’ Architetto che avea fatto i due Ponti fal- 
la Senna : ( Epig. L. Uh. i. } 

Jucundus gemino s fecit libi , Seguano , poni et : 

Jure tuum potes hunc dicere Pondficem . 

I Francati diflimulano, che finno del Sanazzaro, ed i pon- 
ti di Fra Giovanni Giocondo Francefcano, che fu Vero- 
nefe. Si leggono intagliati nel ponte di Notre Darne. 

C4O Sbaglio prefo dal Crifpo, l’autorità del quale pia- 
re ingannò lo Autore della Vita Latina del Sanazzaro col- 
le tue opere imprefle in Padova l’anno 1719. Facendocelo 
chiaramente conofeero la lettera di Pietro Summonzio pre- 
metta alla prima edizione dell’Arcadia già compita, e dal- 
la di lui diligenza procurata, e data alle ilampe in Napo- 
li , l’anno 1^04. in cui fi feorge che allora il Sanazzaro 
dimorava in Francia col fuo Re. 

£47) Più compofizioni fcritfe il Sanazzaro contro Alef- 
fandro VI. e contro Cefare Borgia fuo figlio Duca di Va- 
lentino , a cui fcritfe fua Opera il Macchiaveilo . L’Epi- 
taffio di Aletfandro fi può leggere ne’ Monumenti d'Italia 
dello Scradero , giacché dall’ edizioni Latine n’ è tolto. 
Di quelli che oggi fi leggono ne’ libri degli Epigrammi , 
fono contro Aleflandro quei , che incominciano : Die ten- 
de Aleiìo , &c. P'ifuram fe iterum Sixtum, &c. Ergo te 
Jemper , dee. Bello inimicitiis , 8cc. Die in amicitiam , 
$cc. E contro Cefare qbefti : Qui modo proftratot , 8tc. O 
Taure , preefens , &c. O dulce ac lepidura , &c. Aut nihit y 
aut Ctfar , &c. Omnia vincebas , &c. Borgia , cur fum- 
mo , &c. 11 Crifpo parea che fol due ne accennato . Alef- 
fanaro per concerto fatto con Ferdinando il Cattolico , 
folto un figurato preteso , che Federigo aveto chiamato 
Bajazctto lmperadore de’Turchi in Italia, lo fcomunicò ; 
onde perdi il Regno : e per quello in particolare il fed«- 
IHfimo Sanazzaro l’odiò a morte. 



DEL SANAZZARO. xn 

Con altrettanta libertà d’ animo difpregi?» 
(48) di edere amico di Confalvo Ferrante di 
Cordova , cognominato per fua virtù il Gran 
Capitano, mentre quelli cupidiffimo d’ ogni 
gloria , cercava con ogni piacevolezza fartelo 
amico. Nè rifinò giammai; finché trovata oc - 
cafione conveniente/! a Principe vincitore, quel- 
lo che defiderava agevolmente ottenne . Per- 
chè entrato che fu egli in Napoli (49) , e di- 
mortratofi defiderofo di veder le maraviglie di 
Pozzuolo , famofo già per gl’ incendii naturali , 
e per le incomparabili fpefe, e magnificentilfi- 
mi edificii fattivi da’ Romani; parvegli quella 
opportuna occafione ad invitare per fua [corta 
il SANAZZARO.’ a cui mandò lignificando 
ciò che fare egli defiderava , e che volentieri 
con efio lui per colà fi accompagnerebbe. Nè 
men volentieri apprefe 1’ invito il SANAZ- 
ZARO: ficchè venuto il giorno a ciò deto- 
nato, amendue dal Cartel Nuovo partitili, fa- 
c 'l cola fu ad amendue 1’ impiegarli ragionan- 
do delle lodi di Spagna per fe frefche vittorie 
ottenute . Ma eflendo oramai raggiunti vicino 

alla 


.C4S0 Per 1’ ifteflo capo difpregiò f amicizia del gran Ca- 
pittino del Re Cattolico , perche in vece di aiutarlo) fiera 
u . n . Ito 4°, r L ,mico Francefe a 1 danni di lui , e T avea fpo- 
gl iato ilei Regno , e divifo per metà con i Frnncefi . 

(.49} Nel 1505 . Confalvo fcacciò aflàtto di Napoli i 
Francefi, e 1 Re Cattolico rellò padrone di tutto il Re- 
gno . E benché il Sanazzaro ricusò di pure fcrivere un 
verfo in lode del Cordova, foddisfccero alle fue glorie in 
parte i due Battifti , Mantovano, e Cantalicio : ma pie- 
namente il noftro Gravina Coaccademico del Sanazzaro 
nm* w* Canfalvttdt , come dice il Giovio in una Lette- 
TA uu I V - . 1 G ' rol * mo Scannapeco con quelle parole : Ni a- 
rtbite t il Gravina } /affiato perdere la Confalvia : il che 
e accaduto per negliger 7^7 di non averla mai limata, co- 
nte doveva : e così lajciataia a dij erezione della ladra 

am à ca Ì elle buont leucre ■ Ch « ^ dolerci da 
teopo della perdita di un tanto poema. 
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XLI I V I T A : 

alla Grotta, verfo la fine di Chiaja nelle • ra- 
dici del monte di Pofilipo, onde per colà Tor- 
to il cavato del monte valli a Pozzuolo ; il 
SANAZZARO accortamente con far guifa di 
troncare il ragionamento ; quello medefimo ri- 
pigliando : Tempo è, diffe , Signore Illuflri (lì- 
mo , che dopo narrati i felici progreflì di Spa- 
gna , entriamo nelle grandezze d’ Italia r con- 
cioffiachè quella Grotta , per quello eh’ ella 
([eliderà , opportuna occafione a noi porge . E 
cominciando dall’ Autore di ella, narrava dello 
sforzo qui fattovi colla infinita quali moltitu- 
dine de’ fervi, quivi a cavare il monte da mol- 
ti Regni al Romano Imperio foggetti , condot- 
tivi . E con fomma attenzione di quel Signo- 
re, e lode dell’ una, e dell’ altra- Nazione * 
toccò i varj avvenimenti de’ Regni ; mentre 
concludendo, diceva, che ove la Nazione Spa- 
gnuola era Hata in cattività ; oggi (50) così 
vicendevolmente variando il Cielo i Tuoi in- 
fluii! , quivi ella o#n fomma gloria fioreggia- 
va . Fu al gran Capitano non men dilettevole 
l’ udir il modo , che la (loria dal Sanazzaro 
narratagli.- e per ella, e per tutto il raggua- 
glio del viaggio di quel giorno , ebbe da lui 
interamente la fua benivolenza , e con ogni 
forte di amorevolezza procurò di mantenete- 
lo . Nel ritorno l'uo di Francia (51) trovk 

fftor- 


£50) Gran colpo, che bifognb , che fcappafle a colui che 
flava animofo. L’iftefTo che fe alcun diceTe ad un Re : 
fitfìro Maefid ì oggi un gran Monarca , ma prima fu uno 
/chiave Senti Cordova il colpo, io penfo e diflìmulò, 
come dovea ; anzi compatì la paffion fedele del Sanaz- 
acaro • 

CsO Ritornato, ferifTe l’ Inno a S. Nazaaro fuo di Me.r- 
eellina , tutto liquefatto in doleciza di rivederlo , dicen- 
do: C Bgigr. JJ.Ub. II. ) 
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Morta la fua Bonifacia : (52) ficcome nell’ul- 
tima Profa della fua Arcadia ( folto il cui no- 
me intendeva (53) il Regno diFrancia ) dice, 
e che trovò fecco il fuo Arancio , per cui li- 
gnificava Carmofina „• ficcome altre volte fotto 
1’ Amaranto accennolla . E quantunque la fua 
Arcadia cominciata avefle in Nocera , (54) ne’ 
fuoi primi giovanili anni; pur nondimeno ri- 
trovandoli in quello efilio , vi aggiunfe fra 1’ 
altre cofe quella Egloga, (55) nella quale ce- 
lebra 


ff attori , heu quts me tiki ad baite Supremi 
Litorit ripam , &c. 
fo/l tot emenfos pelago labore s. 

Tot pererratoi populot , fai ipf» 

Fine terrarum datar tee e amiconi 
Cernere Numen , &c. ' 

E lui ritorna di nuoro »’ alluzia di taluni thè «effondo- 
no i tempi, e le cofe, come avemo avvifato altrove pa- 
gina ?. 

C51 ) Ed amaramente la piange , ficcome fi vede nelle 
fue Poefie, ove fotto nome di Filli , di lei già morta in- 
tende , e di Arancio gii Seccato, come nel luogo che qui 
accenna il Crifpo fi legge . Finalmente fotto il nome fo- 
lito di Amaranta fenile al fuo tumulo quello Epitaffio i 
C Epig. Vii. Uh. II. ) 

Hit Amar amba jaeet ; atta fi far vera fatevi, 

Aut Ventri fimi I ir , aut Venur ipfia foie . 

Se fi confronti coll’età del Sanazzaro , ella poti morire 
iu età forfè molto giovanile. E può avvertirti, che forfè 
di lei è pur quello in tumulari Nutra . Qua vocet ? C ba- 
ri tum , &c. C E pigr. XL 1 . lib. 1 . ) 

(Sì) E’avverfione ch’ebbe il Sanazzaro alla Francia, è 
degna di perdono, perchè la viaggiò in tempo di fue af- 
flizioni . e dimorò in una delle mcn culte Provincie di 
quel nobiliffimo Regno . Onde è , che la dilfe Arcadia , e 
nella Profa 7. a c- 4?. ne parlò coti Umanamente ; Tra qut- 
fie Solitudini di Arcadia , ove ( con vofira pace il dirò ) 
non che i giovani nelle nobili città nudriti , ma appena 
mi fi lafcia credere che le Selvatiche beftie vi poffano con 
diletto dimorare . Benché per altro niuna di quelle parti 
pona paragonarli colle delizie, ed amenità della iioftra 
Campagna . Tu però leggi il Dialogo di Erafmo del viag- 
giare per Francia , fatto predo a quei tempi . 

C54) Si è più volte avvertito che quello è falfo . 

( 5 JJ E» fcriffe quella Egloga , eh’ è la io. ancor in Fran- 
cia 
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lebra Giovanfrancefco Caracciolo Poeta de’fuol 
tempi : e fotto vaghe allegorie piange le infe- 
licità del Regna di Napoli, venuto in mano 
di altra Nazione . (5 6 ) Comincia così .• 

Non fon , F ronimo mio , del tutto mutole , 
ed in efla tocca ancora la infelicità del Re Fe- 
derico fuo Signore , ove dice : 

.1 bifolchi , e i Pajìor lafcian Ffperia , 

Le felve tifate , e le fontane amabili , 
Che 7 duro tempo gitene dà materia. 

Nè men vagamente, nè con minor pafiìone di 
animo dimoftrollo in una Elegia Latina del 
primo libro, fcrivendo a Pietro Forte , (57) 
Gran Cancelliere del Re di Francia, ove in- 
troduce la Giuftizia difcefa dal Cielo a racco- 
mandarli . Il cui principio è tale: {Fi. viu. 
lib. 1 .) 

Qjiod pettus tibi Forte , quod ardua petto- 
ri s arx efl , 

Quod Forti dignum pettore nomea ha- 
bes , 

Ma 


eia nella dimora che ivi fece la prima volta, ov’egli fot- 
to nome di Stivaggio narra per bocca di Fronimo ( ch’fc 
il Caracciolo ) le difgrazie attuali de’ Nobili Napoletani 
raminghi ; de’ quali dice.* 

Errati per alpe incolte , inabitabili , 

Per non veder oppreffo il lor peculio 
Da genti /Itane , inique , inesorabili . e». 

E ch’era in Francia, fi vede in quelle parole: 

Loffi), ehe'n un momento io Judo , f tremo , 

È veramente temo d' altro male ; 

Che fi de' aver del fate in qtteflo flato. 

E nel fine vuol follevare la Nobiltà contra i Francefi : 
Paflor , la noce , cc. 

Tagliate to/lo le radici all' elitre ; ec. 

C56) Se fu implacabile contra gli Spagnuoli , molto piti 
il fu contra i Francefi , per le crudelidime efiorfioni che 
vi commiflero i cattivi Miniflri di quel Ke. 

0)7) Si ditte Pietro di Rofceforte : onde il Poeta dice Arte 
ardua . 
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Ma per la fua morta Carmofina , quanto ama- 
ramente egli dopo il fuo ritorno fi dolefie , di- 
mollrollo nell’ ultima Egloga della fua Arca- 
dia, la quale egli ultimamente a quell’ Opera 
aggiunfe ; il cui principio è .* 

Qui canto (58) Melifeo , qui proprio ajftfimi . 
Ed avvegnaché io non fappia, fe per il fuo 
pianto , o per quello del fuo Maeflro Pontano 
icritta l’ avelie, guidando egli la imitazione 
dalli pianti di cofiui , che fotto nome di Me- 
lifeo, in una limile Latina Egloga chiamolfi > 
che così comincia : 

Htc cecinit Melifeus . 

Con tutto ciò , o per la fua Carmofina chia- 
matala quivi Filli t e fe Ile (To Melifeo , o per 
il fuo Maeflro Pontano , che così di prima 
cognom ina vali y maravigliofamente , ed a mio 
giudicio fenza paragone di dolcezza ; fotto la 
perfona di Licida , nella prima fua Pefcatoria , 
(59) pianfe la morta Filli , ove nel mezzo co- 
sì comincia .• 

v Quos mihi nunc , Diva: , feopulos , qux 
pandi ti s arttra , 

Nereides ? 

Ri- 


C58 ) Melifeo è certo che vieti’ intefo il Pontano : il 
quale offendo già morto ( come qui accenna col qui can~ 
tò ) nel 1503. fa conofcerci che l’Arcadia dopo quello an- 
no , forfè il 1504. fu terminata. 

CS 9 } L’ Egloghe Pefcatorie £ nuovo genere di Poemi , 
da lui il primo inventati ) furono fcritte dopo la fua ve- 
nuta di Francia : contra ciò che ne dice il Giovio : e fi 
può veder dalla prima che reca il Crifpo, c dalla quinta 
alla Caflandra , e dalla quarta fcritta a Ferdinando figliuo- 
lo del morto Re Federigo, che il Re Cattolico ritenea 
in Spagna libero, ma con cento occhi l'opra per gelofia 
del Regno. II Sanazzaro lo (limola 

Runpt moras : nec te latit Hifpania Regni t 
/Uliciat , ec. 

e quindi gli ricorda il padre morto, il quale 

Spumantem ad Ligerim , parvaque includit in urna. 


Digitized by Google 



xlvi VITA 

Ritrovandofi in Napoli; come uomo avvezzo 
nelle Corti Reali, corteggib la Reina (60) 
Giovanna: e fra quella Regale convenzione , 
eravi una Gentildonna di molta bellezza , chia- 
mata Caflandra Marchia (6 1), donna molto 
cara alla Reina. E per la bellezza , e per lo 
ingegno pronto , di efla fortemen'e innamorou» 
il SANAZZAROi ma fu perb l’amore, co- 
me dir fi fuole Platonico , non lafciando di 
fervirla ed onorarla , occafione veruna : anzi 
fe quello che di raro fuole avvenire a’ rivali 
amanti . Imperocché , avendo il Marchefe del- 1 
la Tripalda D. Alfonfo C.aflriota in quel me- 
defìmo tempo amato la ftefla Caflandra , e per 
deflderio di ottenere la grazia di lei , pro- 
meflole di prenderla per mogliera ; eflendofi 
poi pentito (62) il Marchefe della prometta , 
cominciofli a piatire nella Corte di Roma . 
Laonde il SANAZZARO fi sforzb per mez- 
zo del Bembo, allora Segretario di Papa Leo- 
ne , d’impedire, che *1 Papa noi» concedetti 
difpenfa a feiogliere il matrimonio : ficcome 
per lettere appare, che fi leggono in iftampa, 
fcritte dal SANAZZARO , e rifpoile dal 

Bern- 


esco Queft» Giovanti» fu moglie del Re Ferdinando IT. 
e ri malta in Napoli, fe ne morì in tempo di Carlo V. 
d’Aeofto, del 1518. come ha il fuo tumulo eh era nella 
Chicfa di San Domenico di Napoli, recato dall Eugenio 
pag. 189- della Nap. S agra . . r 

(60 Quella riparò la perdita della Boni facta; c fe non 
forella , certo è che fu parente di Elio Marchele , il Let« 
terato dell’Accademia, e pur Nobile Napoletano , che fu 
tanto Cenfore della Nobiltà della Patria: contro cm fcrtf- 
fc il p . Borrelli il l'index . _ 

CSaT Io dubito che ’l pentimento provcmdc da gelofia 
avuta del Sanazzaro ; perchè la Marchefa era pureilluftre 
e da non poterfi rifiutare . 11 Sanazzaro cosi la loda : (. Ep. 

l, Quartà Charit , decima et inibì Pieri t, altera Cyprit , 
Calandra , una C borii addita Diva tri bus . 
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DEL SANAZZARO. xlvh 

Bembo . Ed avendo il Papa difpenfato per le 
molte interceflìoni d’altrui ; il SANAZZA- 
RO adiratoli fe quello Epigramma , che co- 
mincia •• 

Sumere materni s nomen cum pojftt ab Ur - 

fi/. 

Cominciava!! allora a fcorgere il nuovo mo- 
do , oflervato da’ più felici Scrittori nella lin- 
gua Tofcana ; e perciò prevedendo egli , che i 
luoi Sonetti perderebbono quella molta (lima 
nella quale (fati erano; (6?) deliberò di ten- 
2 r . j, vl ? acquirtar gloria col verfo Latino. 
f li diede a fcrivere l’Opera del Parto della 
Vergine ; (64) con tanto maggior animo, con 
quanto il Pontano Capo dell’ Accademia Na- 
polerana donava a lui la palma de’ numeri de’ 
verli Latini . Siccome appare in quello Dialo- 
go 


A' S P 3 S “ f ? v!n0 nell'aggiunta alla Vita del Sanazzaro 
del G nvio ferì ve , che vivendo egli, te cofc della lingua 

p7ofe r tZò m dlll, l” ì reZ ^f ; a ma P °‘ chè 7 Remho co * l ' 

aAJd.n ri enebre P , eU3rca ’ eii ’l Boccaccio : fi 
firei i moli ’ r * e l* cofe volgari non erano per 

imparare la 1? n rc '° C f h Z eglÌ fi /degnavi di dovere 
«gli vecchio l,n£Ua i f^do ti 'parer del Remho ; effondo 
\ * co1 ?’ che infognava , affai giovane. Il 
però ” Cl1 Eloe '.° del Bembo • dice l’ iflelTo . Io 

fe non che U C C timen£ °’ che t ? lt " ne >’ ortografia f la gua- 
ito nJT V S.mazzaro , anche il Petrarca , e ’l Boccac- 

àopo del'AiZ '«Fi' ’ fV div “ rfa 1 da S’ leI < a venuta in ufo 
«ano dWr : r to "a 1 ® f[ a, ì e VQCI Italiane del Sanazzaro 
«ifmi ne’mfi . 6 °’ d ° Ve n0n ufa per l’Arc.dia lati- 

hpnttì Se 1 ’®P era del Par ‘° »’<• Agoflo 1511. fi leggeva. 
ann i Ci V ‘ conlumà interpellatamenteio. 

cfo còl p col Giovio q-n fcrive il Crifpn, £ il Capac- 
ventuiL P ìT CCh ‘ ’t 6 £°‘ Volgarizzatore del Giovio dice 
fpo- poichò :, r * carla a fine 4 i fall® etiche dice qui il Cri- 
Fedén"i ,,; l T COmpUto vuoIe ch ei ^ cominciò regnando 

Frt "“ ,5 “ 4 


Digitized by Google 



xlviii VITA 
go del Pontano de’ numeri Poetici , e chiamol- 
lo ACTIO, dandone 1 ’ onore al SANAZ- 
ZARO ; così dall’ infcrizione , come dalla per- 
fona determinante le quedioni in elfo Dialogo. 
Ma e per lo verfo numerofo, e per la candi- 
dezza in elio ufata, ridetto Pontano ad imi : 
tazione degli antichi , volfe oltre al nome di 
ACTIO, col cognome anco di SINCERO 
onorarlo, ed allo dile, ed alla, dolce , e leal 
fua natura parimente avendo riguardo. Vive- 
va in quel tempo Francefco Poderico Gentil- 
uomo allora vecchio affai , e della medefima 
Accademia , cieco , benché non dal nalcimen- 
to , uomo di efquifiriffìmo giudicio ; percioc- 
ché tale era dal SANAZZARO (limato , non 
tralasciava mai pur un giorno di ritrovarlo, e 
conferire con etto lui que’verii, 1 quali perla 
detta Opera compodi egli avea. Ne quali il 
Poderico era tanto critico , che 1 Sanazzaro , 
per poterne fcegliere un verlo degno di quelle 
purgate orecchie, affai fovente ne recitava die- 
ce compodi d’ un medefimo (65) ferimento. 
Così per lo fpazio di venti anni feguendo que- 
llo tenore di dudio , pervenne a fine di quell 
Òpera , la quale indrizzò prima a Leone X. , 
poi forfè ciò avvenuto fotte negli ultimi anni 
del fuo Pontificato, a Clemente VIT. Impe- 
rocché 


fi 5} Il Crifpo ne ree» un faggio de’ vc>fi nella Dedica- 
zione , che poi ne fe a Clemente VII. quali fono; 

Rarus honos , fummo fe iPrsfide poffe tueri , 

Rarior a fummo Pnefide poffe legi . 


Prima avea fcritto : . 

Rarus honos tanto ft Principe pojje tuen , 
Rarior a tanto Principe poffe legi. 

Ove finalmente fi fermò in quella , nella quale 

nCl Jfcw honor , Summo fe Pr*fiJe pojje tuerì , 
Rarior a Summo Praftat pojfo legt . 

Tanto era difficile il Puderico. 


fu edita 
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DEL SANAZZARO. xlix 

roccbè fi leggono in itlampa due A loti propri'/ % 
l’un di Leone X. ferino nell’anno 1521. a’ dì 
6 . di Agofio, e nell’anno 9. del fuo Pontefi- 
cato , e 1 ’ efortava ad imprimer 1 ’ Opera . Poi 
fieguì la morte di Leone, e la dedicò a Cle- 
mente Vii., dal quale ebbe anco un Moto 
proprio (66) fatto dal Signor Jacopo Sadoleto 
nell’anno 1527. che fu il terzo del fuo Ponti- 
ficato a’ dì 3. d’Agofio. (67) Fe la dedicatoria 
feparara in uno Epigramma , che comincia : 
Santi e Pater ,cuJìofque hominum t 'cui jus 
datur uni , 

Claudere csleftes , & referare fores . 

Da Clemente VII. egli fperava forte la mag- 
gior (68) dignità, che da Pontefice dar fipotef- 

c fe : 


> 

( 66 ) Quelli Moti propri i , preporti all’ edizioni del Ra.il- 
lard , e del noftro Mofca , Q e del Cornino ) meritano di 
cflfcr letti , perchè contengono Comma loda del Sanaz- 
zaro . 

( 67) Abbaglio. Se Clemente VII. fu aiTunto C come lì 
ha dalle ferie più efatte de’ Romani Pontefici ) a’ 19. di 
Novembre del 1531. non lì può dire che a’ 3. ( o comeirt 
altre ftampe fi legge ) a’ 5. di Agoflo del 1517. correrti; L’ 
anno terzo del (uo Pontificato ; ma bensì il quarto 3 do- 
veri dunque riporli, o l’anno quarto del Pontificato di 
Clemente, o l’anno 1516. di noftra falutei il che pare 

f 'iù conveniente, fe li ha riguardo al tempo, in cui ufcì 
a prima volta il Parto della Vergine del Sanazzaro alla 
pubblica luce, cioè l’anno 15115. in Napoli , d’ un efera- 
plarc del quale lo ringraziò anche il Bembo a’ 18. Otto- 
bre dello iielTo anno 1516. come li può vedere dalla fui 
Lettera . 

(68) Il Cappello Cardinalizio. Quella potè ertere la fpe- 
ranza del Sanazzaro, che n’aveva gli efempj d'altri (del 
querelarli di taluni fu di ciò non fi deve far cafo ). Al- 
lora era altro tempo, e Clemente procurava di non dar 
piti da fparlare agli Eretici , ed a’Crirtiani zelanti. Sen- 
za che avea altri più gran penfieri ; e fe mai avea buona 
volontà verfo il Sanazzaro, gli fi fpenfe affatto nel foni- 
no travaglio in cui era , del facco del Palagio e Bafilica 
Vaticana, a Settembre del 1516. fatto dagli Sp^gnuoli/ e 
del la.co di Roma leguito a Maggio dell’anno 1517. Il 
Breve fu dato a’ 5. Agolto , non a’ 3. come dice il Crifpo . 



l VITA 

fe: ma avendo trovato quel Pontefice parte per 
fua natura tardiamo a promovere a limili gra- 
di, ancora coloro, che per altra via , che di 
verfi, n’ erano meritevoli , parte involto nelle 
guerre de’ Colonne!! ; che fi tirarono poi a 
dietro la prefa , e facco di Roma ; conceflogli 
il Breve, folamente ditte ad Antonio (69) Se- 
rbando, che gli apprefentb il volume/ Rin- 
graziatene il SANAZZARO di quefia belV 
Opera , e ditegli , che defider'tamo molto di ve- 
derlo ; quando potrà ejfere con fuo comodo . Ma 
avvenne , poco dopo Taccheggiata Roma , che 
Napoli fu infefiata di crudeliffìma (70) pefie ; 
la quale fuggendo il SANAZZARO con al- 
tri nobili Napoletani , fi ricoverò in (71) Som- 
ma , ove già la fua Calandra ridotta fi era 
dal tempo, che della fentenza della lite avuta 
col Marchefe, altro marito mai (72) più non 
volle. Quivi il (73) SANAZZARO, ancor- 
ché fotte opprelTo, o in là dagli anni fettanta 
di fua vita (ma verde nell’amore ) ogni gior- 
no la vifitava ; con meraviglia di tutti que’ 
nobili: ettendo Somma divifa in più Cafali ; 
e perciò era l’abitanza del SANAZZARO, 
da quella del Duca di Somma , ove ella face- 
va 


C09) Abbaglio. Fu Girolamo il Cardinale, che glielo 
prefenrò per parte del Sanazzaro . 

C70) La pelle fu parte nel 1527. nel 1518. 19. e 30. ma 
lenta . 

(7O Ciò dovette edere nell’ autunno del 1517. lino a’ 
primi meli del 1518. prima che Monfignor di Lautrec af- 
fediafle Napoli, da’ 18. Aprile a’ 15. Agofto, con vanifli- 
rna imprefa. 

(71^ Perchè finalmente fu la prima Monaca Fondatrice 
del nobile Monaftcriò della Sapienza, infieme con diie al- 
tre donzelle aflennàte , delle quali i nomi ci fono ignoti. 
Ma di ciò apprettò . 

(7O Non era in Somma proprio, ma in un Cafale , 
qhal’io dirò col forfè S. Anajlafia . ■ 
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va flanza , lontana piti d’ un miglio. Succedet- 
te non molto dopo la guerra , che coftrinfe i 
Napoletani ( ancorché la Città non folle ben 
purgata dalla pelle) a ùcovrarfi in Napoli , 
ove il Principe d’Orangia , Generale dell’ efer- 
cito Cefareo fi ridulfe, non potendo refilìere 
in campagna aH’eferciro Francefe . Quivi fu 
attediato da Monfignor di Lutrec Generale di 
quello efercito ; il quale per guardar il paflo 
della Grotta , «he va a Pozzuolo , perchè di 
là non ufciffero ( come folevano ) i cavalli Im- 

f eriali a fare Scorrerie , pofe una guardia di 
rancefi in Mergoglino, ove era un Palazzo 
antico de’ Re (74) di Francia, il quale (ficco- 
me detto abbiamo) Re Federico avea donato 
al SANAZZARO . Laonde il Principe d’ 
Orangia , per levarli quello impedimento , man- 
datavi una fquadra di foldati , fuperb quella 
guardia, e fe abbattere il Palazzo . Del che 
lenti il SANAZZARO infinito difpiacere ; e 
portonne tant’ odio al Principe per cotal fatto , 
che ritrovandoli infermo con pericolo di vita , 
allora che giunfe avvifo, che ’1 Principe era 
flato uccifo; dimoflrò qualche contento, con 
parole (75) per avventura foverchie , anzi im- 
portune; mentre egli altresì era pure in cam- 
mino al varco di quella vita , Ma ifcufilo 1 ’ 
ifleffa pietà Crilìiana .• imperciocché , avea egli 
difegnato in quel medefimo Palazzo racchiu- 
dere un Convento di Frati de’ Servi della Ma- 

c 2 don- 


C 74 ) Intende , come anche fopr* fi avvitò , i Re di Na- 
poli della Cata di Francia . 

(.75) Monfignor Giovio riferifee le parole così dicendo: 
Excedam , ineuit , * vita hoc rutto non inani voto iatus , 
foflquam barbarvi Mufarum hoftii , ultori Marta , imma- 
ni s incuria fornai perjolvit . L’ errore fu maggiore di cM 
imprudentemente allora gli diede quella notizia. 
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donna . Ma non avendo potuto ciò fare nel 
Palazzo intero , efeguì 1 ’ intento fopra le ro- 
vine di etto , ricuperandolo ( quanto dallo di- 
ftruggimento gli fu concedo ) e lo dotò di du- 
cati (76) trecento perpetui . E con tal pietofo 
animo, parurogli che due Tempii alla B. Ver- 
gine, e con le forze dell* ingegno , e con le 
corporali eretto egli aveHe , non molto dopo 
pafsò cridianamente a vita migliore in età già 
matura di anni fettantadue , (77) o fettanta- 
tre ,* e ficcome il Signor Angelo di Coiìanzo 
fa fede, effendo morto nel 1532., ancorché nel 
fuo fepolcro, dopo alcun tempo fattogli , vi 
fia notato l’anno 1530., e ( ficcome egli dice 
nell’ Arcadia ) nato nel 1458. Mori in Napo- 
li 


(76} Pietro di Stefano ne' Luoghi /agri di Napoli par- 
lando di quella fondazione , non dice di quanto la dotaf- 
fe . L 1 Engenio dice , che fu di annui ducati 600. c vi al- 
lega la Cronica di Frate Michele Servita, che potea fa- 
perlo. Noi crederemo piìi pretto a lui, che al Crifpo; 
tanto piò, che vi pofe la condizione di otto Sacerdoti e 
loro MetTe quattro di effe ogni giorno j per l’anima det 
fuo Re e benefattore Federigo una; due altre per l’anima 
di fuo Padre , c Madre ; e per la tua la quarta , come di- 
ce appreffo il Crifpo, e due Anniverfarj l’anno. 

(77!) L’anno 1458. mori Re Alfonfo I. il fuo tumulo in 
S- Domenico predo Engenio che così vuole ; e così il na- 
tale del Sanazzaro non può toglicrfì da tal anno, in cui 
lo ftcdò Poeta lo pone a’ 18. Luglio . In quella maniera 
finì gli anni 70. a’ 18. Luglio del i;a8. e nel 1551. era 
nell’anno 74. Il Volgarizzatore dell’Elogio del Giovio 
dice che mori nel 1333. e così anche il Porcacchi , e ’i 
noflro Capaccio / quali fcrivono che morì di 7i.anni. La 
ifcrizione polla al fuo tumulo dice il 1530. nè pàrmi di 

r eo rilievo quelta autorità, come la p.ì) antica di tutte. 

telìimonj che la combattono, fon fingolari, e varj. Il 
Crifpo , e 1’ Engenio che da lui copia, dicono il 133*. e 
i fuddetti che traferivono il Porcacchi, vogliono il x 533» 
La decidono può dipender dalla morte dell’Orgnges nel 
1330. se di quella infermità le ne morì il Sanazzaro . Ed 
in fatti elfendo che tutti quali col Giovio convengono nell’ 
anno 71. bifogna dire coll’ ifcrizione , che morì nel 1S30. 
Tanto piìi che il Cotlanao nel proemio della fuaftoriadi- 

«» 
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DEL SANAZZARO. lui 

li (78) in cafa della fua Calandra , (79) riti- 
ratali ancor ella da Somma per le già dette 
occafìoni ; ed abitava nella cala , la quale è 
oggi degli Altomari, ove incontra è il Mo- 
nallerio detto Regina C teli . Quivi in una fua 
camera ( dice Ranerio Gualano Gentiluomo 
degno di fede ) d’ averlo veduto morire , ed 
egli fteflTo in quel pietofo ufficio impiegatoli , 

J jerchè fattolo vellire di fuoi panni , lo portaf- 
ino alla fua cafa; la quale era all’ ufeita del- 
la Sellaria per andare a Portanuova , incontro 
a Piazza Giudea . E quivi teffimonia Angelo 
di Coiianzo averlo veduto morto: ove un mol- 
to ftudiofo di Poeti , e Letterati , fatto avelfe 
imprimere il modello della faccia , e di tutto 
il tefehio. Lo quale oggi fi vede al naturale 
fopra il fuo fepolcro di finiffimi marmi , ed in- 
tagli eccellentiliimi coftrutto; opera di Fra Gio. 

c 3 An- 


ce, che fu con lui in Somma , e col Puderico nel is»7. 
per la peflilenza , e che dopo tre anni fe ne morirono : 
che vuol dire appunto il 1530. Del mefe e giorno non fi 
fa nulla. 

C78) 11 Porcacchi ha che mori in Roma, e cosi anche 
il Volgarizzatore del Giovio; e ’l Boccalino, che al fuo 
folito fiero aggiugne , che vi mori con penuria di tutte le 
cofe ; cofa falfilfima: e che quindi fu condotto in Napoli 
a Mergellina . Qual conto fi debba fare di tai foreftieri in 
quello, io non faprci dire. Il tellimonio del Gualano, e 
del Coiianzo C thè per efortazione del noltro Poeta, e del 
Puderico fattagli in Somma, prefe con aiuto di elfi, e di 
anni io. che avea d’ età , a fcrivere la fua ilioria di Na- 
poli ) c del Crifpo, e dell’ Engenio , e di tutti i noltri 
C fuor del M.izzella ) devon preponderare . 

C 79 ) Morto il Sanazzaro : Sapienti* locum , fcrive il 
Capaccio’ nell’ Elogio di lei, Neapoli , qutm fludiis addi - 
xerat Oliyerius Carrafa , reliquie fibi vita delegit . Atque 
Ccenobio injìituto , Divino cultui feipfam dicavit ; idque 
clarijjimum prudenti a, atque animi magnitudini s indi - 
cium relinquere voluit . L’ Engenio non ne fa inllitutrice 
la Calandra, di cui nondimeno dice, che quivi Santamen- 
te viffe e morì . \ . . . _ 
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Angela (So) Fiorentino ( it cui nome , ove per 
altra chiaro flato non fofle, meriterebbefi per 
quella fola , grido immortale ) la qual fu in- 

driz- 


(8o>Due cofe fon qui da notare r una per fopplire al 
mancamento del Crifpo , e di quanti hanno fcritta la vi- 
ta del Sanazzaro , qual fia quello foperbiffimo tumulo , li- 
mile al quale ancor Poeta alcuno non ha ottenuto : 1 al- 
tra. vedere chi la fcoipifle* Sopra, di una grand’ Ara di 
candidò, e fino marmo-, ne’ due lati di cui itiduebafi , in- 
tagliate fono 1’ armi gentilizie del Poeta ; in mezzo della 
gran tavola, fi vede- un cartellone, follenuto da due nuda 
putti di ballo rilievo , alti l. palmi ; con quelli due vetli. 
del Card. Pietro Bembo . 

Da / aero ci neri fiores . Hit il le Marant 

Sinceriti Mufa proximus , ut tumulo . 

Indi .*■ 

Vix. art. LXX1I. Obiit M.D.XXX ; 


E fotto : _ r 

Fri Jo. Augi Fior. Or. S. ja. _ 

Quindi fopra dell’Ara, al muro è una tavola di palm» 
tre, e quattro, del medelìmo marmo , in cui gentilimma- 
mente fi veggono fcolpiti di baffo rilievo un Nettuno col 
fuo Tridente, e di. rincontro un Dio Pane colla luaSmn- 
ca Tuno, e l’ altro con una Ninfa a fianchi bellillima , 
tutti in atto che danzando cantina, e come è vcrilimile, 
le laudi del nollro Poeta . Cofe si vivamente e da maeftr». 
mano, efprefie , che a chi le guarda fembra di udirne an- 
che il fuono e’1 canto, e di penetrarne l’attenzione e l 
fommo piacere, che ne riceve un Satiro che gii afcolta.. 
Le quali cofe il faggio Scultore fece, per efprimere la da 
liti Arcadia,, e l’ Egloghe Pefcatorie . Sopra di effa neL 
mezzo di un cartocci», fi vede fcolpita da tempo men re- 
moto - D. O. M. Ma ne’ due Iati fopra. dell’ Ara, forgon 
due bali pili piccole, corrifpondenti alle prime, che aven- 
do in fronte due tefchi d’ alino traforati , con cartocci , 
che daf naio vanno ad ufcire fui vertice per gli orecchi » 
foltengono con loro zoccoli , due fcannellate mamcce ta- 
vole dell’ifteffo marmo, e lor capitelli: e quelle una grata 
«alia foltengono, dentro la quale le offa fi, ripofano del 
Poeta. Finalmente folla medefima , in un Pj^bl pogB«- 
to in mezzo, in fronte al quale fi, legge ACTIUS SIN - 
CERVS , fi vede in mezzo bullo la telta del medehmo ; 
come fi ì detto dal Crifpo , naturalilfima , e coronata di 
Lauro : c ne’ lati due putti, grandi , con un libra ciafcu- 
no in mani, in atteggiamento di porgerglieli . Per ulti- 
mo fopra a’ lati della grand’ Ara, due ftatuc di 6*“®^"** 
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DEL SANAZZARO. lv 

drizzata , e porta nella Tribuna della detta fua 
Cappella (81) itl-Mèrgoglino , ove fu onorevol- 
mente portato a feppellire . Nè meno fembra 
il naturate una tavoletta , ove rta effigiato , 
che fi conferva oggi infra le cofe più care del- 
la già famofa Libreria del Cardinal Seripando 
in S. Giovanni a Carbonara .' e potè forfè ef- 
fere fiata fua diligenza , effendofi amendue gua- 
ri di tempo , con molta domefiichezza infieme 
vivuti. Si eftinfe quella nobile Famiglia, pri- 
ma con la morte di un fuo (82) figliuolo uni* 

c 4 co, 




tura fon polle , che di Apollo, e di Minerva rapprefenta- 
no le figure: le quali ora fi fan leggere per DAVID, e 
JUDITH ; a chi non fa vedervi quella danza di Satiri, e 
Dei filveltri , e marini . Coh raro e memorabile esemplo 
di gratitudine , ciò fu fatto fare da quei Padri , e porre 
nel loro Coro - 

Fu quella opera di Frate Giannagnolo Poggibonzi da 
Montorfoli , dell’ Meda Famiglia de’Serviti ; e fu fatto 
nella Liguria, nel luogo Aedo ove ad elezione fi fcclfe il 
marmo - Pietro di Stefano diffe nel 1550. che fu fatta in 
Genova, che vuol dire f ilte(To. Ma Ì’Engenk> nel 1Ò14. 
fi ftudia farne autore il noltro Girolamo Santacroce eccel- 
lentiffima Scultore ; e finitore delle due fue fatue il Po». 
gibonzi; recandone in teflimonianza un tal Francefco Cu- 
ria, ed altri', lo per gloria della Patria, delibererei il 
medefiino; ma l’autorità dello Stefano, che dice in Ge- 
P° V4 5 f del Crifpo, e del Vafari , e del Borgbini nelle 
vtte de Pittori 9 e Scultori illuftri s mi fan piegare a ere- 
„ U difegno del Santacroce, la fcoltura del Poggibon- 
zi . 

. ($0 Più feppe fuo conto il Sanazzaro in quello edifi- 
cio , che il Pontano, la cui Cappella Ha abbandonata, e 
non palerà guari , che non fi faprà più dove foli* . 

C8aj Certo è che il Sanazzaro non fu ammogliato : la- 
onde fecondo il Crifpo, quello figlio farebbe avuto di 
concubito illegittimo: Nè è cofa che non pofia crederli 
01 un amorofo Poeta. Ma lo Stefano che l’ebbe in pra- 
tica, dice che nel tumulo di Mergellina fu pollo il taflo 
corpo del Sanazzaro. Nè dal fuddetto Epigramma può la 
cofa dedurfi ; il qual tanto fpetra ad altri , che più tolto 
par efler fuo quel dove fcrive . ( Epig. ig. lib. ì. ) 

Nate , patrie , matrifque amor., & [aprenti voluptas - 
Acctpe , qua nohis te dare par juerjt . 

Bu- 
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co , di cui piangendo dice con quello ( tp. 43. 
lib. 2. ) Senario •• 

Cur heu Lxtitiam falfo dixere parente s , 

Tri fitti am , qui me dicere deb iteranti 

Natus erat rniferx lux unica matris ocel~ 
lus 

Uaicus : hunc Lachefis noxia fubripuit . 

1 mine , vel Nioben confer mi hi ; cujtis ha- 
bet fors 

Hoc melius , fieri faxea quod potu.it . 

Ma fi chiufe pofeia ultimamente con la mor- 
te di una figliuola del Tuo nipote (83) , ma- 
dre del Sig. (84) Gio. Cammillo Morumile , 
Gentiluomo del medefimo fuo Seggio di Por- 
tanuova , il quale oggi vive con molto fplen- 
dore delle fue onorate qualità: onde eia pro- 
pria fchiatta , e quella de’ Sanazzari mantiene 
viva ed illufire . Fu il SANAZZARO di 
datura più che mediocre , la quale non pare- 
va molto grande , efTendo egli membruto . Di- 
venne canuto affai più in qua degli anni a co- 
tal difetto dovuti ; forfè non folo per cagione 
de’ fuoi (ludi , ma in oltre per effere fiato fe- 
guace de’ fuoi Signori in quei travagliati tem- 
pi : ed anco per la non molto gagliarda fua 
compleflione, e temperamento di vita. Impe- 
rocché dell’ una, e dell’altra cagione egli cosi 
ferivo (85): 


Bufi j , tbeu , triflefque notar damut ; invida quando 
More immaturo funere te rapuit . 

£83) Carlo de’ Lelli , e Scipione Mazzella non ci dico- 
no i lor nomi : ma la figlia fu maritata a D. Cario Mor- 
mile . Quegli fu figliuolo del fratello M. Antonio. 

(84) Quefli , come fcrive 1’ Engeuio, erede del Poeta , 

per conto della moglie, ampliò la Cbiefa , qual oggi ve- 
deii , e nel Convento vi dimorano da 30. Frati ; * quale 
per legato del Poeta ciafcun anno maritano * con 14. feu- 
di di dote l'una. . . . 

(85) Nell’Elegia: Quod pueritian egerit tnPtcentints . 
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Ut fileam nunc impenfos tot Regibus an- 
no* , 

Tot data belligera tempora militi x: 

Et fileam vexata mali* mea corpora mor- 
bis , 

Vixque Mac kaoni a refiituenda manu . 
Delle quali infermità, benché noi non abbia- 
mo notizia da’ fuoi ferirti , pur è verifimile , 
che fra quelle vi folle continova la cattiva fua 
difpofizione dello flomaco , vizio per lo più 
importuno agli uomini ftudiofi.. Per lo quale 
Antonio Galateo celebre Medico , e Filofofo 
di quei tempi , ed amicillìmo al SANAZZA- 
RO, (86) fi duole, a lui fcrivendo una Epi- 
lìola Latina : e mentre fi rallegrava con eflo 
lui , che 1 ’ Acquaviva , credo Conte allora di 
Cuperfano , folle fcefo in quella Provincia di 
Terra d’ Otranto, foggi unge poi quelle paro- 
le : Sed ut extremum dolori* femper voluptas 
ejì , fic voluptatis dolor . Quid enim tanta, 
gaudi a turbare potuiffet vehementius , quarta 
ut audirem Aclium Jlomacbi adverfa valetudi- 
ne laborare? Ubi erat Apollo Medie ut , quan- 
do illius Sacerdos dolore Jlomachi vexabatur ? 
E poco appreffo gli ditte? Curabitur cito , & 
facile , fi aliquantulum ex Jìudiis litterarum 
minuat , & tantundem torpori* fludio adjiciat , 
ut otio , exercitationi , quieti , fomno , Ór. E 
narra in oltre il Galateo ne’ Commentari del- 
la guerra di Otranto, che il SANAZZARO 
fia ancor elfo difeefo coll’efercito Reale a li- 
berar quella Città occupata poco innanzi da’ 

c s Twr- « 

. / 



£86) Quelli indrizzò al Sanazzaro i due fuoi elegantiflì- 
mi opufcoli : l’uno de Villa Laurentii Vali te ; l’altro de 
Sita Ttrrarum. Stampati con altri di pari eleganza in J.. 
in Bafilca l’anno 1558. . t 
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Turchi, Ma il SANAZZARO di fe ftelfo 
così dice: 

Ipfe per infejtos tecum - , Federice ^ laborer t . 
Multa adii terra , multa penda ma- 
ri . (87) 

Ed altrove , mentr’egli invita gli Dii delli bo- 
fchi nell’ edificar la (88) fua cafa , benché in- 
più tarda età , che gli fi conveniva , dice r. 
(Eleggi IL 1.111.) 

Viximus arumnar inter , lacrimofaque Re— 
gum 

Tunera : nunc patria jam licet urbe fruì - 
Ut quod tot cura , tot detraxere laborer , 
Reflituat Vati Parthenopea fuo . 

Ne lafciò di fcherzarvi in molti luoghi , par- 
te arnorofamente ragionando- de’fuoi travagli , 
e parte -tirato dal vero fingendoli più volte 
ilcrizioni fu la fua fepoltura , ficcome nell’ Ele- 
gia VII. lib . IL al fuo Maefiro Giuniano Ma- 
;o , così finifce r 

ACTIUS htc fitur ejt : cineres gaudete Je- 
pulti :■ 

Jam vaga pofl abitar umbra: dolore va-, 
cat * 

Ed! ira quell’ Elegia più volte da noi attefiata 
del j.. libro- ferir ta alla fua Calfandra,. finifoe- 
in quella maniera 

TU 


(87) Fu certamente alla guerra di Otranto- il Sanazza- 
ro, ma ciò fu nel 1481., ed i fuddetti verfi parlari del fuo- 
viaggio a Marfiglia nel 1501. col Re Federico, ivi efulej, 
come a tuo luogo fi è di inoltrato .. 

(88) La cafa di fua Villa a Mergellina, nel 1497- tot 
una Cappellina al fuo S. Nazzaro , che poi di Ho S. Maria 
del Parto e fan Nazzaro, ampliandola con, Monafterio > 
ed entrate , ficcome fi è veduto . Indi i carmi in extrtten - 
da domo , e de Fonte Mergellinet , ir ad Villam Mergel- 
linam , fatti in <£uel tempo . 
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Tu quoque vel fejfx tefiis , Caffandra. 
fencftx , 

Oh am manet arbitrium funeri s omne 
mei i 

Gompofetos tumulo cinerea , atque offa piato . 

Neu pigeat Vati folvert jufta tuo - 
Farce tamerr fcijjo , feu me me a vita , 

captilo ; > , 

SÌve : fed heu , prohibet dicere plura 
dolor . 

E. ben tutto ci& avvenne, eflendo egli morto 
in fua cala . E nel fine della i. Elegia del 2. 
libro fi fa egli un’Epitaffio amorofo , fcriven- 
do- ad Alfonfo Re di Sicilia: 

Quare , fi nofiri veniet tibi nuntia leti 
Fama , triuniphales jam prope fife rotai . 
Atque hxc ad cinerei mocrens effare /epiti- 
mi 

Savi ti a domina rapte , Poeta , jaces . 

Ed in un’altra del 1. , ove piange la morte 
di (89) Giovanni di Sangro finifee t 

ACTIUS bic iaceo 1 fpes mecum extinfla 
quiefeit r 

Sclui de nofiro funere refiat amor . 
Avendo egli (90) comodamente da vivere, fu 
riputato (91) avaro, imperocché era mal fer- 
c 6 . vito , 


( 89 ) Quello è falfo e mi maraviglio come il Crifpo 
tosi a roverlcio prete una cola chiariflima . Era fuor della 
Patria il Sanazzaro con Giovanni di Sangro , e ’l Sanaz- 
zaro giovane , gravemente ammalato forfè , fa quell’ Ele- 
gia , ove priega l’ amico Sangro r che fe mai lo vedrà co- 
si miferamente morire, voglia compiacerli di feppellire le 
lue ^morofe offa . 

C9<0 Non era dunque quel miferabile , che il Crifpo di- 
cea al principio » 

(.90 Nell’ Elegia della puerizia fua, ciò vorrebbe, ce- 
rne anche l ambizione, e la libidine turpe, ( ftditatio- 
ntm- f ci licci ) che uom non credette di fe. 


Dum 
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vir o « non tenendo altri fervi in cafa , che due 
fchiavi ; de’ quali 1 ’ uno faceva l’ufficio di Ca- 
meriere, e l’altro di cuoco . E quantunque 
fofTe motteggiato dal Conte di Santa Severi- 
na , allora Viceré in Napoli , come poteffe 
gufare di quello che fchiavo così fuccido gli 
apparecchiava ; pur egli rifpofe , che quel- 
lo fchiavo avea feco due parti nettiffime , 
il cuore, e le mani . Nè farà forfè fuor di 
propofito ( almeno per argomento di un fuo 
Sonetto ) fcrivere una truffa , che fe lo fchia- 
vo Cameriere , che Jenfale fi chiamava . (92) 
Col quale mandando il Sanazzaro tre pernici a 
Madonna ; colui ne portò due , e diede 1 ’ al- 
tra a SANAZZARO , (93) (che così il cuo- 
co 


Dum tamen ambitione nula, aique libidine turpi , 

Et e tre a m invifa crimine avariti et. 

C?0 Quelli , liccome l'altro, era Africano, e da ragaz- 
zetto venuto in potere del Sanazzaro, fu da lui iftrutto 
nelle buone arti, e per ta buona voce, anche di Mufica 
fatto addottrinare. E quando amici convitava a fua cafa, 
mafllmaroeate a MergelUna , dopo tolte le tavole, facea- 
gli cantare al dolce tuono di qualche ftrumento mufìco , 
una dell* Elegie di Properzio, da fc emendata, o una del- 
le fue compofizioni , per dilettare anche in quella manie- 
ra la nobile ed erudita brigata . Cosi racconta ne’ fuoi 
domi Geniali colui, che più volte vi fi trovò Aleffandro 
di Aleffandro; come fu quella volta, ove cantò quel car- 
me ad Cynthiam belliffimo , che per modoftia fi vede tol- 
to dall’ edizioni del Raillard, c del noftro Mofca : 

Ecqnid te mtdiis ceffantem , Cynthia , Baiti, &c. 
ove riemerto della intelligenza di tal verfo dagli afcoltan- 
ti , eruditamente loro l’efpofe. Tanto affetto a quello 
fchiavetto portò il Sanazzaro, che oltre il nome ‘di Naz- 
zaro che gli diede dal fuo cafato , lo fece libero, e forfè 
che con qiiefto lo riduffe ad effere Criftiano. 

( 93 ) Che fu l’altro Schiavo, che benché cuoco, era 
pure ignorante, c di lettere nudo , e forfè in grazia al 
Padrone al pari del fuo effere. E’ degno d’ avvertire 1’ er- 
rore commeffo dal Lenfant nel fuo libro intitolato della 
Foggiana, il quale non Capando che il Sanazzaro foffe lo 
fteffo che Azio Sincero , fcriffe arditamente che il famofo 

Poeta 
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co avea nome ) dicendogli , che l’ avea com- 
prata , perchè infieme poi fe la mangiaffero . 
E’1 SANAZZARO faputolo, fe quel Sonet- 
to , ove introduce a parlare quella pernice , la- 
mentandoli della fua mala fortuna : 

Qual fallo , Signor mio, qual grave offefa 
Penfar feppi to giammai ? che pur s) forte , 
Odiata aver prigion doveffi , o morte , 
Ove gridar non ya/fe , o far difefa ? 
Di tre forelle fola io fon difcefa , 

Per quel eh' io veggia , alle Tartaree 
porte ; (94) 

E /’ altre in parodi fo, e in lieta forte , 
Si fanno , ove non è mia voce intefa . 
Ahi fortuna nemica , ahi fera Jìella ! 
lo perchè qui tra volti ofeuri , e tftfli , 
( 95 ) 

Elle fra gente sì leggiadra , e bella ? 
Ala tu che a tanto mal la via mi aprijii , 
Poiché falvar ti piacque e quefla , e quella. 
Per qual cagion me fola a mòrte ojfrijìi ? 
Fu ancora faceto molto, ficcome appare da 
alcuni fuoi detti . Che eflendo nella prefenza 
àel Re Federico nata fra Medici una quellio- 
ne , qual medicamento piti giovafle alla villa 

degli 


Poeta Sanazzaro, non fu altrimenti Cavaliere di nafeita , 
ma un Schiavo, porto in libertà da Azio Sincero. Quello 
errore con ducente fiorii altri fu dottamente ribattuto 
dall eruditismo Cavalier Veneziano Gio. Battirta Recana- 
ti, nel libro che compofe a propofito contro l’opera Ad- 
detta del Lenfant • 

C 94 } c (95} Beilo fcherzo poetico amorofo ; dove per 
le pernici fatte cibo di gente leggiadra, e bilia , intende 
1 - C c /v™. anc | ate parad : fo; e per quella mangiata da- 
gli schiavi , che forte ita alle tartaree parte , e partita a 
Rare tra volti ofeuri e trifli , perchè i fuddotti Schiavi 
eran neri. Ma piu nobile è il penfiero del lamento de'ia 
pernice . 
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degli occhi; mentre altri dicevano chi finocchi - ,, 
e chi l’ufo degli occhiali, e chi altri rimedi r 
egli dlflfe l’ invidia , perché faceva veder le cofe 
altrui piti maggiori . E ne allegò lì verfi d.’ 
Ovvidio .■ 

Fertilior feges efi alteriti femper inagrii,. 

Vicinumque pectti granili uì uber habet + 
Ma non fu men bello fcherzo , quel che 
pafsò in Somma , nel tempo che la pelle era 
in Napoli. Quivi in prefenza anco di molti 
Medici nacque ragionamento della pelle, come- 
univerfal morbo. Ma dimandati dal SAN AZ- 
ZARO qual folle il più univerfal morbo 
dal quale più che d’altro fi morifle , mentre 
s’ erano polli in lunghi difcorfi ; egli racqueta- 
tigli , rifpofe : Che di febre etica ( contratta 
però dal caldo delta fperanza ) molto maggior 
numero dì uomini moriva , che dì ogni altro mor- 
bo , per acuto e popolare che fia . Dimandato 
perchè gli era ingrata la lode univerfale della 
fua Arcadia, rifpofe .- Perchè è mal ficura 
quella fama la quale non ave altro fonda- 
mento ., che il giudizio del volgo . In una let- 
tera fcritta di Milano al Sangro, diceva fde- 
gnato quelle parole contro non fo chi : D'tegli 
che attenda pure ad efier qual' è fiato fempre , 
nè dubiti di finifiro fine ; poiché i cattivi non 
aiteranno credito nel tefiimoniargli contro , ed i 
buoni per non imbrattarfi la bocca , lo taceran- 
no : ed ave*t do coll'' enormità trapaffato il me- 
rito delle pene , /camperà la vita . Soleva di- 
re , che coloro , t quali vanno fuperbi per la 
gloria de' loro predece fiori , fieno come quelli 
che vanno mafcherati fatto abiti Regali . Un 
libro di(9t5) Poggio Fiorentino, chiamava egli 

cofa 


Quell’ uomo detto Gianfrancefco Poggio C onde ab- 
biamo 
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tofa di Giudeo , come pieno di pegni altrui . 
Narra anco il Fontano, e da lui riferifce il 
Domenichi , (97) che efiendo dimandata da uri- 
amico , che nuova egli aveva de^negoz; di Ma- 
rmo Minerva , rifpofe : Cti egli piativa in- 
piazza colla moglie . E replicandogli colui , 
che molti anni erano pattati , che Marino ave- 
va lafciata la moglie poco manco che vedova 
in Calabria ; foggiunfe jl SANAZZARO e 
Non fapete voi che Marino ha rifiutata la pri- 
ma , e prefa un altra moglie , eli è la gotta ? 
Non andava volentieri alle Piazze , che così 
chiamano, i pubblichi Parlamenti , che ne T cin- 
que (‘98') Seggi della Nobiltà di Napoli far fi 
fogliono. Di che domandato una volta, rifpo- 
fe Perchè i voti- fi contano , e non fi pefano . 
Volendo perciò biafimare, che fi faceva piò 
conto della moltitudine delle voci , che della 
qualità del parere. Diceva, che la mercè del 
ben fare , era l' effetto del far bene . Che ì 
penfieri grandi v per la dìjficultà che hanno nel 
porfi in ufo , fpejfo fi fanno come faldati eme- 
riti nella mente , che tirano il foldo. fenza fer- 
vìrt- 

All’ Infegne di fua Cafa rapprefentate per la 

Scac- 


biamo di Greca in elegante Latina tradotto Diodòro Si- 
ciilo ; feri Ce anche / IJloria- Fiorentina ; ove fi fe trafpor- 
tare dall aletta della Patria a qualche buona menzogna. 
Quindi il noftro Poeta anche lo punte con quefto diftico: 
C Ep‘g- 10. Itti. 1. ) 

Dtim Patri am laudata damnat dum Poggiar ho/ter» i 
Nee tnalus e/l ctvts , ntc bonus bifloricut 
WJ , lli>ro ' de motti de »o Facezie e Furie. 

W Vt è anche la Piazza, e Seggio del Popolo , che 
pur ha fuo Eletto , e Parlamento : ed aggrega al fuo Seg- 
gio, mente meno che i cinque de*Nob>U. E tanta di ftan- 
za ci è t rz il Popolo di Napoli, e quel di Regno, quan- 
ta ve n ha tra ia Nobiltà di quefta Metropoli » e di quel- 
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Scacchiere» , aggiunfe in oltre, e come Acca- 
demico, una bella, e vaga i m prefa . Ella era 
1’ urna ufata da alcune nazioni degli antichi , 
dentro la quale conforme a’ giorni felici , od 
infelici vi lì ponevano i Lapilli, or bianchi , 
ed ora neri; ed alla fine dell’anno riverfando- 
la , erano curiofi di offervare, qual fia fiato 
maggiore , il numero de’ giorni felici , od infe- 
lici Voleva il SANAZZARO, che dentro 
quell’ urna vi trafparefie un numero di Lapilli 
neri con un fol bianco, con quello verfo: 


/gquab'tt riigras una, fed alba , notai. 


E pungendola il Bembo con dire che 1’ urna 
antica non trafpareva , per efier di creta , egli 
forridendo rifpofe : E la mia era di vetro . 
Della fua gratitudine d’animo verfo ilfuoRe, 
abbiamo già di fopra detto un efempio (ingo- 
iare .• ora fa di mertiere di apportarne un al- 
tro non men crifiiano, che fu quello eroico. 
E fu, che con fabbricare il Tempio già det- 
to, impofe a quei Sacerdoti quivi condotti ob- 
bligo di offerir quattro volte il facrificio dell’ 
Altare, delli quali nel primo fi pregafie il Si- 
gnore per l’anima del Re Federico; nell’altro 
per quella di fuo Padre ; nel terzo per fua 
Madre ; nel quarto per la propria di fe fieflò : 
e che ogni dì tutti quattro i facrificj a Dio fi 
offerì filino , ma che due volte l’anno gli anni- 
verfarj delle Mefie fi celebraffino . Fu ancora 
celebrato molto nelle leggi d’ amicizia verfo 
particolari , ficcome fu di fede verfo i Superio- 
ri . Di che nè egli lafciò da dire , fcrivendo a 
Cafiandra Marchefa, in quefii verfi da noi di 
fopra apportati; 

Pro- 


Digitized by Google 



DEL SANAZZARO. ixv 


Profit amtcit'uc fanflum per fecula nome * 
Servajffe , & firmai » Regibus ufque fi u 
dem . 

Nè gli altri poterono tacerlo : il che di Gio. 
Pardo abbiatn detto in quei primi verfì : 

ACT1 , cui fimplex peperit facundia no- 
mea , 

SINCERI , & vi tee candida fimplici - 
tas. 

Ed effendo per ambedue virtù conofciuto dal 
Pontano, qual’ egli era, e qual dovea edere , 
dicevamo, che perciò di SINCERO il cogno- 
me importo gli averte. 

Parimente con una intera epirtola di ciò fa 
fede il nortro Galateo , che così comincia : 
ACTI mi , quantum fis nimius ex ornai , ut 
Plinius ait , occafione , & ultra modum in latt- 
dandis amicis ; e verfo la fine foggiunge: Nec 
fum immemor quantum mi hi SINCÈRI mei 
lingua profuerit , qus ut nihil fellis , a ut ve - 
ncni , fic & falis habet , & mellis plurimum . 
Parve il SANAZZARO (99)fùperbo, facen- 
do 


C99} Anzi fu modeftiffimo , e di fe non fentì così alta- 
mente , come altri col Bembo ne ha formato giudizio ; e 
fu fommamente alcune fiate fcrupolofo . Di Omero egli 
cosi parlò nell'Elegia di fua puerizia : C »• I- 3. ) 


l?f e Deum fimul , s ttue hominum celtbrator Homerus 
Defi c ere t , neeium ftgnis inerfquc Lyra. 


E di Virgilio ancora nell’Elegia al Craiio : C 1. lèi- 1- } 

Non 


N 
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do egli non molto conto di tutti altri Lette* 
rati del fuo tempo ^ Ma fu però grande la 
ftima di lui tenuta per molte parti di Euro- 
pa, e particolarmente per 1” Italia .• ficcome 
appare dall’onorevole giudicio della ,non mai a 
pieno lodata magnanimità della Sereniflima Re- 
pubblica di Venezia ; il che più fotto diraffi . 
E narra in oltre il Conte BaldafTaro Cadi- 
gliene nel fuo Cortigiano , che mentre in quel- 
la immortale Accademia furono apprefentati 
alcuni verfi fotto il nome del SANAZZARO, 
a tutti parvero molto eccellenti, e furono lo- 
dati 


Non mihi Mcconidem , Luci, non curo Maroncnt 
Vincere-, fi fiam notus amore , fiat tjl - 


Ave* militato col ftto Re contra Roma; e tutto fi afTaa- 
■a per ifcrupolo , e fi fcufa C nell’ Eiefii» al Re Alftmfo- 
IL 5 tot Roma : 


Farce tjrr.cn, veneranda Parcns, fi jujla fccuttft 
Segna Jub ytlphonfo : Rex crac tilt meus . 


E quando una fiata lì (caglia contro i fnoi detrattori}, 
tanto poco è (upertx), che ad uno ad uno quali loda tut- 
ti i Letterati, e finifee con quella fcufa alle Mule: ( E/cg. 
xi- lib. I. } 

Farcite , fi •éefìras , nunc primum ItHraut turar 
jujla lacejfita fumfimus arma manu .. 


Qni può aggiungerli che fu inimiciflimo di liti ì come 
èìTo medefimo travagliato da uno di cafa Scozio in quell’ 
Epigramma C 4- lib. 3- ) al Re Federigo fcrive 


Litibus ab/iinui fcrupcr ; mihi teflis Apollo ejt , 
Et Mvfie , & fiudiis otta grata meis • 


Nunc 
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dati con le maraviglie, ed efclamazioni „• ma 
che poi Caputoli , che erano ci’ un altro , pcr- 
derono (ioo) Cubito la riputazione, e parvero 
meno che mediocri : tal era il fuonome in ot- 
timo concetto , ancor egli vivendo . E nel ve- 
ro fu da tutti riputato eccellentirtìmo nel ver- 
fa eroico , per lo molto rtudio. portovi in erto, 
e per lo giudicio del Poderica di Copra noma- 
mato, e per lo molto rtudio porto in Virgi- 
lio, anzi da emulo, (tot) che da imitatore . 
Il cui dì natale celebrava ogni anno , che fo 
negli Idi di Ottobre j. imitando in ciò Silia 

Ita- 


Sunc mt nefeio quii per triftia- jurgia vtrfae 
Scolivi , & rauci cogit ad arma Fori . 

Es f attor magnus pulfit , Rei t inclyte , Gallil .. 
Pelle ttiam Scoto i , & mihi major tris . 


Cioo) Bel modo di uomini letterati ,. di giudicare dal 
nome più , o meno, o niente celebre dell’autore, le co- 
te. Quei vedi eran gli fletti , o fi cambiarono in un Cubi- 
to , e divenne Tarn Tubilo Corvus , qui modo Cycnus crat? 
Eran certo gli fletti e quei Signori, perchè prima a fol- 
la e a gara l’un procurava di prevenir l’ altro iit fotto- 
fcrivere , e coti farli tenere per buon conofcitore- del buo- 
no , e letterato di otto firme ; prima fecero e poi penfa- 
rono: e voleffe Dio, che ». libri potettero venir fuori fen- 
aa i nomi de’ loro autori.. Si torrebbe dal Mondo forfè 
quella maledetta prevenzione, e non (T condannerebbe più 
d’ una letteraria fatica, perchè 1’ Autor non è ricco, per- 
chè non è nobile, e fomiglianti baje, che niente han che 
fere con la fcrittura. Accatterebbe, come a quel Cupido 
di Michelangelo Buonarotti , che ritrovato, fu flimato 
da’ più periti Scultori per opera di Zeufi, o di Praflitcle , 
o di altri celeberrimi antichi, e fu innalzato con lotti fi- 
no alle ftclle ; fino a tanto che il Buonarotti fe ne fe co- 
nofeer fautore, con. un braccio, che a bello Audio ne 
avea rotto, e poi in lor prefeuza appiccoglielo . Del che 
vedi il Teflier, e ’l Rapporto 14. di Parnaso della buona 
memoria del mio dottittimo amico Niccolò Amenta. 

(tot) Si è veduto Copra che fu imitatore di Virgilio, * 
che non o*ò di farfi emulo .. 
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Italico , fecondo che di ambidue narra Seba- 
fliano Corrado , ( Commentario in librum pri- 
mnni JEneidos pag. 22. ) rapportandofi però 
all’altrui ragguaglio. Siilo da Siena, per la 
varia facra cognizione venerabile , e di buon 
gufto nelle più dilicate lettere, fe tal giudicio 
di lui nel 4. libro della fua Biblioteca , onde 

10 (ìimade effer nato fotto felicilfima della per 
illudrar la facrofanta Crilìiana Poefia , e che 
ne’ fuoi verfi, di maniera abbia rapprefentato 

11 candore, e fublìmità di Virgilio , che cre- 
derei leggere, od ascoltare lo (ledo Virgilio . 
Alcuni Oltramontani chiamarono il verfo del 
SANAZZARO mirabilmente (102) felice ,* 
benché con falfelodi, dimodrato avellerò pen- 
todo calunnia , che fincerità di animo . Ed 
avendo fatto il limile contra il Pontano, die- 
dero giuda occafione alla difefa per efli prefa 
da Francefco Florido: il quale modo da libero 
animo , dottamente ributtò la calunnia , e di- 
fefe due nobilidimi ingegni Napoletani , nel 
fuo 3. lib. delle Lecconi , dette da lui Succifi- 
ve , al capo 6. E benché Giulio Cefare Scali- 
gero il fottoponga con gli altri antichi , e mo- 
derni Poeti al fuo Hipercritico , nondimeno lo- 
dando il fuo verfo, confeda anche d’avere ap- 
parato giudicio dal SANAZZARO nel 'mu- 
tamento fatto del nome dell’ Opera ; mentre 
elfendo prima da lui nominata la Crijleide , le 
mutò pofcia il nome, chiamandola Del Parte 
della Vergine : della cui inflizione per avven- 
tura 


C101) Pcrchì credevano , che naturalmente vi folte fla- 
to condotto ; e non già cttremamente lavorato, e la cen- 
fura del Pudcrico , per lungo tempo fopportata anche avef- 
fcvi . 
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tura rimale erede l’Opera del Vida, Ma più 
d’ogn’ altra onorevole fede fu quella che di lui 
fe Pierio Valeriano nel ventejhno libro (Ielle 
fue JerogUJiche ; il quale contiene la Fenice , 
il Pelicano , la Nottola , la Cornice , e ’l P af- 
ferò ; ed allo (fello SANAZZARO dedicando- 
lo, rende anco jeroglific'nmente di ciò la ca- 
gione . La Fenice dice dedicargliela , imperoc- 
ché ficcome quello uccello ò famofo per la fua 
maravigliofa bellezza , e di raro ? e dopo lun- 
ghi intervalli di tempo agli occhi de’ mortali 
li manifeda : non altrimenti lo fplendore della 
lingua (io}) Latina, e l’ornamento colla elo- 
quenza defiderata già da noi per lo fpazio di 
tre età della Fenice , finalmente nella nodra 
età per fuo beneficio ed opra e fatica fieno ri- 
fufcitate , e dateli a vedere a tutti i Teatri del 
® / Mon- 


(103) Quanto fiorilTe nell’Accademia del Pontano lapu- 
Tità, ovvero gufto della lingua Latina, non Infogna qui 
dirlo: E ben ha luogo a dolerci che poi c lo Audio deila 
Italiana lingua, c le controverfie Ecclefiaftkhe , e ’l ma- 
neggio delle fcrittare de’ fecoli barbari , l’abbiano fatta 
perdere da per tutto nelle materie fagre; dove fecondo me 
appena fi leggono puri e candidi Latini Siilo da Siena, 1 ’ 
Autor del C'itechifmo , i tre gran Cardinali Jacobo Sado- 
ltto , Reginaido Polo, e Gafparo Contalini , si ancora 
Melchior Cano , Vefcovo delle Canarie, M. Antonio Fla- 
minio, Girolamo Vida, Bernardino Scardone nel fuo ra- 
riflirrto trattato de Cirgtnitate , Gioachimo Perionio Be- 
nedettino, Onofrio Panvinio Agoftiniano , Giovampietro 
Ma (Tei , e Oraaio Torfeljino Gefuiti , e Girolamo Oforio 
Portoghefe , ficcome e’1 vivente Samuele Bafnagi : perchè 
Monfieur Clerico è barbaro nella finteli. Degli umanilli, 
ve n’ha de’ puri : ma pochi, perchè rara è vera gloria ; 
mentre altri fono affettati , e mallimamente i Maefiri di 
Quelle cofe, che afTalfellano frali fopra frali , e parole tut- 
te feelte colla forchetta, ponendole una fopra l’altra , 
per far conofcere che fanno il buono, e che l’ufano. Va- 
niti che non avevano i -Latini, che ufavanodi parlar pro- 
prio e naturale , e che le ficuavano fparfamente a fuo 
luogo . 
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Mondo . Il Pelicano , per la fomma carità e 
benevolenza e cortefia verfo gli amici , per la 
quale particolarmente, da tutti era in maniera 
commentato, che non poteva ritrovar fi mag- 
sior amico all amico di SINCERO AZIO « 
La Civetta per fegno delle lue fatiche nottur- 
ne, le quali non punto contraddicendo Miner- 
va, ha egli felicemente compofte . Lz Cornice 
per P età durevole , la quale a fuoi fcntti » 
non pur di vivere più 4’ un fecolo , ma perpe- 
tuamente e con fomma lode fi dovea . \\ P af- 
ferò per la dolcezza, e grazia del luo Itile ; 
del quale nè più foave , nè più giocondo dice 
poterfi ritrovare. Non fono mancati però de- 
gli altri da riprenderlo nell’ifteiro Poema, che 
avendo prefo il foggetto da fiacri libri , e fic- 
, come dir fogliamo , foggetto inalterabile , 1 ab- 
* bia nondimeno aggravato (104) di molte tan- 
tafie . Ne’ Salci non approvano la trasforma- 
zione di alcune Ninfe ; come che a qual ìvo- 
glia Poeta non fia concedo , per propria inven- 
zione , e non pervenutagli dalle antiche ìftorie. 
o favole, o dalla fama , di poterne ornare il 
fuo Poema. Nell’ Egloghe , fi riprende il me- 
fcolamento del verfo, e della profa contino- 
vante la materia. Ma, fe, come dir li luo - 
le , P errare con la fcorta di grandi Autori , li 
attribuire anzi a faviezza che nò; verrà ben 
molto difefo , nonché ifcufato il SANAZ.Z.A- 
RO; avvegnaché nel Parto della Vergine , ha 
egli compagno il Vida nella Crijleide , (105) 
il Pierio nel Joatan defcrivendo la vita d un 

Mar- 


ftoil Vedi quanto fopra di ciò fcrive il dotti® moami- 
to C nlo P. Sebaftiano Paoli, . nella D>Am« one che ha 
dato fuori con favii fentimentt della Pocfiadt Padr. 
(105) LcgS» 1» Differtuione accennata del P. Pauli . 
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Martire, il Fracafloro nel Giufeppe . Parimen- 
te ne’ Salci errò con Virgilio, che trasformò 
le Navi in Ninfe. Nell’ Egloghe vi precede- 
rono Appuleo nel principio della Trasforma- 
zione dell’ Afino , Boezio Severino nel libro 
della Confolazione , Marziano Capella nella Fi- 
lologia. E ciò baili per quanto alla defcrizio- 
tie (ioó) della fua vita fi richiegga : eflendo 
per altro materia da quidionare : iiccome dagli 

ac- 


(10O Alla Vita del Sanazzaro, qui ftimo l’aggiugnere 
ciò che di piò è sfuggito al Crifpo. Ei fu antiquario, e 
fervi di guida al gran Capitano, come fi è detto, nell’ 
nfTervare le antichità di Pozzuoli , ed altri nobililfimi 
Luoghi di quel contorno: nè lafciò di eflerlo ne’ viaggi , 
che fece per Italia e per Francia: donde pure come anti- 
quario fece cerca ed acquiflo di quei MSS. Latini , che a 
fuo luogo fono accennati . Di qui fcriffe l’Elegia ad mi- 
nai Cumaroni , e 1’ Epigramma ad Thsatrum Campanum , 
mentre andovvi ad oflervarlo . Benché io ftimo, che vol- 
le intendere non già del Teatro C di cui la parte fol del 
Teatro oggi fi offerva in piedi , tra la Torre che dicono 
di Annibaie, e ’1 Cryptoportico , o fia 1’ Ambulacrum in 
Latino } ch’è di mattoni, ma dell’ Anfiteatro raaraviglio- 
fo di ordine Tofcano, fatto affai prima de’ tempi di Rul- 
lo C quando per Cicerone fu tanto fatta abballare la po- 
tenza Campana e fervito poi a Tito Augufto per model- 
lo del fuo in Roma ; che , fecondo il mio fentimento , 
nè pure può paragonategli nella mole, c magnificenza . 
Ecco come ne parla il Sanazzaro: C Fpig. 35. lib. z. ) 


Cui licuit tanta 1 faxorum evertere motel , 

Quai jam diijelìai , vix nemora alta t eguali 
Hij 'ne olim futili ejì cunei s Campana juventui, 
jfmpbitheatra/ei lata vidert joeoi ? 


Ma quel che fiegue fa veder, che non feppe diftingucrc 
quelle due Fabbriche : 


Nane ubi tot plaufufque hominum , vocefque canora , 
Tot rifatt tot jam gaudi» , tet facies? 

pa- 
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accufatori ne’ luoghi propri fi è fatto. Scorgéfi 
la verità dell’ingegno del SANAZZARO da 
quattro diverfi luci componimenti. Dall’Arca- M 
dia fcritta ne’ fuoi primi anni, (107) ove di- 
moOrb molta dolcezza, e forfè meritò non po- 
ca loda dal verfo fdrucciclo , il quale benché 
da molti Poeti nel fecolo del Petrarca folle 
ufato , fu nondimeno dal SANZZARO con 
più giudicio difpenfato . Nel Parto della B. 
Vergine, fu riputato grande , mirabile, ed an- 
tico . Nell’ Elegie dolce ; e negli Epigrammi 
argutiffìmo, e pieno di molto Tale: e per un 
folo fattone in slode del maravigliofo fito di 
Venezia, mi afferma il Signor Aldo Manuc- 
ci , averne avuto in dono cento feudi per cia- 


parole , che certamente fan vedere i giuochi fcenici , e 
mulici del Teatro. In oltre, come antiquario, non lafciò 
di eifer amico di cammei: fopra un de f quali. trovato in 
Sinvefla, che avea fcolpito Enea col Padre in collo, e 
con A r canio per mani, poi fatto da lui ligare in un’ anel- 
lo, fcrive quell’ Epigramma C id* Wf* !• ) »’» gemmar* 
fuam , che dice: 


Uree mihi , qua rofeos , tire. 


Ni lafciò d’ ufare alcuna fiata il privilegio de’ Poeti di cf- 
fer Vate. Come fu quando vedute le ruine di Cuma , 1 ’ 
iitclfo affennatamente dir volle di Roma, e di Vinegia , 
ed anche della fua Patria Napoli. - C Eteg. 9. lib. 1. ) 


jttque utinam mea me fallane or a cui a l / atem : 

Panus & a lunga pojteritate ferar . 

Nec tu femper eris , qua feptem ampieBcris arcet : 
Nec tu , qua mediis temuta furgis aquis. 

Et te C qttis putet hoc ? } altri» mea , rlurut arator 
Perici j & , Uriti dicet , btec quoque clara fuit . 

C107} Si è veduto che la cominciò giovanetto , ma che 
la tcrmiaò di predo a 4 < 5 . atuu ; oltre al ijid. 
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fcun verfo dalla Sereniflìma Repubblica ,• unico 
ornamento di Europa, e vero ritratto dell’an- 
tica libertà d’Italia, e del prifco animo Ro- 
mano ; avendo ella a gara degli antichi Augu- 
ri , onorato pur un fuo nuovo Marone , ed in- 
terne aggraditane la nobiliflima Città di Na- 
poli, ed il fuo Re. L’Epigramma ( XXXV* 
ìtb. I. ) benché celebratiflìmo , non rilparmie- 
rì> di apportarlo qui , e fu tale : 

Viderat Hadriacis Venetam Nept uniti in 
undis 

Stare Urbem » & foto ponete jura ma- 
ri : 

Nane mthi Tarpejas quantumvis , Juppi- 
ter y arce s 

Objice , & illa tui meenia Martis , 

• ait . > ■ 

Si Pelago Tybrim prxfers ,■ Urbem adfpice 
utramque : 

lllam homines dice s , hanc pofuijje 
Deos , 

Benché a parer rnio, quertp onore meritato 
egli averte non pur dal prefente Epigramma, 
ma ancora da fei altri verfi, traporti nella pri- 
oria Elegia del 3. libro a Federico figliuolo di 
Ferrante . Quivi dice egli così .• 

Quii rurfum Veneti! miracula proferat Ur- 
bis ? 

Una inflar magni qua fimul orbis ba- 
bet . 

Una ltalum Regina , alta puleberrima Ro- 
ma 

/Emula , qux tenis , qua dominarti 
aqiits , 

i Tu 
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Tu tibi vel reges c’tves facis . o decus t 9 

Aufonix ; per quam libera turba fumus: 
Ter quam barbartes nobis non imperat j O* 
Sol ... 

Exoriens noflro clartus orbe mtcat . 

Ed in oltre , del Leone , come infegna di 
quella Repubblica, e’ dice con un dittico (£- 
pìgr. XXXI. lib. 2. ) di quella maniera .* 

Romanas Aquila poftquam liquere cohor - 

tes ; . . 

Magnantmps turmas ductt in ama Leo , 

Ma nelle fue Pefcatorie fu llimato da molti 
fólo , e fra gli antichi , e fra’ (108) moderni 
Scrittori. Nè fu lontano da quello a 8 ^a 7 ° 
Lodovico Ariolf o , mentre lodando il A N fi A- 
ZARO, per quelle Pefcatorie, difle.' ( Canto. 
XLVl. St. XVII.) 

JACOPO SANAZZAR , che alle Ca- 
mene . 

Lafc'tar fa i monti , ed abitar le arene , 

Fu il primo , che fcrifle Egloghe Pefcato- 
rie , e fe le Mufe pelatrici ; e forfè con più 
viva ragione favoleggiando di Amore, polcia- 
chè Venere nacque ella nel mare. Ciò di le 
fletto con fella nell’ Egloga 2. mentre fotto per- 

lona 


CJ08D Bernardino Rota, c’I P. Poe- 

ti, dopo di lui fecer anche Egloghe Pefcatorie, ma co» 
qual fucceffo, non iftimo luogo qui di deciderlo. 
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fona di Licone innamorato di Galatea , fi van- 
tava fra le altre virtù : 

- — elidici T yrios cognofcere fuc - 

cos. 

èd offeriva della medefima tintura un dono di 
lana ; dono datogli da Melifeo , che intende il 
Pontano 

Lana maris fpumis qua molitori hanc mi- 
hi paftor 

lpfe olim , dedit hanc pajlor Melifxus , ab 

alta 

Quum me forte fentx audijfet rupe canea- 
tem : 

J Et dixit : puer , tjìa tua fint premia Mu- 
ftì » k . »... 

Quandoquidem nofira cecinijìi primus in 
afta , 

I libri del PARTO DELLA VERGI- 
NE* e dell’ ARCADIA , ambidue ( per 
quanto fi crede ) fcritti di proprio pugno del 
SANAZZARO, con molti fuoi acconciamen- 
ti , e varietà dagli fiampati , da me ritrovati 
in Napoli , e con alcuna fatica ricuperati , lì 
confervano oggi nella Libreria del Signor (109) 
Fulvio Orfino, dedicati ivi da me, come per- 
petuo ricordo della mia molta amorevolezza 

d 2 ver- 


(109) In Roma era quella Libreria, dove era l’ Autore 
Crifpo, che quivi medefìmamente ltampò in li- quella 
Vita predo Luigi Zannetti nel 1593. Benché poi fu rillam- 
j>ata in ottavo in Napoli per Lazaro Scoiigio nel 1633. 
onde oggi era fatta raridìma . 
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verfo quel Signore , e perchè fi confervino cori 
gli altri , che tiene del medefimo Autore . E 
ben è cofa degna della diligenza di quello Si- 

f nore, che avendo infra l’altfe gioie della fua 
.ibreria un manofcritto (no) di Virgilio in 
lettere majufcole: ficcome era antica ufanza di 
feri vere , ed in carta pergamena antichilfima « 
e di là da mille e trecento anni ; confervaffe 
anco T Opere d’ un Poeta tanto a colui vicinò 
nel genere eroico. 

ATcoltava mal volentieri coloro , che loda- 
vano (iii) l’Arcadia , o folle perché egli ftef- 
fo preveduto avelie il giudicio, che ne fe po- 
feia il Mondo ; avendo egli imitato in quelle 
Profe anzi le altre Opere del Boccaccio , ed 
affettate molto nel dire, che le Novelle ; alle 
quali fole il miglior giudicio de’ Scrittori Oggi u 
attiene, o pur fiato foffe, che defiderava tutta 
la loda a 11’ Opera Latina ., nella quale aveva 
egli confumato venti anni di fatica . E già 

fen- 


• i 


ì 1 
! \ 


i 


i 


■I 

! 






fuo) Quello Codice poi patò nel!» Vaticane, ove pri* 
Iti» di me, irta poi di molti altri, 1 olfervd il. P. Mabtl- 
lon , còme nel fuo gran libro De re Diplomatica . E gran 
fegno é .certamente dell’ antichità di un Còdice, l ettere 
fcritto C mafltmamente fe per intero ) in lettere niaiufcoi. 
le ; del che ne fcrive abbondanti® inamente un erudito 
moderno . ... . _ . 

fin) La ragione é evidente. Eri una tofa volgare, o 
deliziofa , e da piacere a’ giovanetti , ed amorofe donzel- 
le, i quali ci fanno il maggior numero. P er * a 
fa C benché da i Letterati, anche da quei che più appaf- 
fionatamente di lui hanno fcritto , il medefimo giudizio 
fatto fempre ne fia, che già ne fece 1 Autore ) pur tante 
fiate fi é veduta, e vede riftampare , illuftrata anche di 
note di tre eruditi, che or unitamente fi danno dal no- 
itro Mofca , per lo frtialtimento che fe nf fa. .Tanto fa 
operare il diletto ; onde il Sanazzaro publtct tntqut jut it- 
cii querelarti aperto cum pudore , . nte tamen pnt tacita 
vcluptatt divoravi! , come fcriffe il Giovto . 
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fenza quella temenza ne afleguì nome immor- 
tale , ed ifpaventò tutti gl’ ingegni del fuo fe- 
colo da volerlo emulare .• foli Girolamo Fra- 
cattorio, ed il Vida Cremonefe, perfeverando 
in quel genere, con ifperanza di agguagliarlo* 
Ma il Bembo meglio awifato , voltoffi al tut- 
to alle cofe Tofcane; ed acquillatofi per que- 
lla eccellenza e molto profitto iti ella , il no- 
me di Padre delle Mufe; con quel (112) di- 
ttico 


Ci li) li di Stefano tacendo affatto quello del Bertibo , 
che lo ftimò men degno di un tanto Poeta , o medcfima- 
tnente di chi lo fcriffe ; vi fottofcriffe quel dittico riferi- 
to fopra anche dal Crifpo , che alla fua tomba fcriffe iL 
tnedefimo Sanazzaro; del quale nè più maeftofo , nè più 
nobile, quanto breve e dolce e fentenziofo, nè più fu- 
perbo , l’ iiteffa arte può inventare : eccetto fe fe ne toglia 
il fentimento } che parlando da Etnico pallore , non ma- 
raviglia fia fe gentilefco fi offerva. Eccolo dall' Elegia al 
fuo Maeftro Giuniano Maggio, nel fine : 


ACTiyS H1C. STTPS. EST. 
TÌNERES. GAMETE. 
SEPOLTI. 

NAM. PAGA. POST. OBTTPS. 
PMBRA. DOLORE. PACAT. 


L’ Edizioni prefenti hanno jan vaga, &c. ma il di Ste- 
fano legge Nam vaga , ed a me fembra meglio; perchè 
rende ragione , perchè ie ceneri abbiano a godere . 

Del rimanente il dittico del Bembo, fu cosi in Italiani 
verfi portato da Gian Iacopo Summonte C conte ha il Top- 
pi in Azzio Sincero ) figliuol di Pietro, e padre di Gian- 
nantonio , che è il noftro volgar Cronifta ; 

Spargali al unir f aero i fiori intorno , 

Che qutfto i quel Sincer, eh' ebbe vicino 
A Maron così il canto alto e divino , 

Ctm untar v' ha V ftpolcro illuftr t t adorno . 

Per 
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ftico pofcia da lui fatto, nella fepoltura dell 4 

ideilo SANAZZ ARO impreffo , fe e di fe , e 

de- 


per tacer altri ; Bafilio Zanchi , che, come fi ditte, fu 
dell’ Accademia del Pontano, ove di Micone avea il no- 
me , fe’ quell i dittici al fuo amico già morto : il titolo de 
quali fu Tumulti t Adii Sinceri Sannazjtrii, come fi ha 
dalle fue Opere ftampate in Bafilea in 8 . nel 15SS- 

Has naffat , htc lina tibi , Sinceri , fepulto 
Pifcator tenui dedicat arte Mycon . 

Hot calamos , myrtumque tibi , viridemque coronata 
Arcadia p.tjlor ponit ab àrie Lycon. 
r Hat lacrymat , vulfamque a vertice Mcrgellinà 
Carfari em , & viola s fpargit , & ammineura . 

Partbenope patria ipfa tibi de marmare bujlum 
Conditi & extentis funere temporibus . 

Quid moror? eterni te fufpicit umbra Maroniti 
Et tibi vicinum donat babere locum . 

Qual ( Epigramma ) perchè fu tradotto dal coronata 
Torquato Tatto, error farebbe , fe qui dal libro delCrifpo 
non fi recaffe , quando coftui per onorarlo cantò cosi : 

Quejle retti Azzio, / aera a te Sepolto , 

Grand’ amor di Micone , arte non grande i 
Quejle canne i e di mirto i rami ha colto 
Eicon pajlore , e fui ten fa ghirlande : 

Quejle viole , del color del volto 
A te Col pianto Mergellina Spande , 

E'I crin fvelle dal capo, e'n bianchi marmi 
Napoli fa la tomba, e Sacra i carmi. 

Che più ritardo ornai ? Te lieto accoglie 
Di Virgilio immortai la nobile ombrai 
Dove con odorate , e verdi foglie ‘ 

Quinci un bel Mirto , e quindi un Lauro adombra . 
E’I loco eh' d tutt' altri invidia, e toglie , 

A te concede , e teco ei Sol /’ ingombra , 

E Spira ancor là tromba , e'I fuon , conofco 
Divini accenti, il Seggio ombrofo , t fojco . 

■Nell’ edizioni Latine, non va pollo il feguente Ende- 
cafillabo, che il Crifpo reca nel foglio di. con quelle pa- 
role avanti: „ In oltre per non trovarfi impreffo quello 
„ Endecafillabo del Cariteo in memoria onorevole del 
,, Sanazzaro; per la medesima fopraddettt cagione ora qui 

„ 1 ho 
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degli altri da lui conofciuti intero giudicio , co- 
sì dicendo; 

DA. SACRO. CINE RI, FLORES. HIC. 1LLE. 
MARON1 

SINCERUS. MUSA. PR0X1M7S. VT. 
TVMVLO 


,, l’ho pollo. Stavano i verfi fcritti nelle ultime carte 
,, bianche di un volume , ove erano Giovenale e Perito 
,, imprefli da Aldo infieme : ed era il volume molto ac- 
,, conciamente adornato . Forfè mandato cosi dallo fteffo 
„ Aldo in dono al Sanazzaro, egli favelle al Cariteo , 
,, come a fuo caro amico, mandato a donare. Onde ,i( 
,, Cariteo perciò dice : 

Hot libros Juvcnalis , atque Perji 
SINCERV-f Chariteio /odali 
Mifit ACTJUS , &c. 


Jl Fine della Vita del Sanazzaro, 


A 


NOI 
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Dello Studio di Padova. 

/^Oncediamo Licenza a Giufeppe Remoti - 
ditti Stampator di Venezia di poter ri- 
ftampare il Libro intitolato : Le Opere vol- 
gari di M. Jacopo Sana^aro ec. Tomi 2. 
rijìampa offervando gli ordini Politi in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa» 
dova . 

Dat, li 7. Marzo 1782. 

( Andrea Querini Rif. 

( Niccolò Barbarigo Rif. 

( Girolamo Afcanio Giuftinian Kav. Rif, 

Regiftrato in Libro a Carte 35. al Num. 
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, PROEMIO 

DELL’ ARCADIA 

O l M. 

JACOPO SAN A ZZAR O. 

ARGOMENTO. 

Mojìra quanto più diletto alcune volte arrechi 
all' uomo una co fa rozza , naturalmente 
fatta che una polita , e fabbri- 
cata con artificio. 

S OGLIONO il più delle volte gli alti e 
fpaziofi alberi negli orridi monti dalla 
natura produtti , più che le coltivate 
piante , da dotte mani efpurgate negli 
adorni giardini , a’ riguardanti aggrada- 
re ; e molto più per li foli bofchi i falvatichi 
uccelli fovra i verdi rami cantando , a chi gli 
afcolta piacere , che per le piene cittadi dentro » 
le vezzofe ed ornato gabbie non piacciono gli 
ammaeftrati . Per la qual cofa ancora ( ficcome 
io llimo ) addiviene , che. le filveftre canzoni 
vergate nelle ruvide corteccie de’ faggj dilettino 
non meno a chi le legge , che li colti verli fcrit- 
ti nelle rafe carte degli indorati libri ; e le in- 
cerate canne de’ pallori porgano per le fiorilfc 
valli forfè più piacevole fucno , che li terlì e 

A » pre- 


Digitized by Google 



4 ARCADIA 

pregiati bollì da’ mufici per le pompofe camere 
non fanno. £ chi dubita, che più non fia alle 
umane menti aggradevole una fontana, che na- 
turalmente efca dalle vive pietre , attorniata di 
verdi erbette , che tutte le altre ad arte fatte di 
bianchiflìmi marmi, rifplendenti per molto oro ? 
Certo che io creda, ni uno . Dunque in ciò fi- 
dandomi , potrò ben io fra quelle deferte piagge , 
agli afcoltanti alberi , ed a quei pochi pallori che 
vi faranno , raccontare le rozze Egloghe da na- 
turale vena ufeite ; cosi di ornamento ignude efpri- 
mendole , come lòtto le dilettevoli ombre , al 
mormorio de’liquidiflìmi fonti , da’ Pallori di 
Arcadia le udii cantare : alle quali non una vol- 
ta, ma mille i montani Iddii da dolcezza vinti 
predarono intente orecchie , e le tenere Ninfe , 
dimenticate di perfeguire i vaghi animali , lafcia- 
tono le faretre e gli archi a piè degli alti pini 
di Menalo e di Liceo. Onde io ( fe licito mi 
foiTe ) più mi terrei a gloria di porre la mia 
bocca alla umile fiftula di Coridone , datagli per 
addietro da Dameta in caro dono , che alla to- 
nerà tibia di Pallade. per la quale il male infu- 
perbito Satiro provoco Apollo alli fuoi danni . 
Che certo egli è migliore il poco terreno ben 
coltivare, che’l molto lafciare per mal governo 
jnifaramente imbofehire . 

ARGOMENTO. 

Defcrive il /ito della cima del monte Partemo , 
e di quali alberi fia adorna , e chi quivi foglia 
ridurfit : dove con bella maniera introduce due 
p a fi ori , cioè Selvaggio , che canta con Erg a [io , 
il quale era dolente per fue pa/fioni amorofe . M 

PROSA PRIMA. 

G iace nella fommità di Partenio non umile 
monte della padorale Arcadia un dilette- 
vole piano , di ampiezza non molto fpaziofo ; pe- 
rocché il filo del luogo noi contènte ; ma di mi- 
nuta 
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nuta e verdidìma erbetta sì ripiena , che , fe le 
lafcive pecorelle con gli avidi morti non vi pa- 
fcedero , vi fi potrebbe d’ ogni tempo ritrovar* 
verdura. Ove ( fe io non m’inganno) fon for- 
fè dodici o quindici alberi di tanto ftranaed ec- 
cefliva bellezza , che chiunque li vedefic , giu- . 
dicherebbe che la maeftra natura vi fi fode con 
fummo diletto dudiata in formarli . Li quali 
alquanto didanti , ed in ordine non artificiofo 
difpofìi , con la loro rarità la naturale bellezza 
del luogo oltra mifura annobilirono . Quivi fen- ; 
za nodo veruno fi vede il diritifiìmo abete , nato 
a follenere i pericoli del mare ; e con pii) aper- 
ti rami la robufla quercia , e 1’ alto fratino , e 
lo amenifiimo platano vi fi diftendono con le lo- 
ro ombre , non picciola parte del bello , e co- r 
piofo prato occupando ; ed evvi con più breve 
fronda l’albero di che Ercole coronare fi folea, 
nel cui pedale le mifere figliuole di Climene 
furono trasformate: ed in un de’ lati -fi feer- 
ie il noderofo cadagno , il fronzuto bodo , e 
con puntate foghe lo eccelfo pino carico di de- 
ridimi frutti; nell’altro Fombrofo faggio } la 
incorruttibile figlia , e ’I fragile tamari/co , in- 
terne con la orientale palma, dolce ed onorato 
premio de’ vincitori . Ma fra tutti nel mezzo , 
predo un chiaro fonte , forge verfo il cielo un 
dritto cipredò , veracidtmo imitatore delle alte 
mete, nel quale non che Ciparido, ma (fe dir 
convieni! ) edb Apollo non fi fdegnerebbe edere 
trasfigurato. Nè fono le dette piante sìdifeorte- 
fi, che del tutto con le loro ombre vietino i 
raggi del fole entrare nel dilettofo bofehetto , 
anzi per diverfe parti sì graziofamente fi ricevo- 
no, che rara è quella erbetta; che da quelli non 
prenda grandidima recreazione; e come che di 
ogni tempo piacevole danza vi fia , nella fiorita 
primavera più che in tutto il redante anno pia- 
cevolidìma vi firitruova. In qu e do così fatto luo- 
go fogliono foventc i padori con li loro greggi 
dalli vicini monti convenire , e quivi in diver- 
fe , e non leggiere pruove efercitarfi ; ficcome 
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in lanciare il grave palo, in trarre con gli ar- 
chi al berfaglio , ed in addeftrarfi nei lievi fatti , 
e nelle forti lotte , piene di rufticane infidie , e ’l 
più delle volte in cantare , ed in fonare le fam- 
pogne a pruova 1’ un dell’ altro , non fenza pre- 
gio e lode del vincitore . Ma ertendo una fiata 
tra l l altre quali tutti i convicini pallori con le 
loromandre quivi ragunati, e ciafcuno varie ma- 
niere cercando di follazzare , fi dava maraviglio- 
fa fefta ; Ergafto folo fenza alcuna cofa dire o 
fare a piè d’un’ albero , dimenticato di fe , e 
de’ fuoi greggi giaceva , non altrimenti che fe 
una pietra o un tronco fiato forte , quantunque 
per addietro tolette oltra gli altri pallori ertere 
dilettevole e graziofo : del cui mifero fiato Sel- 
vaggio morto a compartìone , per dargli aleuti 
conforto , cosi amichevolmente ad alta voce can- 
tando gl’ incomincià a parlare,. 

EGLOGA PRIMA. 

Selvaggio x ed Ergafto , 

Sei, T? Rgaflo mio , perchè folingo , e tacito 
n Penfar ti veggio ? oimè, che mal fi ladano 
Le pecorelle andare a lor ben placito , 

Vedi quelle che’l rio varcando partano, 

Vedi que’ duo monton, che ’nfieme corrono , 5 
Come in un tempo per urtar s’ abbattano » 
•Vedi eh’ al vincitor tutte foccorrono ,, 

E vanitogli da tergo, e’1 vitto fcacciano , 

E con fembiantt fchivi ogn’ or 1’ abborrono . 
E fai ben tu, che i lupi ( ancor che taccino) io 
Fan le gran prede , e i can dormendo fiatinoli , 
Però che i lor paftor non vi s’ impacciano » 
Già per li bofehi i vaghi uccidli fannoli 
I dolci nidi, e d’alti monti calcano 
Le nevi, che pel fol tutte disfannofi . 13 

E par che i fiori per le valli nafeano , 

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

E i puri agnelli per 1’ erbette pafeano. 
L’arco ripiglia il fanciuliin di Venere, 

Che 
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• Che di ferir non è mai fianco , o fario 20 
Di far delle midolle arida cenere. 

Progne ritorna a noi per tanto fpazio 
Con la forella fua dolce Cecropia 
A lamentarli dell’ antico ftrazia. 

A dire il vero oggi è tanta l’ inopia 25 

De’ paftor , che cantando all’ombra feggiano , 
Che par che ftiamo in Scitia, o in Etiopia. 

Or poi che o nulli, o pochi ti pareggiano 
A cantar verfi sì leggiadri, e frottole, 

Deh canta ornai, che par che i tempi il chieggiano. 
Erg. Selvaggio mio, per quelle ofeure grottole 
Filomena , nè Progne vi li vedono : 

Ma mefte firigi , ed importune nottole . 

Primavera, e fuoi dì per me non riedono, 

Nè truovo erbe, o fioretti , che nii gioveno; 35 
Ma folo pruni, eftecchi, che’l cor ledono. 

Nubi mai da quell’aria non fi moveno, 
c E veggio , quando i dì fon chiari c tepidi , 
Notti di verno , che tonando pioveno . 

perifea il mondo , e non penfar eh’ io trepidi , 40 

Ma attendo fua mina , e già confiderò , 

Che ’l cor s’ adempia di penfier più lepidi . 

Caggian baleni , e tuon quanti ne videro 
I fier giganti in Fiegra; e poi fommergafi 
La terra e ’1 del, eh’ io già per me il defidero. 4; 

Come vuoi che’l proftrato mio cor ergali 
A poner cura in gregge umile e povero, 

• Gh’ io fpero che fra’ lupi anzi difpergafi ? 

Non truovo tra gli affanni altro ricovero , 

Che di federmi folo a piè d’ un acero, 53 
D’ un faggio , d’ un’ abete , over d’ un fovero . 

Che penfando a colei , che ’l cor m’ ha lacero 
Divento un ghiaccio , e di nuli’ altra curomi , 
Nè fento il duol , ond’ io mi ftruggo e macero . 
Sei. Per maraviglia , più eh’ un fallò indurami , 55 

Vedendoti parlar sì malinconico; 

F. ’n dimandarti alquanto ralficuromi . 

Opal’ è colei , c’ha’l petto tanto erronico, 

Che t’ ha fatto cangiar volto, e coltums ? 
Dimmel , che con altrui mai noi comoRico . 60 

Erg. Menando un giorno gli agnipreflfoun fiume, 

A 4 Vidi 
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Vidi un bel lume in mezzo di quell’ onde. 
Che con due bionde trecce all’or mi flrinfe , 
E mi dipinfe un volto in mezzo ’1 core. 
Che di colore avanza latte , e rofe : dj 

Poi fi nafcofe in modo dentro 1 ’ alma , 

Che d’ altra falma non m’ aggrava il pefo . 
Così fui prefo , ond’ ho tal giogo al collo , 
Ch’il pruovo, e follo più ch’uom mai di carne ; 
Tai che a penfame è vinta ogni alta ftima . 70 

10 vidi prima l’uno, e poi 4 ’ altr’ occhio : 

1 Fin’ al ginocchio alzata al parer mio , 

In mezzo ’l rio fi flava al caldo cielo: 
.Lavava un velo in voce alta cantando. 
Oimè , che quando ella mi vide , in fretta 75 
La canzonetta fua fpezzando , tacque : 

£ E mi difpiacque, che per più mie* affanni 
Si feinfe i panni , e tutta fi coverfe : 

Poi fi fommtrfe ivi entro infino al cinto; 
Tal cheper vinto io caddi in terra fmorto : 80 
E per conforto darmi ella già corfe , 
l E mi foccorfe , sì piangendo a’ gridi , 

Ch’ alti fuoi Aridi corfero i pallori , 

Ch’ eran di fuori intorno alle contrade : 

E per pietade ritentar mi II’ arti . 85 

Ma i fpirti fparti al fin mi ritornaro, 

.. E fen riparo alla dubbiofa vita . 

Ella pentita , poi eh’ io mi rifeofli , 

All’or tornolfi indietro , e ’l cor più m’ arfe : 
Sol per moftrarfe in tin pietofìdj fella . 90 
La panorella mia fpietata e rigiaà7 
Che notte e giorno al mio foccorfo chiàppola , 
E Ila fuperba , e più che giaccio frigida ; 
Ben fanno quelli bofehi quant’ io amola , 
Sannoio numi , monti, fiere , ed uomini ,95 
Ch’ogn’or piangendo e fofpirando bransola . 
Sallo quante fiate il di la nomini 

11 gregge mio , che già tutt’ ore afcoltami ; 
O eh’ egli in felva pafea , o in mandra romini . 

Eco rimbomba, e fpeflo indietro voltami zoo 
Le voci , che sì dolci in aria fonano , 

E nell’ orecchie il bel nome rifoltami. 

Quell’ alberi di lei l'emprc ragionano, 
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E nelle fcorze fcritta la dimoftran» , 

Ch’a pianger fpeffo,e a cantar mi fpronano: 105 
Per lei li tori, e gli arieti gioftrarto. 

ARGOMENTO. 

Racconta gli fpajfi eh' ebbero per la firada i pa- 
fiori tornando alle lor capanne : e che , poi an- 
dando egli con le fue pecorelle un giorno , per 
fuggire il caldo , incontrò Montano pafiore , coi 
cercava fimilmente il frefeo ; al quale fece of- 
ferta d' un bel bafione , pregandolo che canta/ - 
J'e . Montano cominciato il canto , vide Urania 
dormire ; e defiatolo , con lui cantò I ' amor di 
due pafiorelle , che ne' cuori d' amendut loro fa- 
cevano acerbi e diverfi effetti . 

PROSA SECONDA. 

S Tava ciafcun di noi non menpietofo, che at- 
tonito ad afcoltare le compaflìonevoli paro- 
le di Ergafto , il quale quantunque con la fio- 
ca voce, e i miferabili accenti a lòfpirare piii 
volte ne moveffe ; nondimeno tacendo , folo col 
vifo pallido e magro, con gli rabbuffati capelli , 
e gli occhi lividi per lo foverchio piangere, ue 
avrebbe potuto porgere di grandiffma ^amaritu- 
ne cagione . Ma poi che egli fi tacque , « le 
rifonanti felve parimente fi acquetarono , non 
fu alcuno della paftorale turba a cui baftaffe il 
cuore di partirli quindi per ritornare ai lafciatì 
giuochi, nè che curaffe di fornire i comincia- 
ti piaceri : anzi ogni uno era sì vinto da com- 
paffione , che come meglio poteva o fapeva , 
s’ingegnava di confortarlo, ammonirlo , e ri- 
prenderlo del fuo errore, infegnandogli di mol- 
ti rimedj , affai più leggieri a dirli , che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo , che ’l fole 
era per declinarli verfo l’Occidente, e che i fa- 
ftidiofi grilli incominciavano a ftridere per le 
fefture della terra i fentendofi di vicino le tene- 
bre della notte ; noi non fopportando che ’l mi- 
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fero Ergafto quivi folo rimanerti: , quafi a forza 
alzatolo da federe , cominciammo con lento paf- 
fo a movere foavemente i manfueti greggi ver- 
fo le mandre ufate , e per men fentire la noja 
-della petrofa via , ciafcuno nel mezzo dell’ an- 
dare , fonando a vicenda la fua fampogna , fi 
sforzava di dire alcuna nuova canzonetta, chi 
racconfolando i cani , chi chiamando le pecorel- 
le per nome , alcuno lamentandoli della fua pa- 
ltorella ; ed altro runicamente vantandoli della 
fua ; fenza che molti fcherzando con bofcherec- 
cie aftuzie , di parto in parto fi andavano motteg- 
giando j inltno che alle pagliarefche cafe fummo 
arrivati « Ma palpando in cotal guifa più e più 
giorni , avvenne che un mattino fra gli altri , a- 
vendo io ( liccome è coftume de’ pallori ) pa- 
fciute le mie pecorelle per le rugiadofe erbette » 
c parendomi ornai per lo fopravvegnente caldo 
ora di menarle alle piacevoli ombre , ove col 
frefco fiato de’ venticelli poterti me e loro infie- 
mé ricreare ; mi poli in cammino verfo una val- 
le ombrofa , e piacevole , che men di un mezzo 
miglio vicina flava, di parto in parto guidando 
con P «fata verga i vagabondi greggi , che s* 
imbolavano . Nè guari era ancora dal primo 
luogo dilungato , quando per avventura trovai 
in via un pallore , che Montano avea nome : il 
quale ùmilmente cercava di fuggire il faftidiofo 
caldo , ed avendoli fatto un /appello di verdi 
frondi , che dal fole il difendere , fi menava In 
fua mandra dinanzi , si dolcemente tonando la 
fua fampogna , che parea che le felve più che 
P ufato ne godertero . A cui io vago di cotal 
fuono , con voce artai umana dirti : Amico , fe 
le benivole Ninfe preftino intente orecchie al 
tuo cantare ; e i dannofi lupi non portano pre- 
dare nei tuoi agnelli , ma quelli intatti , e di 
bianchiflime lane coverti , ti rendano graziofo 
guadagno ; fa che io alquanto goda del tuo can- 
tare , fe non ti è noja ; che la via e ’l caldo ne 
parrà minore : ed acciocché tu non creda che 
le tue fatiche lì fpargano al v?nto , io ho un 

bafto- 
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battone di noderofo mirto, le cui eftremita fon 
tutte ornate di forbito piombo , e nella fua ci- 
ma è intagliata per man di Canteo bifolco , ve- 
nuto dalla fruttifera Ifpagna , una tetta di arie- 
te con le corna sì maeftrevolmente lavorate , 
che Toribio, pallore oltra gli altri ricchittìmo , 
mi volfe per quello dare un cane animofo ftran- 
golatore di lupi ; nè per luiinghe o patti che mi 
offèrifle , il poteo egli da me giammai impetra- 
re . Or quello ( fe tu vorrai cantare ) fia tut- 
to tuo . Allora Montano fenza altri preghi a- 
fpettare , cosi piacevolmente andando incomin- 
ciò , 

EGLOGA SECONDA. 


Montano , ed Uranio . 

Mon. T Tene all’ombra degli ameni faggj , 

1 Pafciute pecorelle , ornai che ’l fole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggj . ' 

Ivi udirete 1’ alte mie parole 
Lodar gli occhi fereni , e trecce bionde , 5 
Le mani , e le bellezze al mondo fole . 
Mentre il mio canto, e ’l mormorar dell’ onde 
Si accorderanno , e voi di palio in pattò 
Ite pafcendo fiori , erbette , e fronde . 

Io veggio un’ uom , fe non è fterpo , o fatto • 19 
Egli è pur uom , che dorme in quella vatl“ 
Diftefo in terra , faticofo e latto . 

Ai panni , alla ftatura, ed alle fpalle , 

Ed a quel can , che è bianco, e’ par che fia 
Uranio , fe 1 giudicio mio non falle. 

Egli è Uriano, il qual tanta armonia 3 

Ha nella lira, ed un dir si leggiadro, 

Che ben s’agguaglia alla rampogna mia. 
ruggite il ladro, o pecore, e paftori 
Ch’egli è di fuori il lupo pien d’inganni, 

E mille danni fa per le contrade . 

Qui fon due ttrade ; or via veloci e pronti 
Per mezzo 1. Booti , che ’l cammin ri fquadro, 
Qiccyte il ladro, il qual femore ^appiatta 
A 6 jjj 
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In quella fratta e’n quella, e mai ne* dorme, z$ 
Seguendo 1 ’ orme dilli greggi noftri. 

Neffiin fi moftri paventofo al bofco; 

Ch’ io ben conofco i lupi ; andiamo , andiamo. 
Che s’ un fol ramo mi trarrò da predò 
Nel farò fpeflò ritornare a dietro . 30 

Chi fia ( s’ impetro dalle mie venture , 

Ch’ oggi ficure vi conduca al varco ) 

Più di me fcarco ? o pecorelle ardite , 
Andate unite , al voftro ufato modo , 

Che ( fe’l ver odo ) il lupo è qui vicino; 35 
Ch’cfto mattino udii romori Urani. 

Ite , miei cani , ite , Melampo , ed Adro , 
Cacciate il ladro con audaci gridi . 

Neflun fi fidi nell’ allute infidie 

De’ falli lupi , che gli armenti furano ; 40 

E ciò n’ avviene per le noftre invidie . 

Alcun faggj paftor le mandre murano 
Con alti legni , e tutte le circondano ; 

Che nel latrar de’ can non fi adicurano . 

Cosi per ben guardar fempre n’ abbondano 45 
In latte , e ’n lane, e d’ ogni tempo aumentano. 
Quando i bol'chi fon verdine quando sfrondano. 
Nè mai per neve il Marzo fi fgomentano; 

Nè perdon capra perchè fuor la lafcino ; 

Così par che li fati al ben confentano . 50 
A’ loro agnelli .già non noce il fafcino, 

O che (ìan erbe , o incanti che podedano ; 

E i noftri col fiatar par che s’ ambafcino . 

Ai greggi di coftor lupi non predano ; 

Forfè temon de’ ricchi : or che vuol dire , 55 
Ch’ a noftre mandre per ufanza ledano ? 

Già femo giunti al luogo ove il defire 
Par che mi fprone , e tire , 

Per dar principio agli amorofi lai . 

Uranio , non dormir , dettati ornai ; 60 

Mifero , a che ti ftai ? 

Così ne meni il dì , come la notte ? 

Ur. Montano , i’ mi dormiva in quelle grotte ; 

E ’n fu la mezza notte 

Quelli can mi dettar bajando al lupo . 

Oni’ 10 gridando , al lupo , al lupo , al lupo , 
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Paftor , correte al lupo , 

Più non dormii per fin che vidi il giorno . 
E ’l gregge numerai di corno in corno : 

Indi fotto quell’ orno 70 

Mi vinfe il Tonno , ond’ or tu m’ hai ritratto . 
Mon. Vuoi cantar meco? or incomincia affatto. 
Ur. Io canterò con patto 

Di rifpondere a quel che dir ti Tento . 

Mon. Or qual canterà 10 ? che n’ ho ben cento ; 7% 
Quella del per tormento ? 

O quella che comincia : Alma mia bella ? 
Dirò quell’ altra forfè : Ahi cruda ftclla ? 

Ur. Deh per mio amor di quelta 

Ch’ a mezzo dì 1’ altr’ jer camalli in villa . 80 
Mon. Per pianto la mia carne fi diltilla , 
Siccome al fol la neve , 

Q com’ al vento fi disfa la nebbia ; 

Nè fo che far mi debbia . 

Or penfate al mio mal , qual efler deve . 8s 
Ur. Or penfate al mio mal , qual elfer deve ; 
Che come cera al foco, 

O come foco in acqua mi disfaccio ; 

Nè cerco ul'cir del laccio , 

Sì m’ è dolce il tormento, e ’I pianger gioco . 90 
Mon. Sì m’ è dolce il tormento , e ’l pianger gioco ; 
Ch’ io canto , Tuono , e ballo , 

E cantando , e ballando , al fuon languifco , 
E feguo un bafilifeo : 

Così vuol mia ventura, ovver mio fallo. 95 
Ur. Così vuol mia ventura , ovver mio fallo , 
Che vo Tempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori , e frefche erbette , 
Trecciando ghirlandane ; 

E cerco un tigre umiliar piangendo . 100 

Mon. Fillida mia , più che i liguftri bianca , 

Più vermiglia che’l prato a mezzo Aprile, 
Più fugace che cerva. 

Ed a me più proterva , 

Ch’ a Pan non fu colei che vinta e fianca 105 
Divenne canna tremula e fottile ; 

Per guiderdon delle gravofe fome , 

Deh fpargi al vento le dorate chiome . 

Ur. 
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Or. Tirrena mia, il cui colore agguaglia 

Le mattutine rofe , e ’1 puro latte; irò 
Più veloce che damma, 

Dolce del mio cor fiamma , 

Più cruda di colei che fe in Tenaglia 
Il primo alloro di lue membra attratte; 

Sol per rimedio del ferito core iij 

Volgi a me gli occhi, ove s’ annida Amore . 
Mon. Paftor, che feto intorno al cantar noftro, 
S’ alcun di voi ricerca foco , od efca 
Per rifcaldar la mandra, 

Venga a me falamandra, 120 

Felice infieme , e miferabil mollro ; 

In cui convien , ch’ogn’ or l’incendio crefca 
Dal di eh’ io vidi l’ amorofo fguardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio, ed ardo. 
Ur. Paftor, che per fuggire il caldo eftivo, 125 
All’ ombra defiate per coftume 
Alcun rivo corrente. 

Venite a me dolente , 

Che d’ ogni gioja , e di fperanza privo 
Per gli occhi fpargo un dolorofo fiume 130 
Dal dì ch’io vidi quella bianca mano 
Ch’ ogni altro amor dal cor mi fe lontano . 
Mon. Ecco la notte , e ’l ciel tutto s’ imbruna , 
E gli alti monti le contrade adombrano ; 

Le ftelle n’accompagnano e la luna. 133 
E le mie pecorelle il bofeo fgombrano 
Infieme ragunate , che ben fanno 
Il tempo, e l’ ora che la mandra ingombrano . 
Andiamo appreflb noi ; eh’ elle fen vanno , 
Uranio mio; e già i compagni afpettano, 140 
E forfè temon di fucceflò danno . 

Ur, Montano, i miei compagni non fòfpettano 
Del tardar mio , eh’ io vo che ’l gregge pafea : 
Nè credo che di me penfier fi mettano. 

I’ ho del pane , e più cofe altre intafea ; 143 
Se vuoi ftar meco , non mi vedrai movere 
Mentre farà del vino in quella fiafea : 

E sì potrebbe ben tonare , e piovere . » 


A R- 
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ARGOMENTO. 

Il giorno feflìvo f, aerata alla Dea de' p a fiori , di- 
ce i che ciafcuno con diverfi modi fi sforzò d' 
onorar quella fefia ; nella quale andati al tem- 
pio , vide alcune beile pitture ; ed entrati den- 
tro, il facerdote fece dopa il Sacrificio orazione 
alla Dea . Quindi puff ati in una pianura , dove 
erano alcune pafiorclle , introduce Galizio a lo- 
dare il giorno che nacque la fua Amaranta . 

PROSA TERZA. 

G ià fi tacevano i due pallori dal cantare efpe- 
diti ; quando tutti da federe levati , lardan- 
do Uranio quivi con due compagni , ne ponem- 
mo a fegyitare le pecorelle , che di gran pezza 
avanti fotta la guardia de’ fedeliffìmi cani fi era- 
no avviate ; e non ottante , che i fronzuti fambu- 
chi coverti di fiori odoriferi 1’ ampia ftrada qua- 
li tutta occupaffero , il lume della luna era si 
chiaro , che non altrimenti che fe giorno flato 
fotte j ne moftrava il cammino : e cosi patta 
pattò feguitandole , andavamo per lo filenzio del- 
la ferena notte ragionando delle canzoni canta- 
te , e commendando maravigliofamente il novo 
cominciare di Montano , ma molto piti il pron- 
to e ficuro rifpondere di Uranio , al quale nien- 
te il fonno ( quantunque appena Ivegliato a can- 
tare incominciaffe ) delle merire lode feemare 
potuto avea . Perchè ciafcuno ringraziava li be- 
nigni Dii , che a tanto diletto ne aveano si im- 
penfatamente guidati : e volta avveniva , che 
mentre noi per via andavamo così parlando , i 
fiochi fagiani per le Loro magioni cantavano, e 
ne faceano fovente , per udirli , lafciare inter- 
rotti i ragionamenti ; li quali affai più dolci a 
tal maniera ne pareano , che fenza sì piacevo- 
le impaccio gli aveflìmo per ordine continuati . 
Con cotali piaceri adunque ne riconducemmo 
alle noftre capanne ; ove eoa ruftiche vivande 

aven- 
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avendo prima cacciata la fame , ne ponemmo 
fovra T ufata paglia a dormire , con fommo de- 
riderlo allettando il novo giorno , nel quale fo- 
lennemente celebrar li dovea la lieta fella di Pa- 
les veneranda Dea de’ pallori , per reverenza del- 
la quale , si follo come il fole apparve in Oritn- 
te , e i vaghi uccelli fovra li verdi rami canta- 
rono , dando fegno della vicina luce , ciafcuno 
parimente levatoli cominciò ad ornare la fua 
mandra di rami verdi (limi di qucrcie e di corbez- 
zoli , ponendo in fu la porta una lunga corona 
di frondi e di fiori di ginellre , e d’ altri , e poi 
con fumo di puro folfo andò divotamente attor- 
niando i faturi greggi , e purgandoli con pietoli 
preghi , che neffim male lor potefife nocere , nè 
dannificare . Per la qual cofa ciafcuna capanna 
fi udì rifonare di diverfi iftrumenti : ogni ftra- 
da , ogni borgo , ogni trivio fi vide feminato di 
verdi mirti. Tutti gli animali egualmente per 
la fanta fella conobbero deliato ripofo. I vome- 
ri , i raftri , le zappe , gli aratri , e i gioghi 
fimilmente ornati di ferti di novelli fiori moftra- 
rono fegno di piacevole ozio . Nè fu alcun.» 
degli aratori , che per quel giorno penfalTe di 
adoperare efercizio , nè lavoro alcuno , ma tut- 
ti lieti con dilettevoli giuochi intorno agl’ in- 
ghirlandati buoi per li pieni prefepj cantarono 
amorofe canzoni . Oltra di ciò li vagabondi 
fanciulli di pallò in palio , con le femplicette 
verginelle fi videro per le contrade efercita- 
re puerili giuochi, in fegno di comune letizia . 
Ma per poter mo divotamente offrire i voti fat- 
ti nelle neceflità pallate fovra i fumanti altari , 
tutti infieme di compagnia ne andammo al fan- 
to tempio: al quale per non molti gradi poggia- 
ti, vedemmo in fu la porta dipinte alcune fel- 
ve , e colli belliflimi , e copiofi di alberi fron- 
zuti , c di mille varietà di fiori , tra i quali fi 
vedeano molti armenti , che andavano pafcen* 
do , e fpaziandofi per li verdi prati , con forfè 
dieci cani d’ intorno , che li guardavano ; le pe- 
date dei quali in fu la polvere naturaliflime fi 
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difcernevano . De’ pallori alcuni mungevano , al- 
cuni tondevano lane , altri fonavano rampogne , 
e tali vi erano , che pareva , che cantando 
fi ingegnartero di accordarli col Tuono di quel- 
le . Ma quel che più intentamente mi piacque 
di mirare , erano certe Ninfe ignude , le qua- 
li dietro un tronco di caftagno ftavano quafi mez- 
ze nafeofe, ridendo di un montone, che per in- 
tendere a rodere una ghirlanda di quercia , che 
dinanzi agli occhi gli pendea , non fi ricorda- 
va di pafeere le erbe , che d’ intorno gli ftava- 
no . In quello venivano quattro Satiri con le 
corna in tefta , e piedi caprini , per una mac- 
chia di lentifchi pian piano per prenderle dopo 
le fpalle : di che elle avvedendo», fi metteva- 
no in fuga per lo folto bofeo, non fchivando nè ^ 
pruni , nè cofa che lor poterte nocere : delle ' 
quali una , più che le altre prefta , era pog- 
giata fovra un carpino , e quindi con un ramo 
lungo in mano fi difendea: le altre fi erano per 
paura gittate dentro un fiume , e per quello 
fuggivano notando ; e le chiare onde poco , o nien- 
te lor nafeondevano delle bianche carni . Ma 
poi che fi vedevano campate dal pericolo , fta- 
vano artife dall’altra ripa affannate e anelanti , 
asciugandoli i bagnati capelli , e quindi con ge- 
fti e con parole pareva , che increpare volertel o 
coloro che giungere non le avevano potuto . Ed 
in un de’ lati vi era Apollo biondirtimo , il qua- 
le appoggiato ad un baffone di falvatica oliva 
guardava gli armenti di Admeto alla riva d’ un 
fiume : e per attentamente mirare due forti 
tori , che con le corna fi urtavano , non fi avve- 
dea del fagace Mercurio, che in abito paftorale 
con una pelle di capra appicata fotto al Anidro 
omero gli furava le vacche . Ed in quel me- 
defimo fpazio dava Batto palefatore del furto 
trasformato in faflo , tenendo il dito diftefo in 
gefto di dimoftrante . E poco più baftò fi vede- 
va pur Mercurio , che fedendo ad una gran pie- 
tra con gonfiate guancie fonava una fampogna , 
e con gli occhi torti mirava una bianca vitel- 

la , 
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la > che vicina gli flava , e con ogni aftuzia fi 
ingegnava di ingannare lo occhiuto Argo. Dall* 
altra parte giaceva a piè d’ un altiflimo cerro un r 
paftore addormentato in mezzo delle lue ca- 
pre , ed un cane gli flava odorando la tafca , 
che fotto la tefta tenea , il quale ( perocché la 
luna con lieto occhio il mirava ) ftimai , che 
Endimione folle . Appretto di coftui era Paris , 
che con la falce avea cominciato a fcrivere 
Enone alla corteccia di un’ olmo , e per giudica- 
re le ignuda Dee , che dinanzi gli ftavano , non 
la avea potuto ancora del tutto fornire . Ma 
quel che non men fottile a penfare, che dilet- 
tevole a vedere, era lo accorgimento del difcre- 
to pintore , il quale avendo fatta Giunone , e 
Minerva di tanto eftrema bellezza , che ad avan- 
zarle farebbe flato imponibile , e diffidandoli di 
fare Venere sì bella , come bifognava , la di- 
pinfe volta di fpalle , fcufando il difetto con la 
aftuzia : e molte altre cofe leggiadre , e belliflì- 
tne a riguardare ( delle quali io ora mal mi ri- 
cordo ) vi vidi per diverli luoghi dipinte . Ma 
entrati nel tempio , e all’ altare pervenuti , ove 
la immagine della fanta Dea li vedea , trovam- 
mo un facerdote di bianca vefta veftita , e coro- 
nato di verdi fronde ( liccome in sì lieto gior- 
no , ed insìfolenne ufficio fi richiedeva) il qua- 
le alle divine cerimonie con filenzio mirabihtti- 
mo ne afpettava ; nè più tofto ne vide intorno 
al facrificio ragunati, che con le proprie mani 
uccife una bianca agna, e le interiori di quella 
divotamente per vittima offerfe nei facrati fo- 
chi con odoriferi incenfi , e rami di catti ulivi , 
e di teda, e di crepitanti lauri, infieme con er- 
ba Sabina , e poi fpargendo un vafo di tepido lat- 
te inginocchiato, e con le braccia diftefe verfo 
l’Oriente così cominciò. O reverenda Dea, la 
cui maravigliofa potenzia più volte nei noftri bi- 
fogni fi è di mo Arata , porgi pietofe orecchie ai 
preghi divotittimi della circunftante turba , la 
quale ti chiede umilmente perdono del fuo fallo, 
le non fapendo avefle feduto , o pafciuto lotto 
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alcuno albero che facrato forte ; o fe entrando 
per li inviolabili bofchi averte con la fua venu- 
ta turbate le fante Driade » e i femicapri Dii 
dai folazzi loro ; e fe per neceflìtà di erbe avef- 
fe con l’ importuna falce fpogliate le facre felve 
de’ rami ombrofi, per fovvenire alle famulente 
pecorelle , ovvero fc quelle per ignoranza avef- 
fero violate le erbe de’ quieti fepolcri , o turba- 
ti con li piedi i vivi fonti , corrompendo delle 
acque la folita chiarezza. Tu, Dea pietofiffìma , 
appaga per lor® le Deità oft'ofe , dilungando fem- 
pre morbi ed infirmiti dai femplici greggi , e dai 
jnaeftri di quelli, nè confentire , che gli occhi 
noftri non degni veggiano mai per le felve la 
vendicatrici Ninfe , nè la ignuda Diana ba- 
gnarli per le fredde acque , nè di mezzo giorno 
il filveftre Fauno , quando da caccia tornando 
fianco , irato fotto ardente fole trafcorre per li 
lati campi . Difcaccia dalle noftre mandre ogni 
magica beftemmia, e ogni incanto, che nocevo- 
le fi a . Guarda i teneri agnelli dal fafcino de’ 
malvagj occhi degli invidio!! ; conferva la folli- 
cita turba degli animofi cani , ficuriflìmo furti- 
dio , ed aita delle timide pecore ; acciocché il 
numero delle noftre tórme per nertuna ftagione 
fi fceme, nè fi truove minore la fera al ritorna- 
re , che ’l mattino all’ ufcire : nè mai alcun de* 
noftri pallori fi veggia piangendo riportarne all’ 
albergo la fanguinofa pelle appena tolta al rapace 
lupo . Sia lontana da noi la iniqua fame , e fem- 
pre erbe , e frondi , ed acque chiarirtìme da be- 
re , e da lavarle ne foverchino ; e d’ ogni tem- 
po fi veggiano di latte , e di prole abbondevo- 
le , e di bianche e niolliflime lane copiofe , onde 
i pallori ricevano con gran letizia dilettevole gua- 
dagno . E quello quattro volte detto, .ed altre 
tante per noi tacitamente mormorato , ciafcun 
per purgarli lavatoli con acqua di vivo fiume le 
mani , indi di paglia accefi grandiflìmi fochi , 
fovra a quelli cominciammo tutti per ordine de- 
flriftimamente a faltare , per efpiarc le colpe com- 
merte nei tempi partati . Ma porti i divoti pre- 
gi”? 
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ghi , e i folenni facrificj finiti , ufcimmo per un* 
altra porta ad una bella pianura coverta di pra- 
telli delicatifiìmi , li quali ( ficcome io ftimo ) 
non erano flati giammai pafciuti nè da pecore , 
nè da capre ; nè da altri piedi calcati , che di 
Ninfe : nè credo ancora che le fufurranti api vi 
fodero andate a guftare i teneri fiori , che vi era-, 
no ; sì belli , e sì intatti fi dimoftravano . Per 
mezzo dei quali trovammo molte paflorelle leg- 
giadriffìme , che di patto in patto fi andavano fa- 
cendo nove ghirlandettc , e quelle in mille Ara- 
ne maniere ponendoli fovra li biondi capelli , fi 
sforzava ciafcuna con maeftrevole arte di fupera- 
re le dote della natura. Fra le quali Galizio veg- 
gendo forfè quelta che pili amava , fenza edere 
da alcuno di noi pregato , dopo alquanti fofpiri 
ardentittìmi , fonandogli il fuo Eugenio la fampo- 
gna , così foavemente cominciò a cantare , tacendo 
ciafcuna . 

EGLOGA TERZA. 

Galizio foto. 

S Ovra una verde riva . 

Di chiare e lucid’ onde 

In un bel bofco di fioretti adorno, 

Vidi di bianca oliva 

Ornato, e d’altre fronde 5 

Un paftor , che ’n fu l’ alba a piè d’ un’ orno 
Cantava il terzo giorno 
Del mefe innanzi Aprile ; 

A cui li vaghi uccelli 

Di fovra gli arbofcelli io 

Con voce rifpondean dolce e gentile : 

Ed ei rivolto al fole , 

Dicea quelle parole : 

Apri l’ufcio per tempo, 

Leggiadro almo pallore, 15 

E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio : 
Moftrane innanzi tempo . 

Con naturai colore , 

Un bel fiorito e dilettofo Maggio : 

Tien 
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Tien più alto il viaggio , 

Acciocché tua forella 
Più che l’ufato dorma: 

E poi per la fua orma 
Se ne venga pian pian ciafcuna ftella ; 

Che , le ben ti rammenti , 

Guardaci i bianchi armenti . 

Valli vicine , e rupi , 

Cipreffi , alni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie balTe rime ; 

E non teman de’ lupi 
Gli agnelli manfueti : 

Ma tomi il mondo a quelle ufanze prime . 
Fiorifcan per le cime 
1 cerri in bianche rofe ; 

E per le fpine dure 35 

Pendan l’uve mature: ” 

Sudin di mel le quercie alte e nodofe ; 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte . 

Nafcan erbette , e fiori , 

E li fieri animali 

Lafcin le lor afprezze , e i petti crudi : 
Vengan li vaghi Amori 
Senza fiammelle , o Arali 
Scherzando infieme pargoletti e ignudi : 

Poi con tutti lor ftudj 
Cantili le bianche Ninfe, 

E con abiti Urani 
Saltin Fauni , e Silvani ; 

Ridan li prati, e le correnti linfe: <• 

E non fi vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggj. 

In quello di giocondo 
Nacque l’alma beltade , 

E le virtuti racquiftaro albergo- 55 

Per quello il cieco mondo 
Conobbe callitade , 

Ea qual tant’ anni avea gittata a tergo : 

Per quello io ferivo , e vergo 
I lagg j in ogni bofeo ; 

J al che ornai non è pianta 

Che 


40 
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Che non chiami Amaranta ; 

Quella eh’ addolcir balta ogni mio tofeo ! 
Quella per cui fofpiro , 

Per cui piango , e m’ adiro . 6 $ 

Mentre per quelli monti 
Andran le fiere errando , 

_ E gli alti pini aràn pungenti foglie; 

Mentre li vivi fonti 

Correran mormorando 70 

Nell’alto mar, che con amor li accoglie : 
Mentre fra fpeme , e doglie 
Vivran gli amanti in terra , 

Sempre fia noto il nome , 

Le man , gli occhi , e le chiome 7$ 

Di quella che mi fa sì lunga guerra ; 

Per cui quell’ afpra amara \ 

Vita m’ è dolce e cara . 

Per cortefia , Canzon , tu pregherai 
Quel dì faulto, ed ameno, 80 

•Che fia fempre fereno. 

ARGOMENTO. 

Con bella deferizion poetica dipinge le bellezze 
della Ninfa Amaranta , e ’l foli azzo fuo in 
contemplarla ; e facendo Elpino , e Logijlo pro- 
por premj per dare a chi vince Cantando , gl * 
induce per giudicio di Selvaggio a cantare , e 
riceverne in premio la gloria . 

PROSA Q.U A R T A. 

P iacque maravigliofamente a ciafcuno il can- 
tare di Galizio : ma per diverfe maniere . Al- 
cuni lodarono la giovenil voce piena di armo- 
nia ineftimabile , altri il modo foaviffimo , e 
dolce, atto ad irretire qualunque animo fiato 
folle più ad amore ribello : molti commendarono 
le rime leggiadre , e tra rullici pallori non ufi- 
tate : e di quelli ancora vi furono che con più 
ammirazione eftolfero la acutiflima fagacità del 
fuo avvedimento ; il quale coftretto di nomi- 

para 
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tiare il mefe a’ greggi ed a’ partorì dannofo ( fir- 
come faggio cvitator del finiftro augurio in sì 
lieto giorno ) dirte il mefe innanzi Aprile . Ma 
io che non men defiderofo di fapere chi quella 
Amaranta li forte , che di afcoltare la amorofa 
canzone era vago , le orecchie alle parole del- 
lo innamorato pallore , e gli occhi ai volti del- 
le belle giovanette teneva intentiflimamente fer- 
mati , Rimando per li movimenti di colei che 
dal fuo amante cantare li udiva , poterla fen- 
Ya dubitazione alcuna comprendere ; e con ac- 
corto fguardo or quella or quella riguardando , ne 
vidi una che tra le belle belliflima giudicai ; li 
cui capelli erano da un fottilirtimo velo cover- 
ti , di fotto al quale due occhi vaghi , e luci- 
diflimi fcintillavano , non altrimenti che le 
chiare ftelle fogliono nel fereno e limpido cie- 
lo fiammeggiare; e’1 vifo alquanto più lunghet- 
to che tondo , di bella forma , con bianchezza 
non ^piacevole , ma temperata , quali al bruno 
dechinando , e da un vermiglio e graziofo colore 
accompagnato riempieva di vaghezza gli occhi 
che ’l miravano: le labbra erano tali che le 
mattutine rofe avanzavano ; fra le quali ogni 
volta che parlava o forrideva , moftrava alcuna 
parte de’ denti , di tanto Rrana e maravigliofa 
leggiadria , che a niun’ altra cofa che ad orienta- 
li perle gli avrei faputo artòmigliare : quindi alla 
marmorea , e delicata gola difendendo , vidi 
nel tenero petto le picciole e giovehili mammel- 
le , che a guifa di due rotondi pomi la fotti- 
lirtima verte in fuori pingevano, per mezzo del- 
le quali li difcerneva una vietta belliflima , ed 
oltra modo piacevole a riguardare , la qual pe- 
rocché nelle fecrete parti fi terminava , di a 
quelle con più efficacia penfare mi fu cagione : 
ed ella delicatiflima , e di gentile e rilevata 
flatura , andava per li belli prati con la bianca 
mano cogliendo i teneri fiori . De’ quali aven- 
do già il grembo ripieno , non più torto ebbe 
dal cantante giovane udito Amaranta nominare , 
«he abbandonando le mani e ’l l'eno , e quali 
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ertendo a fe medefima ufcita di mente , tenia 
avvedertene ella , tutti le caddero , feminando la 
terra di forfè venti varietà di colori . Di che 
poi quali riprefa accorgendoli , divenne non altri- 
menti vermiglia nel vifo che fuqle tal volta il 
rubicondo afpetto della incantata luna , ovvero 
nello ulcire del fole la purpurea Aurora inoltrar- 
li a’ riguardanti . Onde ella , non per bifogno , 
credo , che a ciò la ftringerte , ma forfè penfan- 
do di meglio nafcondere la fopravvenuta Tortez- 
za , che da donnefca vergogna le procedea , 11 
bafsò in terra da capo a coglierli , quali come 
di altro non le calerti: , fcegliendo i fiori bian- 
chi da i fanguigni , e i perii da i violati . 
Dalla qual cofa io , che intento e follicitirtimo 
vi mirava, preli quali per fermo argomento , 
colei dovere ertere la paltorella di cui fotto con- 
futo nome cantare udiva : ma ella dopo breve 
intervallo di tempo , fattali de’ raccolti fiori una 
femplicetta corona , fi mefcolò tra le belle 
compagne ; le quali Umilmente , avendo fpo- 
gliato l’ onore ai prati , e quello a fe porto , al- 
tere con foave parto procedevano , ficcome Na- 
jade , o Napee fiate foflero ; e con la divertiti 
de’ portamenti oltra mifura le naturali bellezze 
aumentavano . Alcune portavano ghirlande di li- 
guftri con fiori gialli , e tali vermigli interpo- 
pofti : altre aveano mcfcolati i gigli bianchi e i 
porporini con alquante fiondi verdiflime di aran- 
ci per mezzo : quella andava (Iellata di rote , 
quell’ altra biancheggiava di gelfomini j tal che 
ogn’ una per fe , e tutte inlieme più a divini fpir- 
ti che ad umane creature aflòmigliavano : per 
che molti con maraviglia diceano : O fortunato 
il porteditore di cotali bellezze ! Ma veggend» 
elle il fole di molto alzato, e’1 caldo grandirti- 
mo fopravvenire , verfo una frefea valle piace- 
volmente inlieme fcherzando e motteggiandoli 
drizzarono i partì loro . Alla quale in brevirtìmo 
i'pazio pervenute , e trovativi i vivi fonti sì chia- 
ri che di puriflimo crirtallo pareano , comincia- 
rono (on le gelide acque a rinfrefearfi i belli 
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volti , da non maestrevole arte rilucenti : e ri- 
tiratesi le fchiette maniche infino al cubito , 
mostravano ignude le candidarne braccia , le 
quali non poca bellezza alle tenere e delicate 
mani fopraggiungevano . Per la qual cofa noi 
più divenuti volonterosi di vederle , Senza mol- 
to indugiare , predo al luogo ove elle Stavano , 
ne avvicinammo , e quivi a piè di un’ altiSIima 
elcina ne ponemmo Senza ordine alcuno a fede- 
ra . Ove come che molti vi .fodero e in cete- 
re , ed in rampogne efperitiflìmi , nondimeno 
alla più parte di noi piacque di volere udire 
LogiSto , ed Elpino a pruova cantare ; pallori bel- 
li della perfona , e di età giovani Stimi : Elpino 
di capre , Logilto di lanate pecore guardatore ; 
ambiduo co’ capelli biondi più che le mature 
fpiche : ambiduo di Arcadia 3 ed egualmente a 
cantare , ed a rifpondere apparecchiati . Ma 
volendo LogiSto non Senza pregio contendere , 
depofe una bianca pecora con due agnelli , di- 
cendo : Di quelli farai il facrificio alle Ninfe, 
Se la vittoria del cantare fìa tua : ma fe quella 
li benigni fati a me concederanno , il tuo do- 
mestico cervo per merito della guadagnata palma 
mi donerai . Il mio domestico cervo , rifpofj* 
Elpino , dal giorno che prima alla lattante ma- 
dre il tolfi infino a quello tempo lo ho fempre 
per la mia Tirrena riferbato , e per amor di lei 
con follicitudine grandiilìma in continue delica- 
tezze nudrito ; pettinandolo fovente per li puri 
fonti , ed ornandogli le ramofe oorna con Serti 
di frefche rofe 3 e di fiori : ond’ egli avvezzato 
di mangiare alla noltra tavola , Si va il giorno 
a fuo diporto vagabondo errando per le Selve , 
e poi quando tempo gli pare ( quantunque tardi 
na ) fe ne ritorna alla ufata caia , ove trovan- 
do me 3 che follicitiSlimo lo afpetto , non Si 
può veder Sazio di lusingarmi , faltando , e fa- 
cendomi mille giuochi d’intorno. Ma quel che 
dt lui più che fltro mi aggrada è che conofce 
ed ama fopra tutte le co fe la fua donna , e pa- 
zientissimo Soltiene di farii porre il capeftro , 
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e di ettére tocco dalle fue mani ; anzi di Ara 
volontà le para il manfueto collo al giogo , e 
tal fiatagli omeri all’ imbatto; e cpntento dief- 
lère cavalcato da lei , la porta umilittìmo pel- 
li lati campi fenza lefione , o pur timore di pe- 
ricolo alcuno : e quel monile , che ora gli vedi 
di marine conchiglie con quel dente di cinghia- 
le , ghe a guifa di una bianca luna dinanzi ai 
petto gli pende , ella per mio amore gliel pofe , 
ed in mio nome gliel fa portare . Dunque quello 
r.on vi porrò io; ma il mio pegno farà tale, che 
tu (tettò , quando il vedrai', il giudicherai non 
che battevole , ma maggiore del tuo . Primiera- 
mente io ti dipongo un capro, vario di pelo* 
di corpo grande, barbuto , armato di quattro 
corna , ed ufato di vincere fpettittìme volte nell’ 
urtare ; il quale fenza pallore batterebbe folo a 
conducere una mandra , quantunque grande fof- 
fe : oltra di ciò un nappo nuovo di faggio con 
due orecchie beliittìme del medefimo legno, il 
quale da ingegnofo artefice lavorato tiene nel 
fuo mezzo dipinto il rubicondo Priapo , che 
llrettittimamente abbraccia una Ninfa, ed amai 
grado di lei la vuol baciare : onde quella d* 
ira accefa , torcendo il volto indietro , con tut- 
te fue forze intende a fvilupparfi da lui , e con 
la manca mano gli fquarcia il nafo , con 1’ al- 
tra gli pela la folta -barba ; e fonovi intorno a 
cottolo tre fanciulli ignudi , e pieni di vivacità 
mirabile , de’ quali l’uno con tutto il fuo pode- 
re fi sforza di torre a Priapo la falce di mano , 
aprendogli puerilmente ad uno ad uno le rulli- 
che dita ; 1’ altro con rabbiofi denti mordendogli 
la irfuta gamba , fa fegnale al compagno , che 
gli porga aita ; il quale intento a fave una fua 
picciola gabbia di paglia e di giunchi , forfè per 
rinchiudervi i cantanti grilli , non fi move dal 
fuo lavoro per aiutarlo ; di che il ìibidinofo Id- 
dio poco curandoli, più fi riftringe feco la bel- 
la Ninfa , difpofto totalmente di menare a fine 
il fuo proponimento : ed è quello mio vafo di 
fuori circondato ti’ ogn’ intorno d’una ghirlanda 
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di verde pimpinella , legata con un brieve che 
contiene quelle parole : 

Da tal radice nafce 
Chi del mio mal fi pafce . 

E giuroti per le Deità de’ (acri fonti che giam- 
mai le mie labbra noi toccarono , ma Tempre 1* 
ho guardato nettiamo nella mia tafca dall’ora 
che per una capra , e due grandi fifcelle di pre- 
muto latte il comperai da un navigante , che 
nei nonri bofchi venne da lontani paefi . Allor 
Selvaggio , che in ciò giudice era flato eletto , 
n £ n . ’ che P^ni fi ponertlro , dicendo, che 
aliai farebbe fe l l vincitore n’ averte la lode , e ’l 
vinto la vergogna : e così detto , fe cenno ad 
Utelia, che fonarti* la fampogna , comandando a 
Logifto, che cominciarti , e ad Elpino , che al- 
ternando a vicenda , rifponderte ; per la qual 
cofa appena il fuono fu fentito, che Logifto con 
cotali parole il feguitò . 


EGLOGA Q_ U ART A . 

Log i fio , ed Elpino , 


miei fofpiri in rime , 


Log. /'"'«Hi vuol udire 

V-i Donne mie care , e l’ angofciofo'pianto • 
t quanti parti tra la notte e ’l giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi , 
Legga per quelle qnercie , e per li farti, 5 
„ e „ n è B 1;l P ien * ornai ciafcuna valle . 
Patlon , uccel, nè fiera alberga in valle, 
\ti ,- n °, n conofca il fuon delle mie rime : 
Ne ipelunca o caverna è fra gli farti , 

Syl e J? 01 ' rimbombe al mio continuo pianto : za 
Nè fior , nè erbetta nafce in quelli campi , 
T„„ no " *. a calchi mille volte il giorno. 

V* nonfoben l’ora nè ’l giorno. 
Che fui nnchiufo in quella alpertra valle : 

I ihero r c r°- d i 0 mai C01Ter P er campi IS 
Libeio o fciolto: ma piangendo in rime 

Sempre in fiamme fon virtb ; e col mio pianto 

Ho pur morto a pietà gli alberi e i farti . 

B 2 Elp. 
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Ilp. Monti , felve , fontane , piagge , e faflft , 

Vo cercand’io , fe pur potetti 'in giorno a» 
In parte rallentar 1 * acerbo pianto . 

Ma ben veggio or, che folo in una valle 
Trovo ripofo alle mié ftanche rime , 

Che mormorando van per mille campi. 

Log. Fiere filveftre che per lati campi 2$ 

Vagando errate , c per acuti fallì , 

Udifte mai sì dolorofe rime ? 

Ditei per Dio . Udifte in alcun giorno 
O pur in quefta , ovver’ ih altra valle 
Con sì caldi fofpir sì lungo pianto ? 

Hip, Ben mille notti ho già pallate, in pianto, 
Tal che quali paludi ho fatto ì campi; 

Al fin m’ aftìfi in una verde valle , 

Ed una voce udii per mezzo i fatti 

Dirmi ; Elpino , or s'apprejfa un lieto giorno, 35 

Che ti farà cantar più dolci rime. 

Log. O fortunato, che con altre rime 

Riconfolar potrai la doglia e ’l pianto ! 

Ma io lafto pur vo di giorno in giorno 
Nojando il del , non che le felve c i campi; 40 
Tal eh’ io credo che l’erbe , e i fonti , e i fallì , 
Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle . 

JEIp. Deh fe ciò folle , or qual mai piaggia , o valle 
Udrebbe tante o sì foavi rime? 

Certo io farei faltare i bofehi , e i fallì , 45 
Siccom’ un tempo Orfeo col dolce pianto : 
Allor fi fentirebbon per li campi 
Tortorelle , e colombe in ogni giorno . 

Log. Allora io cheggio che fovente il giorno 
Il mio fepolcro onori in quefta valle; 50 
E le ghirlande colte a’ verdi campi; 

Al cener muto dia con le tue rime , 

Dicendo : Alma infelice , che di pianto 
Vive/li un tempo , or pbfa in quejli fafi . 

Elp. Lodilo, odanjo i fiumi, odanlo i fallì, 55 
Ch’ un lieto , faufto , avventurofo giorno 
S’ apparecchia a voltarti in rifo il pianto : 

Se pur l’erbe ch’io colli alla mia valle 
Non m’ ingannaro , e l’ incantate rime , 

Che di biade più volte han privi i campi . 60 

Log. 
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Log. Li ignudi psfci andran per ficchi campi , 
E ’l mar fia duro , e liquefatti i fallì , 
Ergafto vincerà Titiro in rime , 

La notte vedrà ’l fol , le ftelle il giorno , 
Pria che gli abeti, e i faggj d’ ella valle 6 % 
Odan dalla mia bocca altro che pianto . 

Hip. Se mai uom li nudrì d’ira, e di pianto, 
Quell’ un fu’ io: c voi ’l fapete , o campi: 
Ma pur fperando ufcir dell’ afpra valle 
. Richiufa intorno d’alti , e vivi falli , 70 

E ripenfando al ben che avrò quel giorno > 
Canto cort la mia canna or verli, or rime. 

Log. Allor le rime mie fien fenza pianto 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi , 

E i falfi teman l’aura in chiufa valle". 74 

ARGOMENTO. 

Dopo diverfi giuochi e fpajji prefi da' pallori per 
la firada , per configlio di Opico , vecchio e 
favioì fi riducono tutti intorno alla fepoltura 
■del paflore Androgeo , le cui lodi ejfendo prima 
in bel parlamento recitate da un vaccaro , fo- 
no poi in una bella canzone dolcemente raccol- 
te dal paflore Ergafto . 

PROSA Q.U I N T A. . 

E Ra già per Io tramontare del fole tutto 1* 
Occidente fparfo di mille varietà di nuvoli ; 
quali violati , quali cerulei , alcuni fanguigni ; 
altri tra giallo e nero , e tali sì rilucenti per 
la riperculTione de’ raggj , che di forbito , e 
finiamo oro pareano; per che eflendofi le pa- 
storelle di pari contentini etto levate da federe 
intorno alla chiara fontana , i duo amanti po- 
fero fine alle loro canzoni : le quali ficcome 
con maravigliofo filenzio erano fiate da tutti udi- 
te , così con grandiflima ammirazione furono da 
ciafcuno egualmente commendate , e maflima- 
B 3 mente 
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mente da Selvaggio , il quale non fapendo di- 
fcernere quale forte flato più proflimo alla vitto- 
ria , amboduo giudicò degni di fomma lode . Al 
cui giudicio tutti confentimma di comune pa- 
rere ; e fenza poterli più commendare che 
commendati ne gli aveflimo, parendo a ciafcu- 
no tempo di dovere ornai ritornare verfo la no- 
lira villa , con parto lentirtìmo , molto degli avu- 
ti piaceri ragionando , in cammino ne mettem- 
mo. Il quale avvegnaché per la afprezza dell’in- 
colto paefe più montuofo , che piano forte , non- 
dimeno tutti bofcherecci diletti , che per fimi- 
li luoghi da feftevole , e lieta compagnia pren- 
der fi puoteno , ne diede, ed amminiftrò quella 
fera . E primieramente avendoli nel mezzo dell’ 
andare ciafcuno trovata la fua piaftrella , tiram- 
mo ad un certo fegno ; al quale chi più fi av- 
vicinava , era , ficcome vincitore , per alquanto 
fpazio portato in fu le fpalle da colui che per- 
dea ; a cui tutti, con lieti gridi andammo ap- 
plaudendo d’ intorno , e facendo maravigliofa 
fetta, ficcome a tal giuoco fi richiedea . Indi 
di quello lafciandone , prendemmo chi gli areni, 
e chi le fionde , e con quelle di parto in paf- 
fo feoppiando , e traendo pietre , ne diportam- 
mo ; pollo che con ogni arte qd ingegno i col- 
pi l’un dell’altro fi sforzarti di fuperare . Ma di- 
fcefi nel piano, e i fartòfi monti dopo le fpalle 
lafciati , come a ciafcuno parve , novelli piaceri 
a prendere rincominciammo ; ora provandone a 
faltare , ora a dardeggiare con li paftorali ba- 
ioni , ed ora leggierirtimi a correre per le fpie- 
gate campagne ; ove qualunque per velocità pri- 
mo la dileguata meta toccava , era di fiondi di 
pallidi ulivi onorevolmente a fuon di fampogna 
coronato !>er guiderdone . Oltra di ciò ( ficco- 
me tra bofehi fperte volte addiviene , moven- 
dofi d’ una parte volpi , d’ altra cavriuoli fal- 
lando , e quelli in qua e in là co’ noftri cani fe- 
guendo , ne tranftullammo infino che agli ufati 
alberghi da’ compagni che alla lieta cena n’ affet- 
tavano, fummo ricevuti; ove dopo molto giuoc- 

care , 
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eare , offendo gran pezza della notte pallata , 
quali fianchi di piacere , concedemmo alle efer- 
cifate membra ripofo. Nè più toflo la bella Au- 
rora cacciò le notturne flelle , c ’l criftato gallo 
col fuo canto falutò il vicino giorno , lignifican- 
do 1’ ora che gli accoppiati buoi lògliono alla 
fatica ufata ritornare, eh’ un de’ pallori prima 
di tutti levatoli andò col rauco corno tutta la 
brigata dellando; al Tuono del quale ci afe uno 
lafciando il pigro letto, li apparecchiò con la 
biancheggiante Alka alli novi piaceri , e caccia- 
ti dalle mandre li volonteroli greggi , e polline 
con effi in via ; li quali di palio in palio con le 
loro campane per le tacite felve rifvegliavano L 
fonnacchioli uccelli ; andavamo penfofi immagi- 
nando ove con diletto di ciafcuno aveffimo co- 
modamente potuto tutto il giorno pafeere , e di- 
morare. E mentre così dubito!! andavamo, chi 
proponendo un luogo- , e chi un’ altro , Qpi- 
co , il quale era più che gli altri vecchio , e 
molto fìimato fra pallori, dille : Se voi vorrete 
eh’ io vollra guida fia , io vi menerò in parte 
affai vicina dì qui , e certo al mio parere non 
poco dilettola ; della quale non pollò non ricor- 
darmi a tutte ore , perocché quali tutta lamia 
giovinezza in quell* tra fuoni , e canti feliciflì- 
mamente pallai : e giù i falli che vi fono mi. 
conofcono , e fono, ben infegnati di rifpondere 
agli accenti delle voci mie •• ove , ficcome io 
ftimo , troveremo, molti alberi , nei quali io 
un tempo , quando il l'angue mi era più caldo , 
con la mia falce fcriffì il nome di quella che 
fovra tutti li greggi amai ; e credo già che 
ora le lettere inlieme con gli alberi fiano cre- 
feiute ; onde prego gli Dii, che Tempre le con- 
fervino in efaltazionc , e fama eterna di lei . A 
tutti egualmente parve di feguitare il coniglio 
di Opico , e ad un punto al fuo volere rifpon- 
demroo effere apparecchiati , Nè guari oltra a 
duomilia pali! andati fummo, che al capo d’ un 
fiume chiamato Erimanto pervenimmo: il qua- 
le da piè d’ un monte per una rottura di pie- 
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tra viva con un romore grandiflìmo , e fpavente- 
vole , e con certi bollori di bianche fchiume fi 
caccia fore nel piano, e per quello trafcorrendo , 
col Tuo mormorio va fatigando le vicine felve : 
la qual cofa di lontano a chi Colo vi andate , 
porgerebbe di prima intrata paura inedimabile ; 
e certo non fenza cagione ; concioflfiacofachè per 
comune opinione de’ circundanti. popoli fi tiene 
quafi per certo, che in quel luogo abitino le 
Ninfe del paefe , le quali per porre fpavento 
agli animi di coloro che approfEmare vi fi vo- 
leflèro , facciano quel Tuono cosi Arano ad udire . 
Noi, perchè dando a tale drepito non avriamo 
potuto nè di parlare , nè di cantare prendere 
diletto , cominciammo pian piano a poggiare il 
non afpro monte , nel quale erano forfè mil- 
le tra ciprefli , e pini si grandi , e si fpazio- 
fi , che ognun per fe avrebbe quafi badato ad 
ombrare una felva : e poi che fummo alla più al- 
ta parte di quello arrivati , effondo il fole di - 
poco alzato , ne ponemmo confufamente fovra la 
verde erba a federe : ma le pecore , e le capre , 
che più di pafcere , ciré di ripofarfi erano vaghe* 
cominciarono ad andarli appicciando per luo- 
ghi inaccedìbili , ed ardui del fetvatico monte , 
quale pafcendo un rubo , quale un’ arbofcello 
che all’ora tenero fpuntava dalla terra ; alcuna 
fi alzava per prendere un ramo- di falce ; altra 
andava rodendo le tenere cime di querciuole , e 
di cerretti ; molte bevendo per le chiare fonta- 
ne , fi rallegravano di vederfi fpecchiate dentro 
di quelle : in maniera che , chi di lontano vedute 
le avelie , avrebbe di leggiero potuto credere 
che pendettero per le fcoverte ripe . Le quali 
«ofe mentre noi taciti con attento occhio mira- 
vamo , non ricordandone di cantare , nè dì altra 
cofa , ne parve fubitamcnte da lungi udire un Tuo- 
no come di piva, e di naccari , mefcolato con 
molti gridi , e voci altiffime di padori ; per 
che alzatine da federe , rattiflìmi verfo quella 
parte del monte onde il romore fi fentiva ne 
drizzammo, e tanto per lo inviluppato bofca 
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andammo, che a quella pervenimmo. Ove tro- 
vati da dieci vaccari che intorno al venerando 
fepolcro del pallore Androgeo in cerchici danza- 
vano , a guifa che fogliono fovente i lafcivi Sati- 
ri per le felve la mezza notte faltare, affettan- 
do che da i vicini fiumi efcano le amate Ninfe, 
ne ponemmo con loro infieme a celebrare il me- 
tto officio . De’ quali un più che gli altri degno 
flava in mezzo del ballo predo all’ alto fepolcro 
in uno altare nuovamente fatto di verdi erbe r 
e quivi , fecondo lo antico collume , fpargertdo 
duo vafi di novo latte , duo di facro fangue , e 
duo di fumofo, e nobiliflìmo vino, e copia ab- 
bondevole di teneridìmi fiorì di divertì colori r 
ed accordandofi con foave , e pietofo modo al 
fuono della fampogna , e de’ naccari , canta- 
va. diftefamente le lodi del fepolto pallore : Go- 
di , godi , Androgeo , e fe dopo la morte alle 
quiete anime è concedo il fentire , afcolta le pa- 
role nollre J e i folenni onori , i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente dimo- 
ri , benigno prendi , ed accetta . Certo io credo 
che la tua graziofa anima vada ora a torno a 
quelle felve volando , e veda , e fenta puntual- 
mente ciò che per noi oggi in fna ricordazione 
fi fa fovra la nova fepoltura . La qual cofa fe 
è pur vera , or come può egli edere , che a 
tanto chiamare non ne rifponda ? Deh tu folevì 
col dolce fuono della tua fampogna tutto il nollro 
bofco di dilettevole armonia far lieto; come ora 
in picciol luogo rinchiufo , tra freddi fadi feì 
eoftretto di, giacere in eterno filenzio ? Tu con 
le tue parole dolcidìme Tempre rappacificavi le 
quellioni de’ litiganti pallori : come ora gli hai , 
partendoti , lafciati dubbiofi e fcontenti oltra 
modo ? O nobile padre e maeftro di tutto il no- 
flro duolo , ove pari a te il troveremo ? i cui 
ammaeftramenti feguiremo noi ? fotto quale di- 
fciplina viveremo ormai ficuri ? Certo, io non 
lo chi ne fia oer lo innanzi fidata guida nei dub- 
biofi cali . O difcreto pallore , quando mai più 
h; noflre felve ti vedranno > quando per que- 


Digitized by Google 



34 ARCADIA 

Ri monti fia mai amata la giudizi a, la drittez- 
za del vivere, e la riverenza degli Dii? le qua- 
li cofe tutte sì nobilmente fdtto le tue ali fiori- 
vano ; per maniera , che forfè mai ili neflfun tempo 
il reverendo Termino fegnò pii'i egualmente gli 
ambigui campi che nel tuo. Oimè chi nei no- 
jftri bofehi ornai canterà le' Ninfe J chi ne darà 
più nelle nortre avverfirà fedel configlio, e nel- 
le mefìizie piacevole conforto e diletto ; come 
tu facevi cantando fovente per le rive de’ corren- 
ti fiumi dolciflìmi verfi ? Oimè che appena i no- 
ftri armenti fanno fenza la tua fampogna pafce- 
re per li verdi prati ; li quali mentre viverti fo- 
levano sì dolcemente al fuono di quella rumina- 
re l* erbe fotto le piacevoli- ombre delle frefche 
elcine . Oimè che nel tuo dipartire fi partirono- 
infieme con teco da qjuefti campi tutti i noftri 
Dii : e quante volte dopo abbiamo fatto pruova 
di feminare il candido frumento , tante in ve- 
ce di quello avemo ricolto lo infelice loglio 
con le Iterili avene per li fconfolati folchi ; ed 
in luogo di viole , e d J altri fiori fono ufeiti 
pruni con fpine acutirtìme e velenofe per le no-, 
lire campagne . Per la qual cofa , partorì , git-. 
tate erbe e fronde per terra , e di ombrofi rami 
coprite i frefehi fonti ; perocché così vuole che 
in fuo onore fi faccia il noftro Andropeo . O 
felice Androgeo , addio eternamente , addio. Ec- 
co che il paftorale Apollo tutto feftivo ne vie- 
ne al tuo fepolcro per adornarti con le fue odo- 
rate corone ; e i-Fauni fimilmentecon le inghir- 
landate coma, e carichi di filveftri doni , quel 
che ciafcun può ti portano ; de’ campi le (piche, 
degli arbufti i racemi con tutti i pampini , e di 
ogni albero maturi frutti: ad invidia dei quali le 
convicine Ninfe , da te per addietro tanto ama- 
te , e riverite , vengono ora tutte con caneftri 
bianchiflimi , pieni di fiori e di pomi odoriferi a 
renderti i ricevuti onori -. e quel che maggiore 
è, e del quale più eterno dono alle fepolte ce- 
neri dare non fi può , le Mufe ti donano verfi , 
ver fi ti donano le Mufe , e noi con le nortre- 

fam- 
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fatnpogne ti cantiamo , e canteremo Tempre , 
mentre gli armenti pafceranno per quelli bof- 
chi : e quelli pini , e quelli cerri , e quelli 
platani, che d’intorno tillanno, mentre il mon- 
do farà ., fufurreranno il nome tuo: e i tori pa- 
rimente con tutte le padane torme in ogni Ca- 
gione avranno riverenza alla tua ombra , e con 
alte voci muggicndo ti chiameranno per le ri- 
fpondenti felve ; tal che da ora innanzi farai Tem- 
pre nel numero de’ nollri Dii ; e Cetonie a Rac- 
co , ed alta Tanta Cerere , così ancora a’ tuoi al- 
tari i debiti facrificj , fe farà freddo , faremo al 
foco; fe caldo, alle frefche ombre : e prima i 
veleno fi tallì loderanno mele dolcifiìmo , e i dol- 
ci fiori il faranno amaro ; prima d’ inverno fi 
mieteranno le biade ; e di diate coglieremo le 
nere olive, che mai per quelle contrade fi tac- 
cia la fama tua. Quelle parole finite, Mutamen- 
te prefe a fonare una foave coi namufa , che do- 
po le fpalte gli pendea ; alla melodia della qua- 
le Ergalìo , quafi con le lacrime fu gli occhi , 
cosi aperfe le labbra a cantare . 

EGLOGA Q.UI NT A. 

1 

ErgaJIo fovra la fcpoltura . 

A Lma beata, e bella 

Che da’ legami Molta 
Nuda falilli ne’ fuperni chioftri , 

Ove con la tua lidia 

Ti godi infieme accolta ; g « 

E lieta ivi , fchernendo i penfief nollri,, 

Quali un bel fol ti mollri 
Tra li più chiari fpirti ; 

E co i velligj fanti 

Calchi le ftelle erranti ; 1 3 

E tra pure fontane , e facri mirti 
Pafci celclli greggi ; 

E i tuoi cari pallori indi correggi . 

Altri monti, altri piani, 

Altri bofehetti , e rivi • ig 

B 6 Vedi 




Digitized by Google 



j S ARCADIA 

Vedi* nel cielo , e più novelli fiori j 

Altri Fauni , e Silvani 

Per luoghi dolci eftivì 

Seguir le Ninfe in più felici amori . 

Tal fra foavi odori »a 

Dolce cantando all’ombra 
Tra Dafni , e Melibeo 
Siede il noftro Androgeo; 

E di rara dolcezza il cielo ingombra , 
Temprando gli elementi zj 

Col fuon de 1 novi inufitati accenti» 

Quale la vite all’ olmo , 

Ed agli armenti il toro , 

E P ondeggianti biade a’ lieti campi > 

Tale la gloria , e ’1 colmo 30 

Foftù del noftro coro . 

Ahi cruda morte, e chi fia che ne fcampi » 
Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cime ? 

Chi vedrà mai nel mondo }J 

Paftor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi sì dolci rime- 
Sparga il bofco di fronde , 

E di bei rami induca ombra fu l’onde ? 
Pianfer le fante Dive . 4» 

La tua fpietata morte ; 

I fiumi il fanno, e le fpelunche , e ifaggj : 
Pianfer le verdi rive , 

L’ erbe pallide , e fmorte ; 

E ’l fol più giorni non moftrù fuoi raggj : 45 
Nè gli animai felvaggj 
Ufciro il alcun prato : 

Nè greggi andar per monti > 

Nè guftaro erbe , o fonti : 

Tanto dolfe a ciafcun l’acerbo fato; J* 
Tal che al chiaro , ed al fofco 
Androgeo , Androgeo fonava it bofco » 
Dunque frefche corone 
Alla tua facra tomba 

E voti di bifolchi ognor vedrai ; 5 $ 

Tal che in ogni ftagione, 

Qiiafi nova colomba , 
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Per bocche de’paftor volando andrai; 

Nè verrà tempo mai 

Che ’l tuo bel nome eftingua , da 

Mentre ferpe.nti in dumi 
Saranno , e pefci in fiumi . ■ 

Nè fol vivrai nella mia fianca lingua. 

Ma per paftor divertì 

In mille altre fampogne, e mille verfi. òj 
Se fpirto alcun d’ amor vive fra voi , 

Quercìe frondofe e folte , 

Fate ombra «alle quiete ofia fepolte. 

- . • ' • 

AR GOMEN TO. 

Giunto Carino fra la lieta brigata de' pafloti , i 
invitato Opico vecchio a cantare : il quale fe- 
condo t' ufo de' vecchi , lodando il paffuto , » 
biaftman.io /’ avvenire , canta con Serrano . 

PROSA SESTA. 

. % * 

M Entre Ergarto cantò Li pietofa canzone , 
Fronimo fovra tutti i pallori ìngegnofiffi- 
mo la fcrifie in una verde corteccia di faggio; e 
quella di molte ghirlande invertita appiccò ad un* 
albero che fovra la bianca fepoltura ftendeva 
i rami fuoi . Per la qual cofa efTendo 1’ ora del 
definare quali pallata , n’ andammo prefiò d* 
una chiara fontana che da piè d’ un altillìmo 
pino fi movea , e quivi ordinatamente comin- 
ciammo a mangiare le carni de’ facrificati vi- 
telli , e- latte in piò maniere , e caftagne mol- 
lilfime , e di quei frutti che la fiagione conce- 
deva ; non però lenza vini generofilfimi , e per 
molta vecchiezza odoriferi , ed apportatori di 
letizia nei mefti cuori: ma poi che con 1* abbon- 
devole diverfità de > cibi avemmo fedata la fa- 
.me , chi fi diede a cantare, chi a narrare fa- 
vole ; alcuni a giuocare , molti fopravinti dal 
fonno fi addormirono. Finalmente io (al quale 
e per la allontananza della cara patria , e per 
altri giufti accidenti, ogni allegrezza era cagio^ 
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ne d’ infinito dolore ) mi era pittato a piè d’ 
un’ albero , dolorofo e fcontentiflimo oltra modo, 

a liando vidi difcofto da noi forfè ad un tratto 
i pietra venire cori frettoLofi palli un pallore 
nell’ afpetto giovamflimo , avvolto in un man- 
tarro di quel colore che fogliono elfere le «grue ; 
al finiftro lato del quale p.ndea una bella tafca 
d’ un picciolo cuojo di abortivo vitello , e Ibpra 
le lunghe chiome , le quali più che ’l giallo 
della rofa biondiflìme d°po le (palle gli ricade- 
vano , aveva uno irfutto capello , fatto. ( ficco- 
me poi mi avvidi ) di pelle di lupo , e nella 
delira mano un belliffimo baftone, con la pun- • 
ta guarnita di novo rame': ma di che legno 
egli era , comprendere non potei ; conciofliaco- 
fachè fe di corniolo fiato folte , ai nodi eguali 1’ 
avrei potuto conofcere ; fe di fraffino, o di bof- 
fo , il colore me lo avrebbe manifeftato : ed egli 
veniva tale, che veraciflim am ente pareva il Tro- 
iano Paris , quando nelle alte felve tra fernpli- 
ci armenti, in quella- prima rufticità dimorava 
con la fua Ninfa , coronando fovente i vincitori 
montoni. Il quale poi che in brie.ve fpazio prefi 
fo a me, ove alcuni giuocavano al berfaglio- , 
fu giunto, domandò a quei bifolchi, fe una fua 
vacca di pel bianco con la fronte nera veduta 
avellerò: la quale altre volte fuggendo era av- 
vezzata di mefcolarli fra li loro tori . A cui pia- 
cevolmente fu rifpofto , che non gli fotte noja 
tanto indugiarli con elfo noi , che ’l meridiana 
caldo fopravveniffe ; conciofiiacofachè in fu quell’ 
otta avean per coftume gli armenti di venirfene 
tutti a ruminare le mattutine erbe all’ ombra de’ 
frefchi alberi: e quello non badando, vi man- 
darono un loro famigliare, il quale ( perocché 
pelofo molto , c rufticiflìmo uomo era ) Urtac- 
chio per tutta Arcadia era chiamato ; che co- 
ftui là dovette in quel mezzo andare per ogni 
luogo cercando , e quella trovata conducere ove 
noi eravamo . Allora Carino ( che così avea no- 
me colui che la bianca vacca fmarrita avea) li 
pofe a federe fovra un tronco di faggio , che 

dirim- 
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dirimpetto ne flava ; e dopo molti ragionamenti, 
al noftro Opico voltatoli , il pregò amichevol- 
mente , che dovette cantare il quale così mez- 
zo forridendo rifpofe : Figliuol mio , tutte le ter- 
rene cofe , e P animo ancora , quantunque cele- 
fle fia , ne portano feco gli anni , e la divora- 
trice età. E mi ricorda molte volte , fanciullo, 
da che il fole ufciva infino che fi coricava , 
cantare fenza punto fiancarmi mai ; ed ora mi 
fono ufciti di mente tanti verfi ; anzi peggio , 
che la voce tuttavia mi vien, mancando , peroc- 
ché i lupi prima. mi videro, ch’io di loro ac- 
corto mi fotti : ma poflo che i lupi di quella pri- 
vato non mi averterò, il capo canuto, e’1 raf- 
freddato, fangue non comanda ch’io adopri ciò 
che a’ giovani fi appartiene ; e già gran tempo 
è. che la mia fampogna pende al filveftre Fau- 
no. Nientedimeno qui fono molti che faprebbo- 
no rifpondere a qualunque paftore più di canta- 
re fi vantar li quali potranno a pieno in ciò che 
a me domandate foddisfarvi . Ma come che de- 
gli altri mi taccia, li quali fon tutti nobilirti- 
mi , e di grande fapere ; qui è il noftro Serra- 
no , che veramente fe Titiro , o Melibeo lo 
udittèro , non potrebbono fommamente non com- 
mendarlo ; il quale e per voftro , ed anco per 
noftro amore , fe grave al prefente non gli fia , 
canterà, e daranne piacere. Allora Serrano ren- 
dendo ad Opico le debite grazie , gli rifpofe : 
Quantunque il più infimo e ’l meno eloquente di 
tutta quella fchiera meritamente dir mi poflà ; 
nondimeno per non ufare officio di uomo ingra- 
to a chi ( perdonimi egli ) contra ogni dovere 
di tafito onore mi reputò aegno , io mi sforze- 
rò , in quanto per me fi potrà , di obbedirlo . E 
perchè la vacca da Carino fmarrita mi fa ora 
rimembrare di cofa che poco mi aggrada , di 
quella intendo cantare ; e voi , Opico , per vo- 
ftra umanità lafciando la vecchiezza , e le feufe 
de parte , le quali , al mio parere , fon più fò- 
verchie che necèflarie ; mi rifponderete : e co- 
minciò . r. 
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EGLOGA SESTA. 

Serrano , ed Opico . 

iVrr.fJUantunqijejOpico mio,<u vecchio, e carico 
^w*Di fenno, e di penfier, che’n te fi covano. 
Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 
Nel mondo oggi gli amici non fi trovano, 

La fede è morta , e regnano le ’nvidie ; $ 

E i mai collimi ognor più fi rinnovano. 
Regnali le voglie prave , e le perfidie 
Per la roba mal nata , che gli Iti mula. 

Tal che ’t figliuolo al padre par che infidie. 
Tal ride del mio ben, che’l .rifo firmila: io 

Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limola. 

Op. L’invidia, figliuol mio, fe Italia macera, 

E fi dilegua come agnel per fafcino ; 

Che non gli giova ombra di pino , o d’acera. i$ 

Serr. Il pur dirò, così gli Dii mi lafeino 
Veder vendetta di chi tanto affondami , 
Prima che i mietitor le biade arfafcino ; 

E per l’ira sfogar eh’ al core abbondami: 

Cosi ’l veggia cader d’ un olmo , e frangali , 20 
Tal ch’io di gioja, e di pietà confondami . 
Tu fai la via che per le piogge afi'angafi : 

Ivi s’ afeofe quando a cafa andavamo 
Quel, che tal viva, che lui fteflò piangali 
Nell'un vi riguardò , perchè cantavamo : 25 

Ma innanzi cena venne un paftor fubito 
Al noftro albergo , quando al foco Itavamo, 
E dille a me : Serran , vedi , ch’io dubito, 
Che tue capre fian tutte : ond’ io per correre 
Ne caddi si, eh’ ancor mi dole il cubito. 30 
Deh fe qui folle alcuno a cui ricorrere 
Per giuftizia potellì : or che giultizia ? 

Sol Dio fel veda , che ne può foccorrere . 
Due capre , e duo capretti per malizia 
Quel ladro traditor dal gregge tolfemi; 

Si fignoreggia al mondo l’ avarizia . 

Io gliel direi , ma chi mel dilli v olierai 

Legai 
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Legar per giuramento, ond’ effer mutolo 
Convienimi; e penfa tu f<? quello dotfemi . 
Del furto fi vantò , poi eh’ ebbe avutolo , 40 
Che fputando tre volte fu invifibile 
Agli occhi noflri; ond’ io faggio riputolo . 
Che fel vedea, di certo era imponibile 
Ufcir vivo da’ cani irati , e calidi; 

Ove non vai chéTuom richiami o libile . 45 
Erbe , e pietre moftrofe , e fughi palidi , 

Offa di morti , e di fepolcri polvere , 
Magici verfi affai poffenti , e validi 
Portava indoffò, che’l facean risolvere 
In vento, in acqua, in picciol rubo, o felice; 50 
Tanto fi può per arte il mondo involvere . 
Op. Quell’ è Protèó , che di cipreffò in elice , 

E di ferpente in tigre trasformava!! , 

E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . 
Serr. Or vedi, Opico mio , fe ’l mondo ageravafi 55 
Di male in peggio ; e deiti pur compiangere 
Penfando al tempo buon , che ognor depravali, 
Op. Qiiand’ io appena incominciava a tangere 
Da terra i primi rami , ed addeftravami 
Con 1’ afine 1 portando il grano a frangere , 60 
Il vecchio padre mio, che tanto amavami , 
Sovente all’ ombra degli opachi fuberi 
Con amiche parole a fe chiamavami ; 

E , come fafli a quei che fono impuberi , 

Il gregge m’ infognava di conducere, dj 
E di tofar le lane, e. munger gli uberi. 

Tal volta nel parlar foleva inducere 

I tempi antichi , quando i buoi parlavano ; 
Che ’l ciel più grazie allor folea producere . 
Allora i fommi Dii non fi fdegnavano 70 
Menar le pecorelle in felva a pafeere ; 

E, com’or noi facemmo, effi cantavano. 
Non fi potea 1’ un uom per 1’ altro irafeere : 

I campi eran comuni , e fenza termini : 

E Copia i frutti Cuoi Tempre fea nafeere . 75 
Non era ferro , il qual par eh’ oggi termini . 
L’umana vita; c non eran zizannie , 

Ond’ avvien eh’ ogni guerra , e mal fi germini . 
Non fi vedean quelle rabbiofe infame, 

Lq 
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Le genti litigar non fi Sentivano ; 8» 

Per che convien che ’l mondo or fi dilanie.. 

I Vecchj quando al fin. più non ufcivano 
Per balchi , o fi prendean la morte intrepidi , 
O con erbe incantate ingiovanivano . 

Non fofchi o freddi , ma lucenti e tepidi 85 
Erano i giorni : e non s’ udivan ulule , 

Ma vaghi uccelli dilettoli e lepidi . 

La terra , che dal fondo par che pulule 
Atri aconiti , e piante afprc , e mortifere ; 
Ond’oggi avvien che ciafcun pianga , ed ulule ; 

Era allor piena d’ erbe Salutifere , 

E di balfamo, e ’ncenfo lacrimevole , 

Di mirre preziofe ed odorifere . 

Ciafcun mangiava all’ ombra dilettevole 
Or latte, e ghiande, ed or ginepri, e morale . 93 
O dolce tempo , o vita Sollazzevole ! 

Pcnfando all’ opre lor , pon folo onorale 
Con le parole, ancor con la memoria 
Chinato a terra come fante adorale . 

■ Ov’è’l valore, ov’è l’antica gloria? io» 
V’ fon or quelle genti? oimè. fon cenere, 
Delle quai grida ogni famofa iftoria . 

I lieti amanti , e le fanciulle tenere 
Givan di prato in prato rammentandoti 
Il foca , e l’arco del figliuol di Venere . 103 

Non era gelofia , ma Sollazzandoli 

Movean i dolci balli a fuon di cetera , 

E ’n guifa di colombi ognor baciandoli . 

O pura fede , o dolce ufanza vetera 1 
Or conofco ben io, che ’l mond^ inftabile no. 
Tanto peggiora più , quanto piu invetera . 

Tal che ogni volta , o dolce amico affabile , 
Ch’ io vi ripenfo , Sento il cor dividere 
Di piaga avvelenata, ed incurabile. 

5>rr.Deh,per Dio, non mel dir, deh non mi uccidere. 
Che s’ io moftraffi quel c’ ho dentro l’ anima , 
Farei con le Sue felve i monti «ridere. 

Tacer vorrei, ma il gran dolor m’ inanima 
Ch’io tei pur dica: or fai tu quelLacinto? 
Oimè, eh’ a nominarlo il cor fi efanima . 12Q 

Quel che la notte veglia , e ’l gallicinio 
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Gli è primo Conno , e tutti Cacco il chiamano , 
Perocché vive Col di latrocinio . 

Op . Oh oh , quel Cacco . o.quanti Cacchi bramano 
Per quello. bùfco ! ancorché i faggi dicano , 125 
Che per un falfo mille buon s’ infamano . 
Serr. Quanti nell’ altrui fangUe li nutricano ! 

I ’1 fo che ’1 pruovo, e col mio danno intendolo, 
Tal .phe i miei cani indarno s’ affaticano:. 
Op. Ed io per quel che veggio ancor comprendalo , 
Ché fon pur vecchio , ed ho curvati gli omeri 
lyi coinprar fenno , e pur ancor noti vendolo. 
O quanti- intorno a quelle fftlve nomerò 
Pallori in villa buon ,, che tutti, furano 
Raftri , zappe, fampogne, aratri, e vomeri ! 1 33 
D’ oltraggio , o di vergogna oggi non curano 
Quelli compagni del rapace gracculo ; 

In si malvagia vita i cuori indurano , 

Purch’ abbian le man piene, all’ altrui facculo. 

ARGOMENTO.. 

Domandato il Sanazzaro da Carino pafiore dell ’ 

■ cjfer fuo , r.ifponde., e tratta, in parte della J'ua 
nobiltà e caj'ata :. c poi nel re fio fi diffonde in 
raccontare il fuo amore , e in modo per la cru- 
deltà della J’ua donna egli in gioventù lì tro- 
vaffe fuor di Napoli . " 

PROSA SETTIMA.. 

V Enuto. Opico alla fine del luo cantare , non 
fenza gran diletto da tutta la brigata afeot- 
tato ; Carino piacevolmente a me vultatofi , mi 
domandò, chi, e d’onde: io era , e per qual 
cagione in Arcadia dimorava ; al quale io dono 
un gran fqfpiro , quafi da neceflìtà coftretto , 
cosi rilpoli : Non pollo, graziofo pallore, fenza 
noja grandtffima ricordarmi de’ palpati tempi ; 
li quali avvegnaché per me poco lieti dir fi 
pollano , nientedimeno avendoli a raccontare 
ora che in maggiore moleftia mi trovo , mi fa- 
lamio accrefcimento di pena, e quali uno ina-* 
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cerbire di dolore alla mal faldata piaga , «h» 
naturalmente rifugge di farli (pedo toccare; ma 
perchè lo sfogare con parole ai miferi fuole 
alle volte edere alleviamento di pefo , il dirò pu- 
re . Napoli ( ficcome ciafcuno di voi molte vol- 
te può avere udito) è nella più fruttifera, e di- 
lettevole parte d’ Italia , al lito del mare polla , 
famofa , e nobilidìma città , e di arme e di let- 
tere felice , forfè quanto alcun’ altra che al mon- 
do nc da : la quale da’ popoli di Calcidia ve- 
nuti , fovra le vetufle ceneri della Sirena Parte- 
nope edificata, prefe ed ancora ritiene il vene- 
rando nome della fepolta giovane . In quella 
dunque nacqui io , ove non da ofcuro fangue , 
ma ( fe dirlo non mi fi difcon viene ) fecondo che 
per le più celebri parti di eda citta le infegne 
de’ miei predecedòri chiaramente dimoflrano ; 
da antichidima , e generofa. profapia difcefo , 
era tra gli altri miei coetanei forfè non il mi- 
nimo riputato : e lo avolo del mio padre dalla 
Cifalpjna Gallia , benché , fe a’ principi fi ri- 
guarda, dalla eftrema Ifpagna prendendo origine 
( nei quali duo luoghi ancor oggi le reliquie 
della mia famiglia fiorifcono ) fu oltra alla no- 
biltà de’ maggióri per fuoi propri gcfti notabi- 
lidimo . Il quale capo di molta gente con la 
laudevole imprefa del Terzo Carlo nell* Aufoni- 
co regno venendo , meritò per fua virtù di^pode- 
dere la antica Sinveda con gran parte de’ cam- 
pi Falerni , e i monti Madici , infieme con la 
picciola terra fovrapofta al lito ove il turbolento 
Volturno prorompe nel mare ; e Linterno , ben- 
ché folitario*, nientedimeno famofo per la me- 
moria delle facrate ceneri del divino Africano; 
fenza che nella fertile Lucania avea fotto ono- 
rato titolo molte terre , e caftella ; delle quali 
folo avrebbe potuto , fecondo che alla fua con- 
dizione fi richiedeva , vivere abbondantiflìma- 
mente . Ma la fortuna via più liberale in do- 
nare , che follicita in confervare le mondane 
profperità , volle che in dicorfo di tempo , morto 
U re Carlo , e ’l filo legittimo fuccedòre Lanzi- 
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lao, rimaneflè il vedovo regno in man di fem- 
mina . La quale dalla naturale incoftanza , e mo- 
bilità di animo incitata , agli altri Tuoi p ertimi 
fatti quello aggiunfe, che coloro i quali erano 
fiati e dal padre , e dal fratello con fornaio 
onore magnificati , ella efterminando , ed umi» 
liando annullò, e quali ad eflrema perdizione 
riconduce . Oltra di ciò quante , e quali fodero 
le necelTitadi , e gli infortuni che lo avolo , e ’l 
padre mio foff'erfero ; lungo farebbe a racconta- 
re . Vengo a me adunque, il quale , in quelli 
eftremi anni che la recolenda memoria del vit« 
toriofo Re Alfonfo di Aragona pafsò dalle cofe 
mortali a più tranquilli fecoli ; fotto infelice 
prodigio di comete , di terremoto , di pellilen- 
zia , di fanguinofe battaglie nato , ed in povertà , 
ovvero ( fecondo i favj) in modella fortuna nu- 
drito ( liccome la mia ftella e i fati vollero ) 
appena avea otto anni forniti , che le forze di 
amore a fentire incominciai , e della vaghezza 
di una picciola fanciulla , ma bella , e leggiadra 
più che altra che vedere mi parefTc giammai , 
e da alto fangue difcefa, innamorato , con più 
diligenzia che ai puerili anni non li conviene , 
quello mio defiderio teneva occulto. Per la qual 
cofa colei, fenza punto di ciò avvederli , fatt- 
ciullefcamente meco giuocando , di giórno in 
giorno , di ora in ora più con le lue eccellive 
bellezze le mie tenere midolle accendeva ; in 
tanto che , con gli anni crefcendo lo amore , in 
più adulta età , ed alti caldi defii più inclina- 
ta pervenimmo. Nè per tutto ciò la folitacon- 
verfazione celTando , anzi quella ognor più dome- 
flicamenre riftringendofi , mi era di maggiore no- 
ja cagione. Perchè parendomi l’amore, la bc- 
nivolenza , e f affezione grandiflima da lei por- 
tatami noti elTere a quel fine che io avrei deli- 
berato ; e conofcendo me avere altro nel petto , 
che di fuori mollrare non -mi Infognava ; nè 
avendo ancora ardire di difcoprirmele in cofa 
alcuna , per non perdere in un punto quel che in 
molti anni mi parea avere con induftriofa fati- 
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ca racquieto ; in sì fiera malinconia e dolore 
intrai, che’l confueto cibo e ’l*fonno perdendo- 
ne , più ad ombra di morte , che ad uom vivo 
attbmigliava . Della qual cola molte volte da lei 
domandato qual forte la cagione , altro che un 
fotpiro ardefitiflimo in rifpofta non le rendea . 
E quantunque nel letticciuolo della mia came- 
retta molte cofe nella memoria mi proponerti 
di dirle , nientedimeno quando in fua prefenza 
era , impallidiva, tremava, e diveniva mutolo; 
in maniera che a molti forfè che ciò vedeano , 
diedi cagione di fofpéttare . Ma ella , o che per 
innata bontà non fe ne avvederti; giammai , o che 
forte di sì freddo petto , che amore non potette 
ricevere , o forfè ( quel ebe più credibile è ) 
che fotte sì favia , che migliore di me fel fa- 
}>ette nafeondere , in atti ed in parole fovra 
■di ciò femplicirtfima mi fi moftrava. Per la qual 
cola io nè di amarla mi fapea dittraere , nè di- 
morare in sì mifera vita mi giovava . Dunque 
per ultimo rimedio , di •più non Ilare in vita de- 
liberai'. e penfando meco del modo , varie , e 
lìrane condizioni di morte andai* efamihando ; e 
veramente o con laccio , o con veleno , ovve- 
ro con la tagliente fpada avrei finiti li miei tri- 
dii giorni , fe la dolente anima da non fo che 
viltà fovraprefa non forte divenuta timida di quel 
che più defiderava . Tal che , rivolto il fie£o 
proponimento in più regolato configtio , prefi per 
partito di abbandonare Napoli , e le paterne ca- 
fe , credendo forfè di lafciare amore e i penfieri. 
infieme con quelle; ma, lattò, che molto al- 
trimenti eh’ io non avvifava , mi avvenne ; pe- 
rocché fe allora , veggendo , e parlando fovente 
a colei eh’ io tanto amo , mi riputava infelice , 
fol penfando che la cagione del mio penare a lei 
non era nota ; ora mi pottò giallamente fovra ogni 
altro chiamare infelicirtimo , trovandomi per 
tanta diftanza di paefe ertente da lei , e forfè 
lenza fperanza di rivederla giammai , nè di udir- 
he novella che per me falutifera fia : maflìma- 
mente ricordandomi in quella fervida adolefcen- 
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2a de’ piaceri della deliziofa patria , tra quelle 
lòlitudini di Arcadia , ove ( con voftra pace il 
dirò ) non che i giovani nelle nobili città nu- 
dati , ma appena mi fi lafcia credere che le 
falvatiche beftie vi portano con diletto dimo- 
rare: e fe a me non forte altra tribul; izione , che 
l’anfietà della mente, la quale me continuamen- 
te tiene folpefo a diverfe cofe , per lo ferven- 
te delio ch’io ho di rivederla; non potendoìa- 
mi nè notte nè giorno , quale lìa fatta riformare 
nella memoria ; fi farebbe . ella 'grandifiìma . Io 
non veggio nè monte , nè felv'a alcuna , che tut- 
tavia non mi perfuada di doverlavi ritrovare : 

S uantungue a penfarlo mi paja imponìbile . Niuna 
era , nè uccello , nè ramo vi fento movere , eh’ 
io non mi giri paventofo per mirare fe forte def- 
fa in quelle parti venuta ad intendere la mife- 
ra vita eh’ io foftegno per lei : Umilmente niun* 
altra cofa veder vi porto, che prima non mi fia 
cagione dì rimembrarmi, con piti fervore e fol- 
licitudine di lei : e mi pare , che le concave 
grotte , i fonti , le valli , i monti , con tutte 
le felve ìa chiamino , e gli alti arbufìi rifoni- 
no fempre il nome di lei. Tra i quali alcuna 
volta trovandomi io , e mirando i fronzuti ol- 
mi circondati dalle pampinofe viti , mi corre 
amaramente nell’ animo con angofeia incompara- 
bile , quanto fia lo fiato mio difforme da quello 
degl’ infenfati alberi , i quali dalle care viti 
amati dimorano continuamente con quelle in gra- 
ziofi abbraccial i : ed io per tanto fpazio di cie- 
lo , per tanta longinquità di terra , per tanti fo- 
ni di mare, dal mio defio dilungato, in conti- 
nuo dolore , e lacrime mi confumo . O quante 
volte e’ mi ricorda -, che,, vedendo per li foli bof- 
_chi gli artèttuofi colombi con foave mormorio ba- 
ciarli , e poi andare defidcrofi cercando lo amato 
nido , quafi da invidia vinto ne pianfi , cotali 
parole dicendo 1 O felici voi , ai quali fenza 
fofpetto alcuno di gelofia è concerto dormire , e 
vegghiare con ficura pace ! lungo fia il voftro di* 
letto , lunghi fiano i voftri amori : acciocché 
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10 folo di dolore fpettacolo porta a’ vivesti ri- 
manere . Egli interviene ancora fperte fiate , che 
guardando io ( ficcome per ufanza ho prefo in 
quelle voftre felve ) i vagabondi armenti , veggio 
tra i fertili campi alcun toro magrirtimo appe- 
na con le deboli offa fortenere la fecca pelle , il 
quale veramente fenza fatica e dolore inefti- 
mabile non porto mirare , penfando , un mede* 
fimo amore ertere a me ed a lui cagione di pe- 
nofa vita . Oltra a quelle cofe mi fovviene che 
fuggendo talora io dal conforzio de’ pallori , per 
poter meglio nelle folitudini penfare a’ miei ma* 

11 , ho veduto la innamorata vaccarella andare 
fola per le alte felve muggiendo, e cercando il 
giovane giovenco , e poi fianca gittarfi alla riva 
di alcun fiume , dimenticata di pafcere , e di dar 
luogo alle tenebre della ofcura notte : la qual 
cofa quanto fia a me , che fimile vita folle- 
gno , nojofa a riguardare , colui folamente fel 
può penfare che lo ha pruovato , o pruova . 
Egli mi viene una trirtezza di mente incurabi- 
le , con una compaflione grandirtìma di me ftef- 
fo , morta dalle intime midolle , la quale non 
mi lafcia pelo veruno nella perfona che non mi 
fi arricci : e per le raffreddate eftremità mi lì 
move un fudore angofciofo , con un palpitare 
di cuore si forte, che veramente, s’ io noi de- 
fiderarti, temerei che la dolente anima fe nevo- 
lerte di fuori ufcire . Ma che più mi prolungo 
io in raccontar quello che a ciafcuno può erte- 
re maniferto ? Io non mi fento giammai da al- 
cun di voi nominare Sanazzaro (quantunque co- 
gnome a miei predecertori onorevole flato fia ) 
che , ricordandomi da lei ertere flato per ad- 
dietro chiamato Sincero , non mi fia cagione di 
fofpirare : nè odo mai fuono di fampogna alcu- 
na , nè voce di qualunque pallore , che gli oc- 
chi miei non verfino amare lacrime ; tornando- 
mi alla memoria i lieti tempi, nei quali io le 
mie rime e i verfi allora fatti cantando, miudia 
da lei fommamente commendare : e per non an- 
dare ogni mia pena puntalmente .raccontando a 
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sa cofa m’ aggrada , nulla fella , nè giuoco rui 
può non dico accrtfcere di letizia , ma fcèmare 
delle miferie ; alle quali io prego qualunque Id- 
dio efliudifce le voci de’ doloro!! , che o conve- 
lla morte, o con profpero fucct'dimento ponga 
fine. Rifpofe allora Carino al mio lungo parla- 
re : .Gravi fono i tuoi dolori , .Sincero mio , ' e 
veramente da non fenza compaffone grandiflora 
afcqjtarlì : ma dimmi , le gli Dii nelle braccia 
ti rechino della defiata donna , quale furori quel- 
le rime , che non molto tempo i’ ti udii cantare 
nella pura notte ? delle quali fe le parole non 
mi foffero ufcite di mente, del modo mi ricor- 
derei : e io in guiderdone ti donerò quella ram- 
pogna di fambuco-, la quale io con le mie ma- 
ni colli tra monti afprìffrmi , e dalle noflre 
ville lontani ; ove non credo , che voce giam- 
mai pervenifle di mattutino gallo , che *di fuono 
rivata l’avefle; con la quale fpero che ( fe 
alli fati non ti è tolto) con più alto Itile can- 
terai gli amori di Fauni e Ninfe nel futuro : e 
fìccome infino *qui.i principi della tua adole- 
fcenza hai tra’ femplici , e bofchereccj canti di 
pallori infruttuofamcnte difpefi , cosi per lo in- 
nanzi la felicé giovenezza tra fonore trombe di 
poèti cliiariflìmi del tuo fecolo non fenza fpe- 
ranza di eterna fama trapaflerai ; e quello detto 
fi tacque ; ed io l’ ufata lira fonando cosi co- 
minciai . 

EGLOGA SETTIMA. 

Sincero folo. 

/ ■ • 

C Ome notturno uccel nemico al fole, 

Laflo vo io per luoghi ofcuri e fofchi , 
Mentre fcorgo il di chiaro in fu la terra: 

Poi quando al mondo fopravvien la fera , 
Non com’ altri animai m’ acqueta il fonno , 5 
Ma allor mi dello a pianger per le piagge . 
Se mai quell 'occhi tra bofchetti o piagge, 

Ove non fplenda con Tuoi raggj il lòie , 

«. C Sun- 
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Stanfhi di lacrimar mi chiude il fonno, ! 

. . Vifion crude , ed error vani , e fofchi fo 
M’ attriftan sì , eh’ io già pavento , a fera 
Per tema di dormir pittarmi in terra. 

O madre uftiverfal benigna terra , 

Fia mai eh’ io pofi in qualche verdi piagge , 

■ , Tal che m’ addorma in quella ultima fera , i $ 
E non mi detti mai per fin che.T fole * 
Vegna a moftrar fua luce agli occhi fofchi , 
E mi rifvegli da sì lungo fonno ? 

Dal dì che gli occhi miei sbandirò il fonno» 
E ’1 letticiuol lafciai per ftarmi interra, 20 
I dì feren mi fur torbidi e fofchi ; 

Campi di ftecchi le fiorite piagge ; _ 

Tal , che quando a’ mortali aggiorna il fole , 
A me fi ofeura in tenebrofa fera . 

Madonna ( fua mercè ) pur una fera 2$ 
Giocola -j e bella aliai m’ apparve in fonno » 
E rallegrò il mio cor; ficcom’ il fole 
Suol dopo pioggia difgombrar la terra * 
Dicendo a me , Vien , cogli alle mie piagge 
Qualche fioretto , e lafcia gli antri fofchi . 30 
Fuggite ornai , penfier nojofi , e fofctu 
Che fatto avete a me sì lunga fera; _ 

Ch’ io vo cercar le apriche , e liete piagge , 
Prendendo in fu l’ erbette un dolce fonno ; 
Perchè fo ben ch’uom mai fatto di terra 3S 
Più felice di me non vide il fole 
Ganzon , di fera in Oriente ir fole 
Vedrai , e me fotterra ai regni fofchi , 
Prima che ’n quefte piagge io prenda fonno , 
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ARGOMENTO'. 

■Carino , parlando con Sincero , e confortandolo a 
bene fperare nel fuo efilio , e nella lontananza 
. ' - dalla Ju a donna , racconta i J'uoi amori con. 
una Ninfa ; e in quefta narrazione def crive 
molti fpafii d' uccellare , che fogliano pigliarfi 
alle ville , follazzcvoli veranrente , e di molto 
guflo ; come bene fi pt<l ancora comprendere dal- 
le tre giornate de' piacer! della villa , deferì t- 
te nella fua Agricoltura dal mio rari firmo in 
•quefla profefiione Signore Agojlino "Callo gentil- 
uomo BreJ ciano. • 

PROSA OTTAVA. 

• • 

A Ppena era io alle ultime note del mio can- 
XjL tare pervenuto , quando con allegra voce 
Carino ver me efclamando , Rallegrati -j mi dirte, 

, Napolitano pallore, e la torbidezza dell’animo, 
•quanto puoi , da te difcaccia , raflerenando ornai 
la malinconica fronte : che veramente ed alla 
dolce patria -, ed alla donna che più che quella 
defideri -, in brevi'flimo tempo ritornerai fe ’l ma- 
nifelìo e lieto regnale che gli Dii ti inoltrano , 
non m’ inganna . E come può egli edere ) rifpoli 
io . Ora baflerammi tanto il vivete eh’ io la ri- 
veggia . Certo sì, dirte egli, e degli augurii , e 
delle promerte degli Dii non fi deve alcuno feon- 
fortare giammai : perocché certirtinie ed infalli- 
bili tutte fono ; adunque confortati , e prendi (pa- 
ranza di futura letizia : che Certo io fpero che’f 
tuo fperare non fia vano. Non vedi tu, il noftro 
Urfacchio tutto feftivo da man delira venirne con 
la ritrovata giovenca, rallegrando le propinque 
felve col fuono della foave fampogna ? per la qual 
cofa (fe luogo alcuno hanno in te i preghi miei ) 
io ti prego , e , quanto porto , ti ricordo , che 
di te fterto pietà ti Aringa: ed alle amare lacri- 
me ponghi fine; perochè ( com’ è il proverbio) 
nè di lacrime Amore , nè di rivi i prati , nè ca- 
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pre di fronde , nè api di novelli fiori fi vider* 
fazie giammai : e pel - porgerti nelle afflizioni 
migliore fperanza , ti fo certo, che. io (il quale 
fe ora non del tutto lieto, almeno in parte fca- 
rico delle amaritudini dir mi portò ) fui in limi- 
le ,, e forfè ( dal volontario elilio in fuori ; il 
quale ora sì fieramente té preme , ) in più do- 
loralo cafo che tu non fei , nè folli giam- 
mai : conciartìacofachè tu mai non ti metfefti in 
periglio di perdere quello che forfè con fatica ti 
pareva avere racquietato , come feci io , che in 
un punto ogni mio bene , ogni mia fperanza , ogni 
mia felicità cómmifi in mano della cieca fortu- 
na , e quelli fubitamcnte perdei . Nè dubito 
punto che ficcomc allora gli perdei , così gli 
avrei ancora in eterno perduti , fe difperato 
mi folli dell’ abbondevole grazia degli Dii , co- 
me tu facefti . Era io adunque ( benché lia an- 
cora , e farò mentre lo fpirto reggerà quelle 
membra ) inlino dalla mia fanciullezza accefo ar- 
Jentirtìmamente dell’ amore d’ una , che al mio 
Igiudicio con le lite bellezze non che 1’ altre pa- 
itorelle d’ Arcadia, ma di gran lunga avanza le 
fante Dee ; la quale perocché dai teneri anni 
a’-fervigj di Diana dilpofta , ed io Umilmente 
nei bolchi nato e nòdrito era ; volentieri con 
meco , ed io con lei per le felve infiememe di- 
mellicammo , e ( fecondo che vollero gli Dii) 
tanto ne trovammo nei coftumi conformi , che 
lino amore , ed una tenerezza sì grande nè nac- 
que fra noi , che mai nè l’uno nè l’altro cono- 
fceva piacere, nè diletto, fe non tanto quanto 
infieme eravamo . Noi parimente nei bofchi di 
opportuni inftrumenti armati alla di lettofa caccia 
andavamo: nè mai dalli cercati luoghi carichi 
di preda tornavamo, che prima che quella tra 
noi divifa forte , gli altari della fanta Dea non 
avefl>mo con debiti onori vifitati, ed accumulati 
di larghi doni , offerendole ora la fiera telìa del 
lètolò cinghiale , ed ora le arboree corna del vi- 
vace cervo , fovra gli alti pini appiccandole . 
Ma come che di ogr.i caccia prenJeffimo fom ma- 

mente 
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fhente piacere , quella delli femplici , ed inno- 
centi uccelli oltra a tutte ne dilettava : perocché 
con più iòllazzo , e con aliai meno fatica che 
nefTuna dell’ altre , fi potea continuare . Noi 
alcuna volta in fui fare del giorno , quando ap- 
pena fparite le ftelle , per lo vicino fole vede- 
vamo T Oriente tra vermigli nuvoletti rofleg- 
giare , n’ andavamo in qualche valle lontana 
dal converfare delle genti , e quivi fra duo at- 
tillimi , e dritti alberi , tendevamo la ampia re- 
te , la quale fottiliffima tanto , che appena tra le 
frondi fcemere fi potea , uraene per nome chia- 
mavamo; e quella ben maeurevolmente (come 
fi bilògna )’ ordinata , ne moveamo. dalle remote 
parti del bofco , facendo con le mani romori fpa- 
ventevoli, è con baftoni , e con pietre di palio in 
palio battendo le macchie verfo quella parte ove 
la rete flava, i tordi , le merule , egli altri uc- 
celli fgridavamo : li quali dinanzi a noi pauroli 
fuggendo , difavvedutamente davano il petto 
Begli teli inganni , ed in quelli inviluppati % 
quali in più (acculi , diverfamente pendevano . 
Ma al fine veggendo la preda efiere baflevole', 
allentavamo appoco appoco i. "d'api delle maeftre 
funi , quelli calando : ove quali trovati piange- 
re , quali fcmivivi giacere , in tanta copia np 
abbondavano , chi» molte volte fastiditi di ucci- 
derli , e non avendo luogo ove tanti* ne pofre , 
confufamente con ie mal piegate .reti ne li por- 
tavamo infino agli ufati alberghi . Altra fiata 

3 uando nel fruttiferi} autunno le folte caterve 
i Homi volando in drapello raccolte fi inoltra- 
no a’ riguardanti quali urrà rotonda palla nell* 
aria , ne ingegnavamo di avere duo o tre di quel- 
li ( fa qual cola di leggiero fi potea trovare ) 
ai pieai dei quali un capo di fpaghetto fottilif- 
fimo unto di indillòlubile vifco» legavamo , lun- 
go tanto quanto ciafcuno il fuo potea porta- 
re , e quindi come la volante fchiefa verfo 
noi fi approllìmava , così li lafciavamo in loro li- 
bertà andare : li quali finitamente a’ compagni fug- 
gendo , e fra quelli ( ficcome è la lor natura) me- 
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Scolandoli, conveniva che a .forza con lo invi» 
fcato canape una gran parte -della riftretta mol- 
titudine ne tiraffèro feco . Per la qual cofa i 
miferi fentendofi a bailo tirare , - ed ignorando 
la cagione che il volare loro impediva , gridava- 
no fortiflìmamente , empiendo 1’ aria di doloro- 
se voci t e di parto in parto per le late campa- 
gne ne gli vedeamo dinanzi a’ piedi cadere : on- 
de rara era quella volta che con li lacchi colmi 
di caccia non ne tornaflimo alle noflre cale .. Ri- 
cordami avere ancora non, poche volte nfo de 
cali della male augurata cornice ; ed udite co- 
me'. Ogni fiata che tra le mani (Siccome fpeflo 
addiviene ) alcuna di quelle ne capitava , noi 
Subitamente n’ andavamo in qualche aperta P 1 **- 
rtura , e quivi per le eftreme punte delle ali la 
legavamo refupina in terra , nè più ne meno co- 
me Se i corfi delle ftelle averte avuto a contem- 
plare : la quale non prima, li Sentiva cosi Lega-^ 
ta , eh? con «ridenti voci gridava,, e palpitava 
3 * forte , che tutte le convicine cornici faceva 
intorno a fe ragunare : deìle quali alcuna forfè 
più de’ mali della compagna Pt«ofa , che de 
foci avveduta , fi lafciava alle volte d i botta 
in quella parte calare per aiutarla , e fpertopec 
ben fare ricevea mal guiderdone ; conciortiaco a- 
chè non si torto vi era giunta-, che « fdl» 
che ’l Toccorfo afpettava ( ficcome da defiderora 
di Scampare) Ihbito con le uncinute unghie ab- - 
bracciata, e riftretta non forte ; per maniera 
che forfè volentieri avrebbe voluto -, fe potuto 
avertè, fvilupparfi da’^fuoi artigli; ma ciò. era 
niente ; perocché quelfa la fi ftnngeva , e 

sì forte , che non la lafciava punto da fe parti-. 

‘ fe ; onde avrefti in quel punto veduto_ pafeere 
«na nova pugna ; quella cercando, di uggire , 
Suina di aiutarli ; l' una , c V altra egualmente 
più della propria , che dell’ altrui Salute follici-, 
ta , procacciarsi il Sua Scampo . Per la. qual 
cofa noi , dhe in occulta parte dimoravamo , 
dopo lunga fefta fovra di ciò prefa , vi andava- 
mo a Spiccarle, e, racquetato alquanto il rom 0 . 
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re, n'e riponevamo all* ufato luogo, da capo at- 
tendendo che alcuna altra venifle.con limile at- 
to a raddoppiarne lo avuto pi'acere . Or che vi 
dirò io delia cauta grue ? certo non le valeva , 
tenendo in pugnò la pietra , farli le notturne 
efcubie ; perocché dai noftri aflfalti non vivea 
ancora -di mezzo giorno licura . Ed al bianco ci- 
gno che giovava abitare nelle umide acque per 
guardarli dal foco”, temendo del cafo di Feton- 
te , fe in mezzo di quelle non lì .potè a egli 
dalle noltre- inlidie guardare ? E tu mifera , , e 
Cattivella perdlce , a che fchifavi gli alti tetti , 
penfando al fiero avvenimento deli* antica ca- 
duta , fe nella piana terra quando più licura 
ilare ti credevi , nelli noftri lacciuoli incap- 
pavi ? Chi crederebbe poflìbile * che la fagace 
oca, follicita palefatrice delle notturne frode , 
non fapeva a fe medefima le noftre infidie pale- 
fare? Similmente de’ fagiani , e delle tortore» 
delle colombe , delle fiutali anitre., e degli al- 
tri uccelli vi dico. Niuno ne fu mai di -tanta 
«ftuzia dalla natura dotato, il quale da* noftri in- 
gegni guardandoti, li potette lunga libertà pro- 
mettere. Ed acciocché io ógni particella non 
Vada raccontando, dico adumjue*, che , venen- 
do , come udito avete , di tempo in tempo più 
crefcendo la età, la lunga, e continua ufanza li* 
convertì in tanto, e sì fiero amore , che mai 
pace non fentiva , fe non quanto di coftei penfa- 
va • e non avendo, ficcome tu poco innanzi di- 
celti , ardire di difcoprirmele in cofa alcuna , era 
divenuto in villa tale , che non che gli altri pa- 
llori ne parlavano, ma ella , che, di ciò nella 
fapendo , di buontzelo aftettuolifftm amente mi 
amava , con- dolore , e pietà ineftim abile ne 
tt^va maravigliata; e non una volta, ma mille 
con inftanzia grandittìma pregandomi , che ’1 chiù- 
fo cuore le palefaffi * e nome di colei che di 
Ciò mi era cagione , le faceflì chiaro . Io , che 
del non potermi feoprire intollerabile noja porta- 
va nell animo, quali con le lacrime in fu gli oc- 
chi le rifpondea , alla mia lingua non ettere 
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licito (li nominare colei cui io per mia celefte 
deità adorava ; ma che .dipinta la fua bellini- 
ma , e divina, immagine , quando comodo fiata 
mi fotte , le avfei dimoftrata . Ed avendola con 
totali parole molti, e molti giorni tenuta,' av- 
venne una volta che - dopo molto uccellare, ef- 
fendo io ed ella' foletti , e dagli altri pallori 
rinjoti , in una valle ombrofa , tra il canta 
di forfè centQ varietà di belli uccelli , i quali 
di loro accenti facevano tutto quel luogo rifo- 
. ture ; quelle, medefime note le felve iterando 
l icJSp etti efprimevano ; ne ponemmo ambeduo a 
'-'fodere alla margine d’ un frefco , e limpidittìmd 
fonte che in quella forgea: il quale nè da uccel- 
lo , nè da fiera turbato si bèlla la fua chiarezza 
ael falvatico Uittgo confervava , che non altri- 
menti > che fe di purittimo criflallo flato fotte , 
i fecreti del translucido fondo manifeftava; e d* 
intorno a quello non fi vedea di pallori , nè ^ii 
capre pedata alcuna ; gterciocchò armenti giam- 
mai non vi (oleario per riverenza delle Ninfe ac- 
coflare : nè vi era quel giorno ramo , nè fron- 
da veruna caduta da’ fovraftanti alberi : ma 

quietiffimo . fenza mormorio , o rivoluzione di 
bruttezza alcuna ,» difcorrendo per lo erbofò pae- 
fe andava sì pianamente , che appena avrefli 
•creduto , ’ehe fi movette . Qve poi che alquan- 
to avemmo refrigerato il caldo j ella con novi 
preghi mi ricominciò da capo aftringere , e (con- 
giurare per lo amore che io le portava > che la 
prometta effigie le moftraffi , aggiungendo a que- 
llo col te ftimonio degli Dii mille giuramenti „ 
eh» mai ad alcuno , fe non quanto a me piacef- 
fo , noi ridirebbe : alla qualf io da abbondan- 
tiflìme lacrime fovraggiunto , non già con la fo- 
lita voce , ma tremante , e fommettà rifpofi , 
che nella bella fontana la vedrebbe ; la quale 
(ficcome queHache defiderava molto di vederla ) 
fempljcemente fenza pii» avanti penfare , badan- 
do gli occhi nelle quiete acque , vide fe fletta 
in quelle dipinta . Per la qual cofa ( fe io mal 
non mi ricordo ) ella fi fraarrl fubito , e fcolo- 
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Biffi nel vifo per maniera , <Jie quali a cader tra- 
mortita fu vicina ; e fenza cofa alcuna dire o fa- 
re , con turbatq vifo da me fi partì . Ora qua- 
le mi doveffi io* in quel jfunto rimanere , ve- 
dendomi da quella con ira e con cruccio la- 
nciare , la quale poco avanti blanda , amiciffi- 
’ma , e di mie piaghe pietofa, quali ‘per compaf- 
.fione piangere veduta avea , ciafcuno , fenza cho 
io il racconti, fel può' conliderare Io per me, 
non fo fe morto in quel punto o vivo mi folli , 
nè chi a cafa me ne portalTe ; ma tanto vi di- 
fo, che quattro foli , ed altrettante lune , il 
mio corpo nè da cibo , nè da fonno fu riconfof* 
tato: e le mie vacche digiune non ufcirono dal- 
la chiufa mandra , nè fluitarono mai fapore di 
erba, nè liquore di fiume -alcuno' ; onde i mi- 
feri vitelli fugando le fecche poppe delle affama- 
te madri , e non trovandovi 1* ufato latte , dolo- 
rofi appò quelle riempivano le circolanti felve 
di, lamentevoli muggiti : della qual cofa io poco 
curandomi , gittato nella piana terra , ad al- 
tro non intendeva , che a piangere ; tal che nef- 
funo, che. veduto mi averte nei tempi della mia 
tranquillità, mi avrebbe per ‘Carino Ticonofciu- 
to. Venivano i bifolchi , venivano i pallori di 
pecore , e di capre infieme con li paefani delle 
vicine ville, credendo me edere ufeito de! fenno 
( come già era ) e tutti con pietà grandiffima 
dimandavano qual forte la cagione del mio do- 
lore ; ai quali io niunà rifpofta fàcea ; ma al 
mio lacrimare intendendo , così con lamentofa 
voce dicea : Voi, Arcadi, canterete, nei Voftri 
monti la mia morte : Arcadi , foli di cantare 
efperti , voi la mia morte nei voftri monti can- 
terete . O quanto allora le mie offa quietamente 
ripareranno, fe la voftra fampogna a coloro che 
dopo mè nasceranno , dirà gli amori , e i ca- 
li miei! .Finalmente alla quinta notte defidcrofo 
oitra mòdo di morire , ufeendo fuora dello feon-' 
folato albergo, non andai alla odiofa fontana , ca- 
gione infeliciffima de’ miei mali; ma errando per 
balchi fenza Sentiero, e per monti afpriffimi , e 
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ardui, ove i piedi, *e la fortuna mi menavano ; 

. a gran fatica mi ricondurti in una ripa al- 
tiflima, pendente fov-ra al mare», onde i peren- 
tori fogliono da lungi feoprire i notanti pefei . 

E quivi prima che ’l fble ufeirte , a piè di una 
bella quercia , ove altra volta mi ricordai erter- 
mi nel feno di lei ripofato, mi poli a federe , 
nè più nè meno, come fe quefta ftata forte me- 
dicina del mio furore ; e dopo molto fofpira- 
re ( a guifa che fuole il candido cigno prefago 
della fua morte cantare gli efequiali verfi ) cosi 
dirottamente piangendo incominciai . O cru- 
dcliflima , e fiera più che le truculenta or- 
fe più dura che le annofe quercie , ed a^miei 
preghi più forda che gl’ infani mormorii dell* 
enfiato mare , ecco che vinci già , ecco eh*' io 
muojo : contentati , che più non avrai di veder- 
mi faftidio. Ma certo io fpero che ’I tuo cuore, 
il quale la mia lieta /ortuna non ha potuto, mo- 
vere , la mifera il piegherà ; e tardi divenuta 
piftofa , farai coftretta a forza di biafmare la 
tua durezza ; defiderando almeno morto di veder 
colui a cui vivo non hai voluto di urta fola pa- 
rola piacere . Oimè , e come può ertère che ’l 
lungo amore , il quale un tempo fon certo mi 
portarti , fia ora in tutto da te fuggito ? Deh 
non ti tornano a mente i dolci giuochi della 
noftra puerizia ? quando infieme andavamo per 
le felve cogliendo le rubiconde fragola e da- 
^li alti faggj .le faporofe ghiande, e le tene- \ 
re caftagne dalle pungenti feorze ? Seiti di- 
menticata tu de* primi gigli , e delle prima ro- 
fe , le quali io Tempre dalle cercate campagne ti 
portava? tal che appena le api aveano guftato. 
ancora i fiori, quando tu per me andavi ornata 
di mille corone . Lartb , quante fiate allora mi 
giurarti per gli alti Dii , che. quando fenza 
me dimoravi , i fiori non ti olivano , e i fon- 
ti non ti rendevano il-folito fapore? Ahi- doló- 
rofa la vita mia! e che parlo io? e chimi afcol- 
ta altro, che la rifonante Ecco? la quale creden- 
te a’ mici mali (ficcome quella che altra volta 
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provati gli ha) mi rifponde pietéfa, mormoran- 
- do al Tuono degli accenti miei: ma non fo pu- 
re ove nafcofa fi ftia , che non viene ella ora 
ad accompagnarli meco ? O Iddii del cielo , e 
della terra, e qualunque altri aveté cura de* 
uviferi amanti , porgete vi prego pietofe orecchie 
al mio lamentare , e le dolenti voci che la tor- 
mentata anima manda fuori, afcoltafoe . O Naja- 
di , abitatrici de’ correnti fiumi : o Napee , gra- 
ziofiflìma turba de’ ripofli luoghi , e de’ liquidi 
fonti, alzate alquanto le bionde tefle dalle chia- 
ra onde, e prendete le ultime ftrida anzi ch’i» 
muoja : e voi , a belliflime Qreadi •, le quali 
* ignude folete per le alte ripe cacciando andare , 
lafciate ora il dominio degli alti monti , e veni- 
te al mifero ; che fon certo vi porgeri pieti 
quello che alla mia cruda donna porge diletto 1 
ufcite da’ veltri alberi , o pietofe Amadriadi , 
follicite confervalrici di quelli , e parate un po- 
co mente al fiero fupplicio , che le mie mani 
teftè mi apparecchiano : e voi , o Driadi , for- 
roofiffime donzelle delle alte felve , le quali non 
una volta , ma mille j hanno i noftri pallori a 
prima fera vedute in cerchio danzare all’ombra 
delle fredde noci con li capelli* biondifiSmi , e 
» lunghi , pendenti dietro le biióche fpalle , fate 
vi prego ( fe non liete infieme con la mia poco 
fiatile fortuna mutate ) che la mia morte fra 
quelle ombre non fi taccia; ma fempre fi ellenda 
’piìi di giorno in giorno nelli futuri fecoli ; accioc- 
ché qu,el tempo il quale dalla vita fi manca , 
alla fama fi fupplifca. O lupi, o orli., e qua- 
lunque animali per le orrende fpelunche vi na- 
fcondete , rimanetevi addio : ecco che più non 
vedrete quel voltro bifolco ^ che per li monti , 
e per li bofchi folea cantare , Addio , rive : ad- 
dio,, piagge verdifflme , e fiumi ; vivete fenza 
me lungo tempo ; e mentre mormorando per le 
petrofe \alli correrete nell’ alto mare , abbiate 
fempre nella memoria il volito Carino , il qua- 
le qui le fue vacche pafceva ! il quale qui i 
fuoi tori coronava : il quale qui con la fampo- 
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gna gli armenti, mentre beveano , Iblea dilet- 
tare , E quelle parole dicendo , mi era alzato 
gii» per gittarmi dall’ alta ripa ; quando fuhita- 
jnente dal deliro lato mi vidi duo bianchi colom- 
bi venire , e con lieto .volo appoggiarli alla fron- 
zuta quercia, che di fovra mi flava, p$»rgendofi 
in breve fpazio con aflettuolì mormorii mille ba- 
c.j dolciflimi . Dai quali io ( liccome d§. pra- 
fpero augurto.) prendendo fperanza di futuro be- 
ne , cominciai con più faldo confìglia, a colpare 
me Hello del folle proponimento che feguire vo- 
luto avea , cioè di cacciare con cruda morte re- 
fiarabile amore. Nè guari in quello penfiera fla- 
to era, che io mi fendi (e non fo come) fo- 
vraggiunto da quella che di tutto ciò mi era ca- 
gione ; la quale (ficcarne tenera della mia fata- 
te ) appieno ogni cofa da occulto luogo veduto r 
<d udito avea . E non. altrimenti , che farebbe 
jiietofa madre nei cali del fuo unico, figliuòlo , 
amarofamente piangendo , e. con dolci parole ed 
accoglienze ondliflìme riconfortandomi , feppe si 
ben fare , che da difperazione , e da morte nel- 
la vita, e nello flato che voi mi vedete , mi 
riconduce . Dunque che diremo noti della am- 
mirabile potenzia degli Dii , fe non che allora 
in più tranquillo porto ne guidano , che con pii* 
turbata tempefìa inoltrano di minacciarne ? Per- 
la qual cofa. Sincero mio , ( fe a’ raccontati 
cali porgi credenza alcuna , e fei uomo ; come 

10 credo ) ti devrefti ornai riconfortare , come* 
gli altri /anno ? e fperare nelle avverati ferma- 
mente , di potere ancora con 1’. aita degli Dii 
venire in più lieto flato; che certo non può ef- 
!ere , che fra tanti nuvoli alcuna volta non paja 

11 fole ; e ( come tu dei fapere ) le cofe defiate 
quanto con più all'anno fi acquetano , tanto con 
più diletto , quando fi poffedono , fogliono efTcr 
care tenute. E cosi detto , perchè tardi gli" lì 
faceva, dopo il lungo parlare, poftafi la fua vac- 
ca dinanzi, e dicendo Addio, da noi *fi partii 
nè pria fi fu colini accommiatato da noi , che 
YedemmQ ad un punto tutti inficine da lungi tra 
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quercia, e quercia, fovra un picciolo afinello 
venire un uomo si rabbuffato, e nei gefti dolo- 
rofo , che di fe ne fe forte i#!travigliare ; il qua- 
le poi che da noi fcoftandoli , per un fentiero 
che alla città conducea fi fu indrizzato , lenza 
dubbio alcuno conofcemmo eflere 1’ innamorato 
Clonico , pallore oltra gli altri dottiamo , e nel- 
la mufica efperto. Per la qual cofa Eugenio , 
che fuo amicifiìmo era ( ficcome colui , che tut- 
te le fue amorofe paflioni fapea ) fattoglifi in- 
contro alla via , cosi , udendo ciafcuno , gli in- 
cominciò a. dire , 

EGLOGA OTTAVA. 

* 

Eugenio , e Clonico . 

I ug./~\Ve si fol con fronte efangue , e pallida 
V_y Su P afinello or vaine, e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba fquallida ? 
Qualunque uom ti vedette andar sì crronico 
Di duol sì carco in tanta amaritudine , s 
Certo direbbe, Quc/li non- pur- Clonico. 
Forfè che per fuggir la folitudine 
Or cerchi le cittadi , ove Amor gemina 
Suoi ftrai temprati nella calda incudine . 
Nell’ onde folca, e nell’ arene femina , io 
* E ’l vago vento fpera in rete accogliere , 
Chi fue fperanze fonda in cor di femina . 

Cl. Eugenio, s’io potrò mai Palma feiogliere-, 
O rallentar dal laccio iniquo , ed orrido , 
Tal ch’io porta dal giogo il collo eftogliere 515 
Selva alcuna non fia , nè campo florido 
Senza ’l mio canto , tal che Fauni , e Driadi 
Diran , che viva ancor Dameta , e Corido . 
Le Najadi , Napee , ed Amadriadi , 

E i Satiri , e i ‘Silvani defteraunofi 20 

Per me dal lungo fonno , e le Tefpiadi. 

E poi per mano in giro prenderannofi 
, Difcinti , e fcalzi fovra P erbe tenere , 

E mille canzonette ivi udirannofi . 

E ’l fisi fanciullo , e la fpietata Venere 23 

Vinti 
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Vinti dì doglia fi daranno il biafimo ,. 

E non potran goder della mia cenere . 

_Lartcv, che’n dà penfando ogn’ ora fpafimot 
Sarà mai di , eh’ io porta dir fra’ liberi , 
Mercé del Qiel , dal gran perìglio eva ftmo ? jo. 

Eug. Di ftate fecchi pria mirti , e giuniberi , 

E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgere , 
Che tu mai impetri quel che in van deliberi . 

Se Amore è cieco , non può il vero feorgere t 
Chi prendeil cieco in guida, mal conùgliafi: 35 
Se ignudo; uora che non ha, come può porgere? 

Querta vita mortale al dì fomigliafi ; 

Il qual * poi che fi vede giunto al termine,, 
Pien di feorno all’ occafo rinvermigliafi . 

Cosi quando vecchiezza avvien che termine 43 
I mal fpefi anni , che si ratti volano , 
Vergognai d tol convien, ch’ai cor fi. genuine.. 

A che le menti cieche fi confidano. 

Se noftrf affanni un fumo alfin diventano , 

E 1’ ore ladre i noftri beni involano ? 4S, 

Dunque è ben tempo ornai , che fi rifentano 
Gli fpirti tuoi fepolti anzi l’efequie," 

Nel fango ; onde convien eh’ aKin fi pentano «. 

E s’a te liertb non dai qualche requie , 

Che fpene aràn gli flran; ? e fe ’l cor mifero 50. 
Non può gioir, ragion è ben che requie . 

Quante fiate del tuo error torrifero 

I monti , e i fiumi ! e fe’l tuo duo! compunteli, 
Quei corfer per pietà. , quelli s’ artifero . 

Cl.. O. felici color che amor congiunteli." 55 
In vita , e ’n morte in un voler non vario , 
Nè invidia, o gelofia giammai dilgiunfeli !. 

Sovra un grand’olmo jerfera , e folitario • 

Due tortorelle vidi il nido farnofi : 

Ed a me folo è ilCiel tanto contrario. 69 

Quand’ io le vidi oimè si amiche flarnofi , 

Se rcfpirai non fo, ma il duol si avvintemi, 
Ch’ appena in terra i piè potean fermarnofi . 

Dirollo, o taccio? intanto il duol fofpinfemi , 
Ch’io fui perappiccarmi fovraun platano , 6% 
Ed Ifi innanzi agli occhi Amor dipintemi . 

E Kg. A quanti error gli amanti orbi non guatano ! 

Col 
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Col defio del morir la vita fprezzano ; 

Tanto a ciafcun, le fue fciocchezze. aggratano . 
E pria mutano il pel , poiché s’ avvezzano , 70 
Che mutin voglia ; tal che un dolce ridere , 
Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano.. 
Talor per ira o fdegno. volno incidere 
Lo flame che le Parche al fufo avvolgono ; 
E con amor da fe F alma dividere . 7Ì 
Bramati tornare addietro , e non fi: volgono ; 
Nè per foco ardon , nè pergielo agghiacciano ^ 
Ma fenza alcun dolor Tempre fi dolgono . 
Cercan fuggire Amore c pur lo abbracciano ; 
Se quella è vita, o morte, io non comprendola, 
Che chiaman libertade , e più s’ allacciano .. 
Cl. Pur mi lì para la fpietata Amendola. 

Dinanzi agli occhi , e par eh’ al vento movafi 
La trilla Filli efammata, e pendola .. 

Se fpirto al mondo di pietà ritrovali 8$ 
Per Dio quell’ alma liberar confentami , 

/ Che miglior vita del morir non provali. 

O terra ,. tu che puoi , terra , contentami , 
Tranghiotti il trilla corpo in le tue vifeere , 
SI che uom mai non- ne tro.ve : orma,nè Tentami. 
- O folgori , che fate il ciel tremifeere , 

Venite a quel che ad alta voce chiamavi y 
E vuol , fe può , di difaniare addifccre . 
Correte o fiere , a quel che tanto bramavi , 

E voi , paftor , piangete il trillo elido 95 
Di quel che con Aia morte tutti infamavi.. 
Voi uferete in me il pietofo officio, 

E fra cipreffi mi farete un tumulo , 

Che fia nel mondo di mia morte indicio . 
Allor le rime eh’ a mal grado accumulo 100 
Farete meco in cenere rifolvere ; 

Ornando di ghirlande il melto cumulo . 
Allor vi degnerete i palli volvere , 

Cantando al mio fepolcro, allor diretemi : 
Per troppo amar altrui, feì ombra, e polvere. 105 
E forlie alcuna volta moftreretemi. 

A quella cruda eh’ or m’ incende , e llruggemi, 
E’ndarno al Tordo falTo chiameretertli . 

Eug. Un’ orfo in mezzo F alma } un leon ruggemi , 

Ciò- 
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Clonico mio , fentendo il tuo rammarico , x i ® 
Ch" quali d’ ogni vena il fangue fuggemi . 

E s’ io le leggi al tuo fignor prevarico. 

Prendi il configlio del tuo fido Eug.ni , 

\ Che vivrai lieto, e di tal pelo franco. 
Ama il * ioconao Apollo , , « 1 ’ 5 

■p.i odia quel cruael che si ti ltrazia , 

Ch’è danno in gioventù, vergogna alfemo. 
Allora il noftro Pan colmo di grazia, 

"co? aumenterai tuo "omero; 

Tal che la mente tua ne fia b.n fazia. iz 
E non ti Sdegnerai portar 1 umero - 
r _ „ o ^ Tinnì .\p mariterai la neput 



> iol in ciò anpo»; ^ ’ 

’ Che non s’ acquifta libertà perpiangerc-iS 
E tanto è mifer i’ uom , quant ei fi reputa . 

E poi comincierai col raftro a frangei 

La dura terra , fi fteiTerai la Uppola , 

Ch» le crescenti biade tuoi tant ang.. 

Al «* 

C bSoI. ? P»to|r 

Così fi pregia il mondo, e fiu. peitidie. J5 

Cort con.K Ch’ al tutto fi d.lpJE»n» 

Di color mille ; e con l» P l Y a ,’ * 

Intorno ai tonti i paftor .lieti (aitano. 

Vedi il Monton diFrifo ; e fegnae nota o, -45 
Clonico dolce; e non ti vinca il tedio. 

Che ’n pochi di convien , che 1 fo , - 
Caccia i penfier , che t’ han già * 

V che ti faiv di e notte andar fantattico , 
lh e alm6„do mal- non è fenia nmadto . t 5 o 

E pria eh’ io patio- j le pat Qle Bttatlic * A ^ 
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DEL SANA ZZ ARO. 
ARGOMENTO. 


Sotto coperta di voler menar Clonico , paflore in - 
n timorato , al J'acerdote di Pan , per trovar ri- 
medio all ’ amorofe pajfioni di lui , induce il vec- 
chio Opico a ragionar delle vane pojfanze della 
magìa . Indi, andati al J'acerdote , mentre co ei 
fi apparecchiava a ragionare , con bella manie - 
i ra fa contrafiar fra loro cantando duepajlori ; 

J acciocché men nojofo abbica a parere il lungo 

ragionamento del prudente .Sacerdote . 

PROSA NONA. 

«5 XTOn fi feriti vano più per li bofchi le cicale 

a- JL\ cantare , ma fellamente in vece di quel- 

le , i notturni grilli fuccedendo fi facevano udi- 
re per le fofche campagne ; e già ogni uccello 
fi era per le fovravvegnenti tenebre raccolto nel 
ji fuo albergo , fuora che i vefpertilli , i quali al- 
: lora dettati ufeivano dalie ufate caverne, ralle- 

grandoli di volare per 1’ amica ofeurità della 
notte ; quando ad un tempo il cantare di Euge- 
nio ebbe il fuo fine; e i noftri greggi difeefi dal- 
[)S le alte montagne fi ragunarono al luogo ove la- 
fampogna fonava. Per che con le ftelle in cie- 
lo tutti infieme partendone dalla via ove canta- 
to fi era , e menando Clonico con elfo noi , ne 
riducemmo in un valloncello attai vicino ; ove 
140 allora ( che eftate era ) le vacche de’ paefani 
bifolchi le più delle notti albergavano : ma al 
tempo delle guazzofe pioggie , tutte le acque 
ilo che da’ vicini monti difeendono , vi fi fogliono 
ragunare : il quale d’ ogni intorno circondato 
naturalmente di querciuole , cerretti , fuheri , 
lentifqhi , laligaftri , e di altre maniere di falva- 
.!«> tichi arbofcelli , era si da ogni parte richiufo , 

|jo> che da nefluno altro luogo che dal proprio var- 

; co vi fi potea pattare ; tal che per le folte om- 

,'9 bre de’ fronzuti rami , non che allora ( che not- 

te era ) ma appena quando il fole fotte fiato più al- 
to > 
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to, fe ne farebbe potuto vedere il cielo . Ove 
alquanto difcodo dalle vacche , in un lato della 
picciola valle le nodre pecore , e le capre re- 
dringemmo, come fapemmo divifare il meglio. 
E perchè gli ufati focili per cafo portati "non 
aveamo , Ergado , il quale era più. che gli ♦al- 
tri efperto, ebbe Ambitamente ricorfo a quello 
che la comodità gli offeriva; e prefa un legno 
di edera , ed un di alloro , e quelli infieme per 
buono fpazio fregando , cacciò del foco , dal qua- 
le poi che ebbe per diverfi luoghi acccfe di mol- 
te fiaccole , chi fi diede a mungere , chi a rac- 
conciare la guada rampogna, chi a faldate la non 
ftagna fiafca, e chi a fare un medierò , e chi 
un’ altro , infino che la defiata cena fi apparec- 
chiaffe ; la quale poi che con affai diletto di tut- 
ti fu compita , ciafcuno , perchè molta parte 
della notte pattata era, fi andò a dormire . Ma 
venuto il chiaro giorno, e i raggj del fole ap- 
parendo nelle fommità di alti monti , non offen- 
do ancora le lucide gotte della, frefca brina ri- 
feccate nelle tenere erbe , cacciamo dal chiufa 
vallone li noftri greggi , e gli armenti a pafcc- 
re nelle verdi campagne. E drizzatine per un. 
fuor di ftrada al cammino del monte Menalo , 
che non guari lontano ne dava , con proponimen- 
to di vilitare il reverendo tempio di Pan , pre- 
fentiflìmo Iddio del falvatico paefe , il mifero 
Clonico fi volle accommiatare da noi Il quale 
dimandato , qual foffe la cagione che s\ predo 
a partirli il codringeffe , rifpofe : che per forni- 
re quello che la precedente fera gli era dato da 
noi impedito , andar voleva ; cioè per trovare a* 
fuoi mali rimedio con opra di una famofa vec- 
chia , fagaciflima maeftra. di magici artificj : alla 
quale , fecondo che egli per fama avea molte 
volte udito dire , Diana in fogno dimodrò tut- 
te le erbe della magica Circe , e di Medea : e 
con la fòrza di quelle foleva nelle più ofcure. 
notti andare per Paria volando coverta di bian- 
che piume, in forma di notturna drega : e con 
fuoi incantamenti inviluppare il cielo di ofcuri 

nu- 
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nuvoli , ed a fua porta ritornarlo nella priftina 
chiarezza: e fermando i fiumi , rivoltare le cor- 
renti acque ai fonti loro : dotta fovra ogni altra 
di attraere dal cielo le offufcate ftelle , tutte ftil- 
lanti di vivo fangue : e di imporre con fue pa- 
role legge al corfo della incantata luna , e di con- 
vocare di mezzo giorno nel mondo la notte , e li 
notturni Iddii dalla infernale confufione : e con 
lungo mormorio rompendo la dura terra , ri- 
chiamare lq anime degli antichi avoli dalli de- 
ferti fepolcri ; fenza che , togliendo il veleno 
delle innamorate cavalle , il. fangue della vipera, 
il cerebro dei rabbiofi orli , e i peli della eftre- 
ma coda del lupo , con^ltre radici di erbe , e 
fughi potentiflimi , fapeva fare molte altre cofe 
maravigliofiflime , ed incredibili a raccontare . 
A cui il noftro Opico diflfe : Ben credo , figliuoi 
mio , che gli Dii , de’ quali tu fei diVoto , ti 
abbiano oggi qui. guidato per farti a’ tuoi affan- 
ni trovar rimedio : e tale rimedio , eh* io. fpe- 
ro , che ( fe a mie parole pregierai fede ) ne 
farai lieto mentre vivrai Ed a cui ne potrefti 
gir tu , che più conforto, porgere ti poteffe , ch« 
al noftro Enareto ?• il. quale fopra: gli altri pa- 
llori dottiffimo , abbandonati i. fuoi armenti , di- 
mora nei facrificj di Pan noftro. Iddio : a cui 
la maggior parte delle, cofe. e divine , ed uma- 
ne è manifefta ; la terra , il cielo , il ma- 
re , lo infatigabile fole , la crefeente luna , tut- 
te le ftelle , di che il cielo fi adorna Pliadi , 
Iadi , e ’l veleno, del fiero Orione, l’Qrfa mag- 
giore , e minore ; e Cosi per confeguente i tem- 
pi dell’ arare , del mietere , di piantare le viti , 
e gli ulivi, di inneftare gli alberi , vertendogli 
di addottive frondi : fimilmente di governare 
le mellifere api, e riftorarle nel mondo , feeftin- 
te fodero , col putrefatto fangue degli affogati 
vitelli . Oltra di ciò ( quel che più maravi- 
gliofo è a dire , ed a crederli ) dormendo, egli 
in mezzo delle fue vacche nella ofeura notte , 
duo dragoni gli leccarono le orecchie : onde egli 
finitamente per paura deftatofi , intefe preffo 

alt’ 
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all’alba chiaramente tutti i linguaggi degli ue* 
celli . E fra gli altri udì un lufcigniuolo, che 
cantando , o più tolto piangendo fovra i ra- 
mi d’ un folto corbezzolo , fi lamentava del 
fuo amore , dimandando alle circolanti felve 
aita : a cui un padero all* incontro rifpondea > 
in Leucadia edere una alta ripa , che chi da 
quella nel mare faltade , farebbe fenza lefione 
fuor di pena: al quale foggiunfe una lodola, di- 
cendo : in una terra di Grecia ( della quale io 
ora non fo il nome) edere il fonte di Cupidi- 
ne ; del quale chiunque beve , dipone finitamen- 
te ogni fuo amore ; a cifi il dolce lufcignuolo 
foavemente piangendo , e lamentandoli rifponde- 
va , nelle acque non edere virtù alcuna : ia 
quello veniva una nera merla , un frifone , ed un 
lucarino , e riprendendolo della fua fciocchezza , 
che nei facri fonti non credeva , celefli poten- 
zie fodero infnfe ; cominciarono a raccontargli 
le virtù di tutti i fiumi , 'fonti , e ftagni del 
mondo ; de’ quali egli a pieno tutti i nomi , e 
le nature , e i paefi dove nafcono , e dove cor- 
rono mi feppe dire, che non ve ne lafciò un fi» 
lo, sì bene gli teneva nella memoria riporti . Si- 
gnificommi ancora per nome alcuni uccelli , del 
langue dei quali mefcolato , e confufo infieme , 
fi genera un ferpe mirabilidimo ; la cui natu- 
ra è tale che qualunque uomo di mangiarlo 
fi arrischia , non è sì Urano parlare di uccelli 
«he egli a pieno non lo intenda . Similmente 
mi dide non fo che animale , del fangue del qua- 
le chi bevede un poco , e trovadefi in fui fa- 
re del giorno fovra alcun monte , ove molte er- 
be fodero , potrebbe pienamente intendere quel- 
le parlare , e manifeltare le fue nature ; quan- 
do tutte piene di rugiada aprendoli ai primi rag- 
gj del forgente fole, ringraziano il cielo delle 
infufe grazie che in fe podedono ; le quali ve- 
ramente fon tante , e tali che beati i pallori che 
quelle fape fiero . E fe la memoria non m’ in- 
ganna , mi dide ancora , che in un paefe molto 
Arano , e lontano di qui , ove nafcon le genti 

tutte 
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tutte nere , come matura oliva , e correvi sì 
ballo il fole, che fi potrebbe di leggiero , fe non 
cuocefle , con la mano toccare , fi trova una er- 
ba che in qualunque fiume , o lago gittata folle , 
il farebbe Subitamente leccare ; e quante chiu- 
fure toccadè , tutte lènza refiftenza aprire : ed al- 
tra, la quale chi feco portaflfe , in qualunque 
parte del mondo pervenilfe , abbonderebbe di tut- 
te le cofe , nè fentirebbe fame , fete, nè penu- 
ria alcuna. Nè celò egli a me , nè io ancora 
< celerò a voi la diana potenza della fpinofa eri- 
ge , notidima erba nei nodri liti; la radice della 
quale riprefenta alle volte Similitudine del fedo 
virile , o femmineo ( benché di raro fi trovi ) , 
ma fe per forte ad alcuno quella del fuo fedo 
pervenide nelle mani , farebbe fenza dubbio in 
amore fortunatidìmo . Appredò a queda foggiun- 
fe la religiofa verbena , gratiffimo facrificio agli 
aatichi altari ; del fugo della quale qualunque 
fi ungefle , impetrerebbe da ciafcuno quanto 
di dimandare gli aggradatile ; pur che al tempo 
di coglierla fode accorto . Ma che vo io affati- 
candomi in dirvi quede cofe ? già il luogo ove 
egli dimora , ne è vicino ; e faravvi concedo 
udirlo da lui a pieno raccontare. Deh non, dif- 
fe Clonico ; io e tutti codoro defiamo più torto 
cosi camminando, per allegerirne la fatica, udir- 
lo da te : acciocché poi quando ne fia licito ve- 
dere quedo tuo fanto padore , più in riverenza lo 
abbiado , e quali a terreno Iddio gli rendiamo 
i debiti onori nelle nodre felve . Allora il vec- 
chio Opico , tornando al lafciato ordine didè, 
fe avere ancora udito dal medefimo Enareto 
alcuni incanti da refidere alle marine tempedati , 
ai tuoni , alle nevi , alle pioggie , alle grandini , 
ed allr furiofi impeti delli difcordevoli venti , 
Oltra di ciò dide ; avergli veduto tranghiotti- 
re un caldo cuore e palpitante di una cieca tal- 
pa ; ponendofi fovra la lingua uno occhio di 
Indiana tedudine nella quintadecima luna ; e tut- 
te le future cole indovinare . Appredb fèguirò , 
avergli ancora veduta una pietra di cridallina 
* X - fpe- 
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fpecie , trovata nel picciolo ventre d’ un bianco 
gallo, la quale chi feco nelle forti paleftre por- 
tale : farebbe indubitatvmente contra ogni avver- 
fario vincitore. Poi raccontò, avernegli veduta 
un’ altra, limile ad umana lingua, ma maggiore, 
la quale’ non come l’ altre nafce in .terra , ma 
nella mancante luna cade dal cielo , ed è non 
poco utile alli venerei lenocinli : altra contra al 
freddo : altra contra le perverfe effafcinazioni di 
invidiofi occhi . >Tè tacque quella la quale infie- 
me legata con una certa erba , e con alquante 
altre parole , chiunque indoflfo la portaflè , po- 
trebbe a fua polla andare invifibile per ogni par- 
te , e fare quanto gli piacelTe , fenza paura di ef- 
fere impedito da alcuno : e quello detto , fegui- 
tò , d’ un dente tolto di bocca alla delira parte 
di un certo animale chiamata; fe io mal non 
mi ricordo , Jena : il qual, dente è di tanto vi- 
gore , che qualunque cacciatore fel legalfe al 
braccio , non tirerebbe mai colpo in vano : e non 
partendoli da quello animale , dille , che chi fot- 
to al piede ne portaffe la lingua , non farebbe 
mai abbajato da’ cani : chi i peli del niufo con 
la pelle delle ofcene parti nel lìniflro braccio le- 
gata portaiTe, a qualunque paftofella gli occhi 
volgefle , li farebbe lubito a mal grado di lei fe- 
guirare . E ìaiciando quello , dimodrò , che qhi 
fovra la .liniftra mammella di alcuna donna Mo- 
nelle un cuore di notturno gufo, le farebbe tutti 
i fecreti in fogno parlando manifeltare . Cosi di 
una cofa in un’ altra faltando , prima a piè dell' 
alto monte giungemmo , che di averne dopo le 
fpalle lafciato il piano ne foffimo avveduti . Ove 
poi che arrivati fummo , celando Opico dal fuo 
ragionare ( liccome la fortuna volle ) trovammo 
il fanto vecchio , che a piè di uno albero li ri- 
pofava ; il quale> come da predo ne vide , Avi- 
tamente levatoli per falutime » all’ incontro ne 
venne ; degno veramente di molta riverenza nel- 
la rugofa fronte , con la barba e i capelli lun- 
ghi , e bianchiflìmi più che la lana delle Taren- 
tine pecore; e nell’ una delle mani avea di gi- 

• s nepro 
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Hepro un battone belliffìmo, quanto alcuno mai 
ne vedetti a pallore ; xon la punta ritorta un po- 
co , dalla quale Ufciva un lupo, che ne portava 
Uno agnello , fatto di tanto artifìcio , che gli 
avretti i cani irritati appretto : il quale ad Opico 
prima , dopo a tutti noi , fatte., onorevoli acco- 
glienze > ne invitò all* ombra a federe . Ove aper- 
to un tacchetto, che egli di pelle di cavriuolo 
portava maculofa ,«e fparfa di bianco , ne tratte 
con altre xofe una tafca delicafiflima di tama- 
> xifco , .e vollq che in onore del comune Iddio 
bevettìmo tutti ì e -dopo breve defin are , ad Opi- 
co voltatoli , il dimandò di qugllo.che a fare co- 
si di fchiera andaflimo: il quale prendendo lo 
innamorato Clonico per mano , così rUpofe : La 
tua virtii fovra le altre fjngulariflìma , e la eftre- 
ma necettità di quello mifero pallore , ne coftrin- 
fe a venire in quelle felve Enareto mio ; il 
quale oltra* al dovuto orcjjne amandole non fa- 
pendo a fe médéfimo fopraftare , fi confuma si 
forte, come al foco la molle qera : per la qual 
cofa non cerchiamo noi a tal infogno i rifponfi 
del tuo, e noftro Iddio, i quali egli più che al-' 
tro Oracolo veriflimi rende nella pura notte a* 
pallori in quelli monti ; ma folamente dimandia- 
mo la tua aita , che in un punto ad amore to- 
gliendolo , alle'defiderofe felve, ed a tutti noi 
il ritomi: col quale confetteremo, tutte le gio- 
condità perdute etterne per te infieme rettituite : 

• ed acciocché chi egli è , occulto non ti fia , mil- 
le pecore di bianca lana pafce pgr quelle monta- 
gne , nè di Hate , nè di verno mai gli manca no- 
vo latte : del fuo cantare non dico altro ; peroc- 
ché quando d’amore liberalo lo avrai, il potrai 
a tua polla udire , e fiati , fon certo , gratittìmo . 
Il vecchio tacerdote, (parlando Opico) riguar- 
dava il barbuto pallore , e motto a pietà della fua 
pallidezza , fi apparecchiava di rifpondere : quan- 
do alle orecchie dalle proflimane felve un dol- 
ciflìmo Tuono con foave voce ne pervenne : ed a 
quella rivolti da traverfo, vedemmo in una pic- 
cola acquetta a piè d’ un falce federe un folo 

capra- 
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capra jo , che fonando dilettava la fua filandra • 
E veduto } fubitamente a trovarlo andammo : ma 
colui , il quale Elenco avea nome , come ne vi- 
de verfo il limpido fiunycello apprettate , Ambita- 
mente nafcondendo la fua lira , quali per ifde- 
gno turbato fi tacque . Per la qual cofa il no- 
llro Ofelia oftéfd da tanta falvatichezza ", ficca- 
rne colui che piacevohflìmo»era e graziofo , a’ 
preghi de’ pallori , li argòmflitò con ingiuriofe 
parole doverlo provocare a cantare : e' c<m con 
un rifo fchernevole beffandolo , con quelli verli 
il coftrinfe a rifporidere . 

'EGLOGA NONA. 

Ofelia , Elenco , e Montano . . . 

* - ■ • ' . 

O/e/.'pNlmmi , caprar novello , e non t’ irafcere, 

I ) Quella tua grgggia , eh’ è cotanto Urania, 
Chi te la diè si follemente a pafeere ? 

Elen. Dimmi , bifolco antico, e quale infama 
Ti rifofpinfe a fpezzar l’ arco a Clonico, $• 
Ponendola’ paftor tanta zizzania? 

Ofel. Forfè fu allor , eh’ io vidi malinconico 

Selvaggio andar per la fampogna , e i naccari , 
Che gl’ involafti tu , perverfo erronico . 

Elen. Ma con Uranio a te non valfer baccari, io 
Che mala lingua non t’ aveffe a ledere : 
Furalli il caprcr , ei ti conobbe ai zaccari . 
Ofel. Anzi gliel vinfi , ed ei noi volea cedere 
Al cantar Viio , fchernendo il buon giudicio 
D’Ergallo, che mi ornò di mirti , e d’edere . ij 
Elen. Cantando tu’l vincerti? or con Galicio 
Non udì io già la tua fampogna ltridere , 
Com? agnel eh’ è menato al facrincio . 

Ofel. Cantiamo a prova , e lafcia a parte il ridere ; 
Pon quella lira tua fatta di giuggiola; ao 
Montan - potrà noftre queftion decidere. ■ 
Elen. Pon quella vacca, che fòvente muggini* , 
Ecco una pelle , e' due cerbiatti mafcoli 
Palli di timo , e d’acetofa luggiola . . 

Ofel. Pon pur la lira, ed io porrò duo vafeoh z$ 
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Di faggio , ove potrai le capre mungere ; _ 
Che quelli armenti a mia matrigna pafcoli . 
Eie». Scufe non mi faprai cotante aggiungere , 
Ch’io non ti fcopra : or ecco il noftro Eugenio : 
Far non potrai sì, ch’io non t’ abbia a pungere . 
Ofel. Io vo Montan, eh’ è più vicino al fenio; 
Che quello tuo paftor par troppo ignobile , 

Nè credo eh’ abbia sì fublime ingenio . 

Eie». Vienne all’ombra, Montan; che l’aura mobile 
Ti freme fra le fronde , e’I fiume mormora : 35 
Nota il noftro cantar , qual’ è più nobile . 
Ofel. Vienne , Montan , mentre le noftre tormora 
Ruminan 1’ erbe , e i cacciator s’imbofcano , 
Moftrando ai cani le latebre , e 1* ormora . 
Mvj.Cantate, acciocché i monti ornai conofcano ,40 
Quanto ’1 fecol perduto in voi rinnovali; 
Cantate fin che i campi fi rinfofeano . 

Ofel. Montan , coftui che meco a cantar provali, - 
Guarda le capre d’un paftor erratico. 

Mifera mandra , che’n tal guida trovali ! 4.5 
J/erCorbo malvaggio,urfacchio afpro, e falvatico, 
Cotefta lingua velenofa mordila , 

Che trafportar fi fa dal cor fanatico . 

Ofel. Mifera felva, che coi gridi aflòrdila: 

Fuggito^ è dal romore Apollo , e Delia . 5 * 
Getta la lira ornai , che indarno accordila . 
Mow. Oggi qui non fi canta , anzi fi prelia ; 
Celiate ornai per Dio , ceffate alquanto : 
Comincia , Elenco , e tu rifpondi , Ofelia . 
Eie». La fanta Pale intenta ode il mio canto, ss 
E di bei rami le mie chiome adorna, 

Che neflim’ altro fe ne può dar vanto . 

Ofel. E’1 femicapro Pan alza le corna 
Alla fampogna mia fonora , e bella , 

E corre , e falta , e fugge , e poi ritorna . 6a 
Eie». Quando talora alla ftagion novella 

Mugno le capre mie , mi fcherne , e ride 
La mia foave , e dolce paftorella . 

Ofel. Tirrena mia col fofpirar m’ uccide , 

Oliando parche ver me con gli occhi dica : 6$ 
Chi dal mio fido amante or mi divide ? 

Eie», Un bel colombo in una quercia antica 
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Vidi annidar poc’ anzi ; il qual riferbo 
Per la crudele, ed afpra mia nemica. 

C fel. Ed io nel bofco un bel giovenco aderbo 70 
Per la mia donna ; il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e fuperbo . 

Ile». Frefche ghirlande di novelli fiori 

I voftri altari, o facre Ninfe, avranno. 

Se pietofe farete a’ noftri amori . 75 

Gfel. E tu, Priapo, al rinnovar dell’anno, 
Onorato farai di caldo latte , 

Se porrai fine al mio amorofo affanno . 

Ile». Quella che ’n mille felve , e ’n mille fratte 
Seguir mi face Amor , fo che fi dole , 80 

Benché mi fugga ognor , benché s’ appiatte. 

Oftl. Ed Amnranta mia mi ftringe, e vole 

Ch’ io pur le canti all’ ufcio , c mi rifpondc 
Con le fue dolci angeliche parole . 

Ile». Fillida ognor mi chiama , e poi s’afconde , 85 
E getta un pomo , e ride , e vuol già eh’ io 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde . 

Ofel. Anzi Fillida mia m’ afpetta al rio, 

E poi m’accoglie si foavemente , 

Ch’io pongo il gregge, e me fteffo in obbfio . 90 

Ile». Il bofco ombreggia ; e fe ’l mio fol prefente 
Non vi foffe or , vedrefti in nova foggia 
Secchi i fioretti , e le fontane fpente . 

Gfel. Ignudo è il monte , e più non vi fi poggia ; 
Ma fe ’l mio fol vi appare , ancor vedrollo 95 
D’erbette rivellirfi in lieta pioggia. 

Ile». O catta Venatrice , o biondo Apollo , 

Fate eh’ io vinca quello alpeftro Cacco , 

Per la faretra che vi pende al collo . 

Gfel. E tu , Minerva , e tu , celefte Bacco , nw 
Per l’ alma vite , e per le fante olive , 

Fate ch’io porti la fua lira al lacco. 

Ile». O s’io vedetti un fiume in quelle rive 
Correr di latte ; dolce il mio lavoro 
In far fempre fifcelle all’ ombre ellive ! 105 

Ofel. O fe quelle tue corna fuflen d’ oro , 

E ciafcun pelo molle e ricca feta , 

Quanto t’ avrei più caro , o bianco toro ! 

Eie ». O quante volte vieti giojofa, e lieta, 
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E ftafli meco in mezzo ai greggi miei no 
Quella che mi diè in forte il mio pianeta ! 
Ofel. O quai fofpir ver me move colei 

Ch’ io fola adoro ! o venti , alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei . 

Elen. A te la m ano , a te T ingegno 5 e 1’ arte ,115 
A te la lingua ferva, o chiara iftoria ; 

Già farai letta in più di mille carte . 

Ofel. Ornai ti pregia , ornai ti efalta , e gloria , 
Ch’ ancor dopo miU’anni in viva fama. 
Eterna fia di te qua giù memoria. nò 
Eie». Qualunque per amor fofpira e brama, 
Leggendo i tronchi ove fegnata (lai , 

Beata lei , dirà , che ’/ del tanè ’ ama . 

Ofel. Beata te , che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra; 125 
E dalle felve al ciel volando andrai . 

Elea. Fauno ride di te dall’ alta ferra : 

• Taci, bifolco; che, s’ io dritto eftimo , 

La capra col leon non può far guerra . 

Ofel. Corri, cicala, in quel paluftre limo, 130 
E rappella a cantar* di rana in rana, 

Che fra la fchiera farai forfè il primo. 
llen. Dimmi , qual fera è sì di mente umana , 
Che s’ inginocchia al raggio della luna , 

E per purgarli fcende alla fontana? 135 
Ofel. Dimmi , qual’ è 1’ uccello il qual raguna 
I legni in la fua morte , e poi s’ accende , 

E vive al mondo fenza pare alcuna ? 

Mon. Mal fa chi contra al ciel pugna , o contende • 
Tempo è già da por fine a vofìre liti ; 14.Ó 
Che ’l faver pafloral più non fi ftende . 

Taci, coppia gentil, che ben graditi 
Son voftri accenti in ciafcun facro bofco : 

Ma temo, che da Pan non fiano uditi. 

Ecco , al mover de’ rami il riconofco , * r45 

Che torna all’ ombra pien d’ orgoglio , e d’ ira 
Col nafo adunco afflando amaro tofco. 

Ma quel facondo Apollo il qual v’ afpira 
Abbia fol la vittoria ; e tu , bifolco , 

Prendi i tuo’ vali ; e tu, caprar , la lira; j < 0 
Ghe 1 crei v accrefca , come erbetta in folco . 
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ARGOMENTO. 

Defcrive il bofco , la fpelunca , e /’ effigie di 
Pan Dio de ’ paflori con le tergi a loro pre- 
scritte , e parlando della Zampogna d' cff o , ac- 
cenna il contenuto della Bucolica di Virgilio. 
Indi fa ragionare al Sacerdote Enareto della 
forza degl* incanti , per Sanar la p-’aga amo- 
roSa dell' innamorato Clonico : e poi racconta 
quanto ben confi derata , ed adorna foffe la ft- 
-, fattura di Majfilia , madre £ Ergaflo . . 

PROSA DECIMA. 

L E felve , che al cantar de’ duo pallori , ( men- 
tre quello durato era ) aveano dolciffìma- 
mente rimbombato , fi tacevano già quali con- 
tente , acquetandoli alla fentenzia di Montano ; 
il quale ad Apollo (ficcome ad aizzatore de’ 
peregrini ingegni ) donando lo onore , e la ghir- 
landa della vittoria , avea ad ambiduo i fuoi pe- 
gni renduti . Per la qual cofa noi lafciando 1’ 
erbofa riva, lieti cominciammo per la falda del 
monte a poggiare tuttavia ridendo , e ragionan- 
do delle contenzioni udite : e fenza eflfere oltra 
a duo tratti di fionda andati , cominciammo ap- 
poco appoco da ìunee a fcoprire il reverendo , 
e facro bofco ; nel quale mai nè con ferro , nè 
con (cure alcuna fi cfava entrare ; ma con reli- 
gione grandiflìma per paura de’ vendicatori Dii 
ira’ paefani popoli fi confcvvava inviolato per 
molti anni ; e (fe degno è di crederli) un tem- 
po quando il mondo non era sì colmo di vizj , 
tutti i pini che vi erano, parlavano con argute 
note , rifpondendo alle amorol'e canzoni de’ pa- 
llori . Al quale con lenti parti dal (anto facerdo- 
te guidati (ficcome egli volle ) in un picciolo 
fonticello di viva acqua , che nella entrata di 
quello lorgca, ne lavammo le mani; con;iortia- 
cofachè con peccati andare in cotal luogo non 
era da religione concertò . Indi adorato prima il 
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fanto Pan , dopo li non conofciuti Dii ( fe alcu- 
no ve ne era che per non moftrarfi agli occhi 
nollri nel latebrofo bofco fi nafcondefle ) pattam- 
mo col deliro piede avanti , in fegno di felice 
augurio ; ciafcuno tacitamente in fe pregandoli , 
gli foffero Tempre propizj così in quel punto , 
come nelle occorrenti necettità future : ed en- 
trati nel fanto pineto , trovammo fotto una pen- 
dente ripa fra ruinati fatti una fpelunca vec- 
chittìma, e grande: non fo fe naturalmente, o 
fe da manuale artificio tavata nel duro monte : 
e dentro di quella , del medefimo fatto un bella 
altare , formato da ruftiche mani di pallori : 
fovra al quale fi vedeva di legno la grande effì- 
gie del falvatico Iddio appoggiata ad un lungo 
battone di una intera oliva ; c fovra la tetta avea 
due corna drittiflime, ed elevate verlo il cielo, 
con la faccia rubiconda come matura fragola r 
le gambe e i piedi irfuti , né d’ altra forma , che 
fono quelli delle capre ; il fuo manto era di una 

S iile grandiflima , ftellata di bianche macchie . 

all’un lato, e dall’altro del vecchio altare pen- 
devano due grandi tavole di faggio , fcritte di 
rufticane lettere: le quali fucccrtìvamente di tem- 
po in tempo per molti anni confervate dai paf- 
tfati pallori , contenevano in fe le antiche leggi , 
e gli ammaettramenti della pattorale vita; dalle 
quali tutto quello che fra le félve oggi fi ado- 
pra , ebbe prima origine . Nell’ una eran notati 
tutti i di dell’ anno , e i varj mutamenti delle 
llagioni , e la inequalità della notte , e del gior- 
no , infieme con la offervazione delle ore , non 
poco neceffaria a’ viventi , e li non falli prono- 
flici delle tempeftati ; e quando il fole col fuo 
nafcimento denunzia ferenità , e quando pioggie, 
e quando venti , e quando grandini , e quali gior- 
ni fon della luna fortunati, e quali infelici alle 
opre de’ mortali : e che ciafcuno in ciafcuna ora 
dovette fuggire , o feguitare , per non offendere 
le offervabili votomi degli Dii. Nell’ altra fi 
leggeva quale dovetti* ettere la bella forma della 
vacca , e del toro : e le età idonee al generare , 
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ed al partorire: e le ftagioni , e i tempi atti * 
eaftrare i vitelli , per poterli poi nel giogo ufit- 
re alle robufte opre della agricoltura : fimilmen- 
te come la ferocità de’ montoni forando loro il 
corno predò l’orecchia fi porta mitigare; e co- 
jme legandogli il deliro tefticolo , genera fem- 
mine ; e ’l finiftro , mafcoli : ed in che modo gli 
agnelli vengano bianchi o di altri colori varia- 
ti : e qual rimedio fia alle folitarie pecore che 
per lo fpavento de’ tuoni non fi abortivano : ed 
oltre a quello , che governo fi convenga alle bar- 
bute capre : e quali , e di che forma 9 c di che 
etade , ed in che tempo dell’ anno , ed in che 
paefe quelle fiano più fruttifere : e come i loro 
anni fi portano ai fegni delle noderofe corna 
chiaramente conofcere : appiedò , vi erano fcrit- 
te tutte le medicine appertinenti a’ morbi , tan- 
to de’ greggi , quanto de’ cani , e de’ pallori . 
Dinanzi alla fpelunca porgeva ombra un pino 
altirtimo , e fpaziofo , ad un ramo del quale 
una grande e bella rampogna pendeva 9 fatta di 
fette voci , egualmente di fatto e di fopra con- 
giunta con bianca cera : la cui limile forfè mai 
non fu veduta a pallore in alcuna felva : della 

? uale dimandando noi qual forte flato lo autore 
perchè da divine mani comporta , ed incera- 
ta la giudicavamo) il favio facerdote cosi ne 
rifpofe : Quella canna fu quella che ’l fanto Id- 
dio che voi ora vedete , fi trovò nelle mani 
quando per quelle felve da amore fpronato fe- 
guitò la bella Siringa : ove ( poi che per la fu- 
feita trasformazione di lei fi vide fchernito ) fo- 
fpirando egli fovente per rimembranza delle an- 
tiche fiamme , i fofpiri fi convertirono in dolce 
fuono : e cosi folo in quella fola grotta adito , 
predò alle partenti capre , cominciò a congiun- 
se re con nova c^ra fette canne , 1’ ordine delle 
quali veniva fucceflivamente mancando , in gun 
fa che Hanno i diti nelle noftre mani ; ficcorne 
ora in erta medefima vedere potete : con la qual 
poi gran tempo pianfe in quelli monti le fue 
fventure . Indi pervenne (e non fo cerne) nel- 
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le mani d’ un pallore Siracufano , il quale prima 
che alcuno altro ebbe ardire di fonarla fenza 
paura di Pan, o d'altro Iddio, fovra le chiare 
onde della compatriota Aretufa ; ed è fama 
che mentre coftui cantava, i circonftanti pini 
movendo le loro fommità gli rifpondeano : e lo 
forelliere quercie dimenticate della propria fal- 
vatichezza abbandonavano i nativi monti per 
udirlo, porgendo fovente piacevoli ombre allo 
afcoltanti pecorelle : nè era Ninfa alcuna , nè 
Fauno in quelle felve , che di attrecciare ghir- 
lande non li affaticarti: , per ornargli di frefchi 
fiori i giovenili capelli . Il quale poi da invi- 
diosa morte fovraggiunto fe ai quella 1* ultimo 
dono al Manicano Xitiro , e così col mancante 
fpirto porgendogliela gli dille : Tu farai ora di 
quella il fecondo fignore ; con la quale potrai 
a tua polla riconciliare li difcordevoli tauri , 
rendendo graziofiflìmo fuono alli falvatichi Id* 
dii . Per la qual cofa Titiro lieto di tanto ono- 
re , con quena medefima fampogna dilettandoli, 
infegnò primieramente le felve di rifonare il no* 
me della formofa Amarillida ; e poi appretto Io 
ardere del rufìico Coridone per Alerti ; e la emu- 
la contenzione di Dameta , e di Menalca ; e la 
dolciffìma mufa di Damone , e di Alfefibeo , ta- 
cendo fovente per maraviglia dimenticare le vac- 
che di pafeere , e le ftupefatte fiere fermare fra 
pallori , e i velociflSmi fiumi arrellare dai corft 
loro, poco curando di rendere al mare il folito 
tributo : aggiungendo a quello la morte di Daf- 
ni , la canzone di Sileno , e T fiero amore di 
Gallo , con altre cofc , di che le felve credo anco- 
ra fi ricordino, e ricorderanno mentre nel móndo 
faranno pallori . Ma avendo collui dalla natura 
lo ingegno a più alte cofe difpollo , e non con- 
tentandoli di sì umile fuono , vi cangiò quella 
canna che voi ora vi vedete più gròtta , e più 
che le altre nova , per poter meglio cantare le 
cofe maggiori , e fare le felve degne degli altif- 
fimi Confoli di Roma : il quale poi che , abban- 
donate le capre , fi diede ad ammaeltrare i ru 7 
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ftichi coltivatori della terra ; forfè con ifperan- 
za di cantare apprettò. con più fonora tromba le 
arme del Troiano Enea; l’appiccò quivi, ove 
ora la vedete , in onore di quello Iddio, che 
nel cantare gli avea preftato . favore : appref- 
fo al quale non venne mai alcuno in quelle fel- 
ve , che quella fonare potuto averte compitamen- 
te : porto che molti da volonterofo ardire fprona- 
ti tentato lo abbiano più volte , e tentino tutta- 
via . Ma , perchè il giorno tutto fra quelli ra- 
gionamenti non trapartì , tornando ornai a quel- 
lo per che venuti liete , dico 1* opra e ’l fa- 
pcr mio così a tutti voftri bifogni , come a que- 
llo un folo , edere Tempre non men difpofto , 
che apparecchiato : e conciofliacofachè ora per 
lo feemo della cornuta luna il tempo molto atto 
non fia , udirete nondimeno del luogo y e del 
modo che a tenere avremo , alquanto ragiona- 
re . E tu principalmente , innamorato pallore , a 
chi il fatto più tocca , porgi intentivamente le 
rrecdhie alle mie parole » Non- molto Iunge di 
qui , fra deferti monti giace una profondiflìma 
valle , cinta d’ ogni intorno di folinghe felve , e 
rifonanti di non udita falvatichezza ; sì bella » 
sì maravigliofa , e lìrana , che di primo afpet- 
to fpaventa con inulitato terrore gli animi di 
coloro che vi entrano : i quali poi che in quel- 
la per alquanto fpazio rafficurati fi fono , non 
fi portòno faziare di contemplarla : ove per un 
folo luogo , e quello ftrettiffimo , ed afpro , fi 
conviene pattare ; e quanto più baffo fi feende , 
tanto vi fi trova la via più ampia , e la luce 
diventa minore : conciofliacofachè dalla fua fom- 
mità infino alla più infima parte è da opache 
ombre di giovani alberi quafi tutta occupata s 
ma poi che al fondo di quella fi perviene , una 
grotta ofeuriflima , e grande vi fi vede incon- 
tanente aprire di fotto ai piedi : nella quale ar- 
rivando , fi fentono fubito ftrepiti orribiliflimi , 
fatti divinamente in quel luogo da non veduti 
fpirti, come fe mille mila naccheri vi fi fonaf- 
fero . E quivi dentro in quella ofeurità nafeq 
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nn terribiliflìmo fiume , e per breve fpazio con- 
trattando nella gran voragine , e non poffendo 
di fuora ul'cire , fi moftra (blamente al mondo , 
ed in quel medefimo luogo fi fommerge : e così 
nafeofo per occulta via corre nel mare , nè di 
lui più fi fa novella alcuna fovra della terra i 
luogo veramente facro , e degno ( ficcome- è ) 
di effere Tempre abitato dagli Dii . Niuna cofa 
non venerabile o Tanta. vi fi può giudicare, con 
tanta majeftà , e riverenza fi offre agli occhi 
de’ riguardanti . Or quivi come la candida luna 
con ritonda faccia apparirà a’ mortali fovra 1* 
univerfa terra , ti menerò io primieramente- a 
purgarti ( fe di venirvi ti darà il cuore ) e ba- 
gnato che ri avrò nove volte in quelle acque , 
farò di terra , e di erbe un novo altare , ed in 
quello circondato di tre veli di diverfi colori , 
raccenderò la calla verbena, e mafchj incenfi , 
con altre erbe non divelte dalle radici , ma fe- 
cate con acuta falce al lume della nova luna : , 
dopo fpargerò per tutto quel luogo acque tolte 
da tre fontane, e farotti poi difeinto, e fcalzo 
d’ un piede , fette volte attorniare il finto ali- 
tare : dinanzi al quale io con la manca mano 
tenendo per le corna una nera agna , e con la 
delira lo acuto coltello , chiamerò ad alta voce 
trecento nomi di non conofciuti Dii ; e con quel- 
li la reverenda Notte accompagnata dalle Tue 
tenebre , e le tacite ftelle confapevoli delle 
occulte cofe : e la moltiforme Luna potente nel 
cielo , e negli ofeuri abiffi , e la chiara faccia 
del Sole circondata di ardenti raggj : la quale 
continuamente decorrendo intorno al mondo , 
vede lenza impedimento veruno tutte le opere 
de’ mortali . Appreffo convocherò quanti Dii 
abitano nell’ alto cielo , nella ampia terra , e 
nell’ondofo mare: e ’1 grandillimo Oceano padre 
univerfale di tutte le cofe , e le vergini Ninfe 
generate da lui ; cento che ne vanno per le 
i'elve , e cento che guardano i liquidi fiumi : ed 
oltra a quelli , Fauni , Lari , Silvani , e Satiri , 
con tutta la frondofa fchiera de’ Semidei , e ’l 
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fotnmo aere , e ’l duriflimo afpetto della brutta 
terra , gli danti laghi , i correnti fiumi , e i for- 
benti fonti : né lafcierò gli ofcuri regni delti 
l'otterranei Dii : ma convocando la tergemina 
Ecate , vi aggiungerò il profondo Caos , il gran- 
didimo Èrebo , e le infernali Eumenidi abitatri- 
ci dellè Stigie acque, e fe alcuna altra Deità è 
là giù che con degno fupplicio punifca le fede- 
rate colpe degli uomini ; che fiano tutte prefen- 
ti al mio facrificio : e cosi dicendo , prenderò 
un vafo di generofo vino, e verferollo nella 
fronte della dannata pecora, e divellendole da 
mezzo le corna la folca lana , la gitterò nel fo- 
co per primi libamenti : dopo aprendole la gola 
col deftinato coltello ; riceverò in una patera 
il caldo fangue , e quello con gli eftremi labbri 
guftato verferò tutto in una foia fatta dinanzi 
all’ altare , con oglio , e latte infieme ; accioc- 
ché ne goda la madre terra : c preparato che ti 
avrò in cotal modo, fovra la pelle di quella ti 
farò diftendere ; e di fangue di nottola ti unge- 
rò gli*occhi con tutto il vifo ; che le tenebre 
della notte al vedere non ti offendano , ma co- 
me chiaro giorno ti ’manifeftino tutte le cofe : 
ed acciocché le Arane , e diverfiflìme figure de’ 
convocati Dii non ti fpaventino , ti porrò in dof- 
fo una lingua , uno occhio , ed una lpoglia di 
Libiano ferpente , con la delira parte del cuor» 
d’un leone inveterato, e (ecco all’ ombra fola- 
mente della piena luna. Appreflo a quello co- 
manderò ai pefei , alle ferpi , alle fiere , ed agli 
uccelli ( dai quali quando mi piace intendo e le 
proprietà delle cofe , e gli occulti fecreti degli 
Dii ) che vengano tutti a me di prefente , fenza 
fare dimora alcuna . Per la qual cofa , quelli 
folamente ritenendo meco che mefliero mi fa- 
ranno , gli altri rimanderò via nelle loro magio- 
ni ; ed aperta la mia talea , ne trarrò veleni po- 
tentilfiini , coi quali a mia porta foglio io tras- 
formarmi in lupo, e lafciaudo i panni appiccati 
ad alcuna quercia, mefcolarmi fra gli altri nel- 
le deferte lei ve ; non già per predare , come 
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molti fanno , ma per intendere i loro fecreti , e 
gl’inganni che fi apparecchiano a’ pallori di fa- 
re : i quali potranno ancora al tuo bifogno co- 
modamente fervire ; e fc ufcire da amore total- 
mente vorrai , con acqua luftrale , e benedetta 
ti innaffierò tutto , fuftumicandoti con vergine 
folfo , con ifopo , e con la calla ruta ; dappoi ti 
ipargerò fovra al capo della polvere ove mula , 
o altro Iterile animale involutato fi fia ; e fcio- 
glieridoti un per uno tutti i nodi che indolii» 
avrai , ti farò prendere la cenere dal facro alta- 
re , ed a due mani per fovra ’1 capo gettarlati 
dopo le fpalle nel corrente fiume , fenza voltare 
più gli occhi indietro : il quale fubitamentc co* 
le fue acque ne porterà il tuo amore nell’ alto 
mare , lardandolo ai delfini , ed alle notanti ba- 
lene . Ma fe più toflo la tua nemica ad amarti 
di coflringere tieni in defio , farò venire erbe 
da tutta Arcadia, e fugo di nero aconito, e la 
picciola carne rapita dal fronte del nafcente ca- 
vallo prima che la madre di inghiotirla fi ap- 
parecchiale . E fra quelle cofe ( ficcome io ti 
inlègnarò) legherai una immagine di cera in tre 
nodi , con tre laccj di tre colori , e tre volte 
con quella in mano attorniando lo altare , al- 
trettante le pungerai il cuore con punta di 
omicida fpada , tacitamente dicendo quelle pa- 
role 

Colei pungo, ed aflringt 
Che nel mio cor. dipingo . 

Appreflò avrai alcuna parte del lembo della fua 
gonna , e piegandola appoco appoco , e cosi pie- 
gata fotterrandola nella cavata terra , dirai : 

Tutte mie pene e doglie 
Richiudo in quefle Jpoglie . 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro , fog* 
giungerai : , 

Così flrida nel foco 

Chi ’/ mio mal prende in gioco . 

Indi prendendo io una bianca colomba , e tu ti- 
randole una per una le penne, e girandole nel- 
le fiamme , feguiterai ; 

D « Di 
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Di ebi il mio bene in pojfa 

Spargo le carni e l'offa. 

Al fine , poi che 1’ avrai tutta fpogliata , la- 
nciandola fola andare, farai così l’ultimo incan- 
to : 

Rimanti , iniqua e cruda , 

D' ogni fperanza ignuda • 

Ed ogni fiata che le dette cofe farai , fputerai 
tre volte; perocché dell’impari numero godono 
i magici Dii ; nè dubito punto , che faranno di 
tanta efficacia tjuefte parale , che , fenza repu- 
gnanza alcuna fare, la vedrai a te venire, non 
altrimenti che le furiofe cavalle nelle ripe dello 
eftremo Occidente fogliono i genitabili fiati di 
Zeffiro afpettare ; e quello ti affermo per la Dei- 
tà di quella fetva, e per la potenzia di quello 
Iddio il quale ora preferite ftandone , afcolta il 
mio ragionare: e cosi detto , pofe fijtenzio alle 
fue parole . Le filali quanto diletto porgcfferoi 
a ciafcuno, non e da dimandare: ma parendo- 
ne finalmente ora di ritornare alle lafciate man- 
cire ( benché il fole foffe ancora molto alto ) do- 
po molte grazie con parole Fendutegli , ne li- 
cenziammo da lui , e per una via più breve po- 
lline a fcendere il monte , andavamo con non 
poca ammirazione commendando lo udito pallo- 
re ; tanto che quali al piano. difcefi , effendo il 
caldo grande, e veggendone un bofchetto frefco 
davanti , deliberammo di valere udire alcuno det- 
la brigata cantare . Pe’r la qual cofa Opico a 
Selvaggio H carco ne impofe, dandogli per fog- 
getto che lodaffe il nobile fecolo il quale di 
tanti e tali pallori fi vedeva copìofamente dota- 
to ; conciofoffecofa che in nollra età r.e eraeon- 
ceflb vedere , ed udire pallori cantare fra gli 
armenti , che dopo mille anni farebbono defiatt 
fra le felve : e ftando collui già per comincia- 
re , rivolfe (non fo come) gli occhi in un p;c- 
ciolo colle , che da man delira gli flava , e vi- 
de 1’ alto fepolcro ove le reverende offa di Mal* 
filia, fi ripofano con eterna quiete ; Maffdia ma- 
dre di Ergaftoj la quale fu, mentre viffe , da’ 
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pallori quali divina Sibilla riputata. Onde driz- 
zatoli in piedi dirte : Andiamo colà pallori ; che 
fé dopo le efequie le felici anime curano delle 
mondane cofe , la noftra Martilia ne avrà gra- 
zia nel cielo del noftro cantare ; la quale sì 
dolcemente foleva un tempo tra noi le conten- 
zioni decidere , dando modeftamente ai vinti ani- 
mo , e commendando con maravigliofe lode i 
vincitori . A tutti parve ragionevole quello che 
Selvaggio dirte ; e con efpediti palli, l’un dopo 
1’ altro , molto con parole racconciando 1 il 
piangente Ergafto , vi andammo . Ove giunti y 
avemmo tanto da contemplare , e da pafcere 
gli occhj, quanto da’ pallori in alcuna felva fi 
averte giammai ; ed udite come . Era la bella 
piramide in picciolo piano fovra una barta mon- 
. tagnetta polla fra due fontane di acque chiarirti- 
me e dolci , con la punta elevata veriò il cie- 
lo , in forma di un dritto e folto ciprerto ; per 
le cui latora ( le quali quattro erano ) fi pote- 
vano vedere molte illorie di figure bellirtime; le 
quali ella medefima , effendo già viva , aveva 
in onore de’ Tuoi antichi avoli fatte dipingere , 
e quanti pallori nella fua profapia erano in al- 
cun tempo flati famofi e chiari per li hofchi > 
con tutto il numero de’porteduti armenti : e d’ 
intorno a quella porgevano con fuoi rami om- 
bra alberi giovaniffimi, e frefchi , non ancora 
crefciuti a pare altezza della bianca cima , peroc- 
che di poco tempo avanti vi erano dal pietofo 
Ergafto flati piantati . Per compaftìone del qua- 
le , molti paftori ancora avevano il luogo circon- 
dato di alte fiepi , non di pruni , o di rubi , 
ma di ginepri, di rofe , e di gelfomini , e for- 
matovi con le zappe un feggio paftorale ; e di 
parto in parto alquante torri di rofmarino , e di 
mirti, intertute con mirabiliffìmo artificio. In- 
contro aHe quali con gonfiate vele veniva una 
nave , fatta fidamente di vimini , e di froadi 
di viva edera , sì naturalmente , che avrefti det- 
to ; Quejla folca in tranquilla mare ; per le farto 
della quale ora nel timone , ed ora nell’ alta gabbi* 

and*- 
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andavano cantanti uccelli, vagandoli in fimili- 
tudine di efperti e deftriflìmi naviganti . Così an- 
cora per mezzo degli alberi , e delle fiepi fi ve- 
devano fiere belliffime , e (nelle , allegramente 
faltare e fcherzare con varj giuochi , bagnandoli 
per le fredde acque ; credo forfè per dare dilet- 
to alle piacevoli Ninfe guardiane del luogo , e 
delle fepolte ceneri . A quelle bellezze fe ne ag- 
giungeva una non meno da commendare che 
qualiivoglia delle altre ; conciofliacofachè tutta 
la terra li potea vedere coverta di fiori , anzi di 
terrene (Ielle , e di tanti colori dipinta , quanti 
nella pompofa coda del fuperbo pavone , o nel 
celeftiale arco , quando a’ mortali dinunzia piog- 
gia , fe ne vedono variare . Quivi gigli , quivi 
liguftri , quivi viole tinte di amorofa pallidezza , 
ed in gran copia i fonnacchiofi papaveri con le 
inchinate tette , e le rubiconde ipighe dell’ im- 
mortale amaranto, g'raziolìflìme corone nell’ or- 
rido verno . Finalmente quanti fanciulli , e ma- 
gnanimi Re furono nel primo tempo pianti da- 
gli antichi pallori , tutti fi vedevano quivi tras- 
formati fiorire , fervando ancora gli avuti nomi ; 
Adone , Jacinto, Ajace, e ’l giovane Croco , 
con l’ amata donzella : e fra quelli il vano Nar- 
cifo fi poteva ancora comprendere che contemplane 
l'opra quelle acque la dannofa bellezza che di 
farlo partire dai vivi gli fu cagione . Le quali 
cofe poi che di una in una avemmo fra noi ma- 
ravigliofamente commendate ; e letto nella bel- 
la fepoltura il degno Epitafio, e fovra quella of- 
ferte di molte corone , ne ponemmo infieme con 
Ergafto in letti di alti lentifchi ditte!! a giace- 
re ; ove molti olmi , molte quercie , e molti al- 
lori fibilando con le tremule frondi , ne fi mo- 
veano per fovra al capo ; ai quali aggiungendoli 
ancora il mormorare delle roche onde ( le quali 
fuggendo velocifiime per le verdi erbe * andava- 
no a cercare il piano) rendevano infieme piace- 
voliffìmo fuono ad udire . E per gli ombrofi ra- 
mi le argute cicale cantando fi affaticavano fat- 
to al gran caldo; la metta Filomena da lunge 
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tra folti fpineti fi lamentava; cantavano le mes- 
tole, le upupe, e le calandre; piangeva la fo» 
litaria tortora per le alte ripe : le folliate api 
con foave fufurro volavano intorno ai fonti : 
ogni cofa redoliva della fertile eftate : redoliva- 
no i pomi per terra fparfi ; de’ quali tutto il 
fuoio dinanzi a’ piedi , e per ogni lato ne vede- 
vamo in abbondanza coverto : fovra ai quali i 
baffi alberi coi gravofi rami ftavano sì inchina- 
ti , che quali vinti dal maturo pefo , parea che 
fpezzarc fi voleflero . Onde Selvaggio ( a cui fo- 
vra la impofta materia il cantare toccava ) fa- 
cendo con gli occhi fegnale a Fronimo che gli 
rifpondeffe , ruppe finalmente il filenzio in qna- 
fie voci . 

EGLOGA DECIMA. 

Selvaggi • , e Fronimo .* 

Sei. A TO n f° n 5 Fronimo mio , del tutto mutole , 
Com’ uom crede , le felve ; anzi rifonano 
Tal, che quali all’ antiche egual reputole . 
Fr. Selvaggio , oggi i paftor più non ragionano 
Dell’ alme Mule , e più non pregian naccari , 3 
Perchè per ben cantar non fi coronano. 

• E sì del fango ognun s’ afconde i zaccari , 

Che tal più pute , eh’ ebuli , ed abrotano , 

E par che odore più che ambrofia , e baccari . 

Ond’iotemo, gli Dii non fi rifeotano io 
Dal fonno , e con vendetta ai buoni infegnine , 
Siccome i falli de’ malvagi notano. 

E s’ una volta avvien che fidifilegnino , 

Non fia mai poi balen, nStempo pluvio, 
Che di tornar al ben pur non s’ingegnino, ig 
Stl. Amico, io fuitraBaje, e ’l granVcfuvio, 
Nel lieto piano ove col mar congiungefi 
Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio . 

Amor, che mai dal cor mio non difgiungefi , 
Mi fe cercare un tempo Arane fìumora , 20 
Ove 1’ alma penfando ancor compunge!! . 

E s’ io paffiai per pruni , ortiche , e dumora , 

Le 
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Le gambe il fanno ; e fe timor mi pufero 
Crudi orli , dure genti , afpre coftumora . 

Al fin le dubbie forti mi ripufero ; 2$ 

Corca /’ alta Cittade ove i Calcidicì 
Sopra il vecchio fepolcro fi confu fero . 

Quello non intes’ io , ma quei fatidici 
Paftor mel fer poi chiaro, e mel inoltrarono 
Tal , eh’ io gli vidi nel mio ben veridici , 30 
Indi incantar la luna m’ infegnarono , 

E ciò che in arte maga al tempo nobile 
Alfefibeo , e Meri fi vantarono . 

Nè nafee erbetta sì filveftra, ignobile, 

Che’n quelle dotte felve non conofcafi , 35 

E quale ftella è fida, e qual’ è mobile. 
Quivi la fera , poi cjie ’l ciel rinfofcafi , 

Certa 1 ’ arte Febea con la Palladia , 

Che non eh’ altri , ma Fauno a udir rimbofeafi . 
Ma a guifa d’un bel fol fra tutti radia 40 
Caracciol , che ’n fonar fampogne , o cetere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia . 
Collui non imparò potare , o mietere , 

Ma curar greggi dalla infetta fcabbia , 

. E paflion fanar maligne , e vetere . 4$ 

Il qual un dì per isfogar la rabbia, 

Così prefe a cantar lòtto un bel fraflino , 

Io fifcelle tellendo , egli una gabbia . 
Provveda il Ciel , che qui ver noi non pallino 
Malvagie lingue, e le benigne fatora 50 
Fra quelli armenti refpirar mi ladino. 

Itene, vaccarelle, in quelle pratora ; 
Acciocché quando i bofchi,e i monti imbrunano 
Ciafcuna a cafa ne ritorne fatora . 

Quanti greggi ed armenti oimè digiunano, 55 
Per non trovar paflura; e delle pampane 
Si van nudrendo che per terra adunano ! 
Lallo, eh’ appena di mill’una campane ; 

E ciafcun vive in tanto eftrema inopia , 

Che ’l cor per doglia fofpirando avvampane. < 5 o 
Ringrazie dunque il Ciel qualunque ha copia 
D’ alcun fuo bene in quella vii miferia ; 

Che ciafcun caccia dalla mandra propia. 

I bifolchi , e i paftor lafcian’ Efperia , 

Le 
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Le felve ufate , e le fontane amabili ; 6 5 

Che ’l duro tempo glie ne dà materia. 
Erran per alpe incolte , inabitabili , 

Per non veder oppreflò il lor peculio 
Da genti ftrane , inique , ineforabili . 

Le qua’ per povertà d’ ogni altro edulio , 73 

Non già per aurea età , ghiande pafcevano 
Per le lor grotte dall’ Agofto al Giulio . 
Vivon di preda qui , come folevano 
Far quei primi paftor nei bofchi Etrurii : 
Deh ch’or non mi fovvien qual nome avevano ! 
So ben che l’ un da più felici augurii 
Fu vinto , e morto , or mi ricorda , Remo , 
In fu F edificar de’ lor tugurii . 

LafTo , che ’n un momento io fudo , e tremo , 
E veramente temo d’ altro male ; 80 

Che fi de’ aver del fale in quello flato ; 
Perchè ’l comanda' il fato , e la fortuna . 
Non vedete la luna ineccliflata ? 

La fera ftella armata di Orione ? 

Mutata è la Sragione, e ’1 tempo è duro t 85 
E già s’ attufla Arturo in mezzo l’ onde , 

E ’l fol , eh’ a noi s’ afeonde , ha i raggi fpentij 
E van per F aria i venti mormorando ; 

Nè fo pur come , o quando tome eftate . 

E le nubi fpezzate fan gran fuoni . 90 

Tanti baleni e tuoni han l’aria involta, 
Ch’io temo un’altra volta, il mondo pera. 
O dolce primavera , o fior novelli , 

O aure , o arbofcelli , o frefche erbette , 

O piagge benedette , o colli , o monti , 95 

O valli, o fiumi, o fonti, o verdi rive, 
Palme , lauri , ed olive , edere , e mirti ; 

O gloriofi fpirti degli bofchi , 

O Eco , o antri fofchi , o chiare linfe , 

O faretrate Ninfe, o agretti Pani , 100 

O Satiri , e Silvani , o Fauni , e Driadi , 
Najadi , ed Amadriadi , o Semidee , 

Oreadi, e Napee , or liete fole. 

Secche fon le viole in ogni piaggia: 

Ogni fiera felvaggia , ogni uccelletto 105 
Che vi fgombrava il petto , or vi vien meno . 

E ’l 
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E ’1 niifero Sileno vecchiardi© 

Non trova 1 ’ afinello ov’ ei cavalca . 

Dafni , Mopfo , e Menalca , oimè fon morti . 
Piapo è fuor degli orti fenza falce, u« 
Nè ginepro , nè falce è che ’l ricopra . 
Vertunno non s’ adopra in trasformarle . 
Pomona ha rotte , e fparfe le fue piante ; 
Nè voi che le man fante potin legni . 

E tu, Pale, ti fdegni per l’oltraggio, ri* 
Che di Aprii , nè di Maggio hai facrifizio : 
Ma s’un commette il vizio, e tu noi reggi , 
Che colpa n’ hanno i greggi de’ vicini > 

Che fotto gli alti pini, e i dritti abeti 
Si itavan manfueti a prender fella no 
Per la verde forefta , a fuon d’ avena ; 
Quando per nollra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittofo . 

E già Pan furiofo con la fanna 
Spezzò 1 ’ amata canna ; ond’ or piangendo 
Se Hello riprendendo , Amor Infìnga , 

Che della fua Siringa fi ricorda . 

Le faette, la corda, l’arco, e ’l dardo, 

1 Ch’ ogni animai fea tardo , ornai Diana 
Difpregia , e la fontana ove il protervo ij» 
Atteon divenne cervo ; e per campagne 
Lalla le fue compagne fenza guida ; 

Cotanto fi disfida ornai del mondo , 

Che vede ognor al fondo gir le ftelle . 
Marlin fenza pelle ha guaito il bollò , 135 

Per cui la carne , e 1 ’ olio or porta ignudo . 
Minerva il fiero feudo irata vibra . 

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga, 
Ma con l’ ufata verga al fiume Anfrifo 
Si Ha dolente aflifo in una pietra; 14» 
E tien la fua faretra fotto ai piedi : 

Ahi Giove , e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger , ma fofpira , e brama il giorno 
Che ’l mondo intorno intorno fi disfaccia , 
E prenda un’ altra faccia più leggiadra . 145 
Bacco con la fua fquadra fenza tirfi 
' Vede incontro venirli il fiero Marte 
Ansato , e ’n ogni parte farli ftrada 
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Co» la cruenta fpada : ahi vita trilla ! 

Non è chi gli refifta : ahi fato acerbo ! r$* 
Ahi ciel crudo , e fuperbo / ecco che -1 mare 
Si comincia a turbare , e ’ntorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell’ acque ; 
Perchè a Nettuno piacque efilio darli , 

E col tridente urtarli in fu la guancia . 1 55 
La donna , e la bilancia è gita al cielo . 
Gran cofe in picciol velo oggi riftringo ; 

Io nell’ aria dipingo , e tal fi ftende , 

Che forfè non intende il mio dir fofco ; 
Dormali fuor del bofco : or quando mai 16 * 
Ne penfar tanti guai beftemmie antiche? 

Gli uccelli , e le formiche fi ricolgono 
De’ noftri campi il defiato tritico ; 

Cosi gli Dii la libertà ne tolgono . 

Tal che aitai meglio nel paefe Scitico 1^5 
Vivon color fotto Boote , ed Elice ; 

Benché con cibi alpeftri , e vin forbitico . 
Già mi rimembra , che da cima un’ elice 
La finiftra cornice , oimè , predirtelo ; 

Che’l petto mi fi fe quali una felice. 17* 
Lartò , che la temenza al mio cor filTelo , 
Penfando al mal che avvenne ; e non è dubbio 
Che la Sibilla nelle foglie ferirtelo. 

Un’ orfa , un tigre han fatto il fier connubbio : 
Deh perchè non troncate , o Parche rigide, 175 
Mia tela breve al difpietato fubbio? 

Paftor , la noce , che con 1* ombre frigide 
Noce alle biade, or eh’ è ben tempo, trunchefi, 
Pria che per anni il fangue fi rinfrigide . 
Non afpettate che la terra ingiunchefi i8« 
Di male piante , e non tardate a fvellere , 
Fin che ogni ferro poi per forza adunchefi . 
Tagliate torto le radici all’ellere; 

Che fe col tempo, e col poder s’aggravano , 
Non lafcieranno i pini in alto eccellere. 185 
Così cantava , e i bofchi rintonavano 
Con note , quai non fo s’ un tempo in Menai* , 
In Parnafo , o in Eurota s’ afcoltavano . 

E , le non forte che ’l fuo gregge artrenalo , 

E tienlo a forza nell’ ingrata patria , 19 % 

Che 
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Che a morte defiar fpeffo rimenalo , 
Verrebbe a noi , lafciando l’ idolàtria , 

E gli ombrati coftumi al guaito fecolo, 

Fuor già d’ ogni natia carità patria . 

Ed è fol di virtfi sì chiaro fpecolo, 195 

Che adorna il mondo col filo dritto vivere ; 
Degno affai più ch’io col mio dir non recolo . 
Beata terra che ’l produffe a fcrivere , 

E i bofchi ai quai sì fpeffo è dato intendere 
Rime, a chi’l ciel non potè il fin prefcrivere!2oo 
Ma P empie ftelle ne vorrei riprendere , 

Nè curo io già, fecol parlar mio crucciuole ; 
Sì ratto fer dal ciel la notte (tendere , 

Che fperando udir più, vidi le- lucciole. 

ARGOMENTO. 

Spende alcune parole in lodar Napoli fua patria ; 
e poi , a imttazion di Virgilio nel quinto dell ’ 
Eneida , fa che Ergaflo propone premi a chi in 
enor di Majftlia riporterà vittoria de' giuochi 
ih' ejfi fanno . 

PROSA UNDECIMA. 

S E le lunghe rime di Fronimo , e di Selvag- 
gio porfero univerfalmente diletto a ciafcu- 
no della nóftra brigata, non è da dimandare . A 
me veramente , oltra al piacere grandiffimo , 
commoffero per forza le lacrime , vedendo sì 
ben ragionare dell’ ameniffimo (ito del mio paefe . 
Che già mentre quelli verfi durarono, mi parea 
fermamente effere nel bello e lieto piano che co- 
lui dicea ; e vedere il placidiffimo Sebeto , anzi 
il mio Napolitano Tevere, in diverfi canali di- 
fcorrere per la erbofa campagna ; e poi tutto in- 
ficine raccolto paffare foavemente fotto le volte 
d’ un picciolo ponticello , e fenza ftrepito alcu- 
no congiungerfi col mare . Nè mi fu picciola ca- 
gione di focofi fofpiri lo intender nominare Ba- 
je, e Vefuvio ; ricordandomi de’ diletti prefi in 
cotali luoghi ; coi quali ancora mi tornato al- 
la 
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la memoria i foaviflìmi bagni , i maravigliofi e 
grandi edificj, i piacevoli laghi , le dilettofe e 
belle ifolette , i iulfurei monti , e con la ca- 
vata grotta, la felice coftiera di Paufitipo , abi- 
tata di ville amenidìme , e foavem.’nte percof- 
fa dalle falate onde ; ed appredo a quello , il 
fruttifero monte fovrapoflo alla città , ed a me 
non poco graziofo , per memoria degli odoriferi 
rofeti della bella Àntiniana , celebratiflima Nin- 
fa del mio gran Pontano . A quella cogitazio- 
ne anco ™ ^ aggiunfe il ricordarmi delle ma- 
gmficenzie della mia nobile , e generofidìma pa- 
tria ; la quale di tefori abbondevole , e di ricco , 
ed onorato popolo copiofa , oltra al grande cir- 
cuito delle belle mura, contiene in fe il mira- 
bilidimo porto , univerfale albergo di tutto il 
mondo ; e con quello le alte torri, i ricchi 
templi , i fuperbi palazzi , i grandi , ed onorati 
fegg j de nollri patrizj , e le ilrade piene di don- 
ne bellidime, e di leggiadri, e riguardevoli gio- 
vani . Che dirò io de’ giuochi , delle felle , del 
rovente armeggiare , di tante arti, di tanti (ludi, 
di tanti laudevoli efercizj ? che veramente non 
che una città, ma qualfivoglia provincia, qual- 
livoglia opuletìtidimo regno ne farebbe adai con- 
venevolmente adornato ; e (opra tutto mi piac- 
que udirla commendare de’ lludj della eloquen- 
za , e della divina altezza della poelia : e tra 
r/r*" 6 C0 ^" e > delle merite lode del mio vir- 
tuohlhmo Caracciolo , non picciola gloria del- 
le volgari Mufe ; la canzone del quale , fe per 
lo coverto parlare fu poco da noi intefa , non 
rimafe però che con attenzione grandidima non 
lode da ciafcuno afcoltata , altro che fe forfè 
da Ergano : il quale mentre quel cantare du- 
ro , m una fida , e lunga cogitazione vidi pro- 
tondamente occupato , con gli occhi Tempre fer- 
mati in quel fepolcro fenza moverli punto , nè 
attere palpebra mai , a modo di perfona alienata : 
ed alle volte mandando fuori alcune rare lacrime . 
e con le labbra non fo che fra fe fledb tacitamen- 
te fummormorando . Ma finito il cantare , e da 

di- 


Digitized by Google 



94 ARCADIA 

diverti in diverti modi interpretato , perché la 
notte fi apprettava, e le ftclle cominciavano ad 
apparere nel cielo , Ergafto quali da lungo Ton- 
no fvegliato , fi drizzò in piedi , e con pietofo 
afpctto ver noi volgendoli dille : Cari pallori 
(ficcome io ftimo) non fenza volontà degli Dii 
la fortuna a quello tempo ne ha qui guidati ; 
concioflìacofachè ’1 giorno il quale per me farà 
Tempre acerbo , e Tempre con debite lacrime 
onorato , è finalmente a noi con opportuno palio 
venuto: e compiei! dimane lo infelice anno che 
vollro comune lutto, e dolore univerfale di tut- 
te le circoftanti felve, le offa della voftra Mafi> 
filia furono confecrate alla terra . Per la qual 
cofa s\ torto come il fole , fornita quella notte , 
averà con la fua luce cacciate le tenebre , e gli 
animali ufciranno a pafcere per le felve , voi fi- 
milmente convocando gli altri pallori , verrete 
qui a celebrar meco i debiti officj , e i folenni 
giuochi in memoria di lei , fecondo la noftra 
ufanza . Ove ciafcuno della fua vittoria averà 
■da me quel dono che -dalle mie facilità fi puote 
efpettare. E cosi detto, volendo Opico con lui 
rimanere , perchè vecchio era , non gli fu per- 
meilo : ma datigli alquanti giovani in fua com- 
pagnia , la maggior parte di noi quella notte fi 
reftò con Ergafto a vegghiare ; per la qual cofa 
ettendo per tutto ofcurato , accendemmo di mol* 
te fiaccole intorno alla fepoltura , e fovra la ci- 
ma di quella ne ponemmo una grandiflima ; la 
quale forfè da lunge a riguardanti fi dimoftra- 
va quali una chiara luna in mezzo di molte 
ftelle . Così tutta quella notte tra fochi fenza 
dormire , con foavi , e lamentevoli Tuoni fi naf- 
sò : nella quale gli uccelli ancora quali ftuaiofi 
di fuperarne , fi sforzavano per tutti gli alberi 
di quel luogo a cantare ; e i filveftri animali 
deporta la folita paura ( come fe dimefticati fof- 
fero ) intorno alla tomba giacendo , parea che 
con piacere maravigliofo ne afcoltattero . E già 
in qaello la vermiglia Aurora alzandoli fovra 
la terra , figaificava a’ mortali la venuta del fo- 
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le ; quando di lontano a fuon di rampogna fen- 
timmo la brigata venire , e dopo alquanto fpa- 
zio rifchiarandofi tuttavia il cielo , gli comin- 
ciammo a fcoprire nel piano ; li quali tutti in 
fchiera venendo veftiti , e coverti di fiondi , 
don rami lunghiflimi in mano , parevano da lun- 
gi a vedere non uomini che veniffero , ma una 
verde felva, che tutta infieme con gli alberi fi 
movelTe ver noi . Alla fine giunti fovra al colle 
ove noi dimoravamo , Ergafto ponendoli in tefta 
lina corona di biancheggianti ulivi , adorò pri- 
ma il forgente Sole *. dopo alla bella fepoltura 
voltatoli con pietofa voce (afcoltando ciafcuno) 
cosi diffe : Materne ceneri , e voi caftifiime , e 
reverende offa , fe la inimica fortuna il potere 
mi ha tolto di farvi qui un fepolcro eguale a 
quelli monti , e circondarlo tutto di ombrofe 
felve , con cento altari d’ intorno , e fovra a 
quelli ciafcun mattina cento vittime offrirvi ; 
non mi potrà ella togliere , che con lineerà 
Volontà , ed inviolabile amore quelli pochi fa- 
crificj non vi renda , e con la memoria , e con 
le opre , quanto le forze li ftendono , non vi ono- 
ri : e cosi dicendo , fe le fante oblazioni , ba- 
ciando religiofamente la fepoltura . Intorno alla 
quale i pallori ancora collocarono i grandi rami 
che in mano teneano : e Chiamando tutti ad al- 
ta voce la divina anima , ferono Umilmente i 
loro doni : chi uno agnello , chi uno favo di 
mele, chi latte , chi vino, e molti vi ofterfero 
incenfo con mirra, ed altre erbe odorifere. Al- 
lora Ergafto, fornito quello, propofe i premj a 
coloro che correre voleffero , e facendoli venire 
«n bello , e grande ariete , le cui lane eran bian- 
chiffime , e lunghe tanto che quali i piedi gli 
toccavano , diffe : Q_uefto farà di colui a cui nei 
correre la fua velocità, e la fortuna concede- 
ranno il primo onore . Al fecondo è apparec- 
chiata una nova , e bella fifeina , convenevole 
inftrumento al fordido Bacco. E’1 terzo rimar- 
rà contento di quello dardo di ginepro , il qua- 
le ornato «li sà bel ferro , potrà e per dardo fer- 
vile, 
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vire , e per paftorale battone . A quelle parole 
fi ferono avanti Ofelia , e Carino giovani lèg- 
geriflimi , ed ufati di giungere i cervi per le fel- 
ve : e dopo quello , Logifto , e Galizio , e ’1 fi- 
gliuolo di Opico , chiamato Partenopeo , con 
Elpino, e Serrano, ed altri lor compagni più 
giovani , e di minore ellima : e ciafcuno poftofi 
ai dovuto ordine , non fu si tofto dato il legno , 
che ad un tempo tutti cominciarono a ftendere 
i palli per la verde campagna con tanto impeto, 
che veramente Alette , o folgori avrefti detto 
che ftati follerò : e tenendo fempre gli occhi fer- 
mi ove arrivare intendeano , li sforzava ciafcu- 
no di avanzare i compagni . Ma Carino con ma* 
ravigliofa leggerezza era già avanti a tutti : ap- 

Ì retto al quale ( ma di buona pezza ) feguiva 
„ogifto, e dopo Ofelia : alle cui fpalle era sì 
vicino Galizio, che quali col fiato il collo gli 
rifcaldava, e i piedi in quelle medefime pedate 
poneva: e, fe più lungo fpazio a correre avuto 
avellerò , lo fi arebbe fenza dubbio lafciato dopo 
le fpalle : e già vincitore Carino poco avea a 
correre , che la difegnata meta toccata avrebbe , 
quando (non fo come) gli venne fallito un pie- 
dei ofterpo, o pietra, o altro che fe ne fotte ca- 
gione ; e fenza potere punto aitarli , cadde fu- 
bitamente col petto , e col volto in terra : il 
quale o per invidia , non volendo che Logifto 
la palma guadagnane , o che da vero levar fi 
volette : non fo in che modo , nell’ alzarli gli 
oppofe davanti una gamba, e con la furia me- 
defima che colui portava , il fe parimente a fe 
vicino cadere . Caduto Logifto , cominciò Ofelia 
con maggiore Audio a sforzare i patti per lo li- 
bero campo vedendoli già eftere primo : a cui 
il gridare de’ pallori , e’1 plaufo grandiflimo ag- 
giungevano animo alla vittoria ; tal che arrivan- 
do finalmente al deftinato luogo , ottenne ( fic- 
come defiderava) la prima palma ; e Galizio 
che più che gli altri apprettò gli era , ebbe il 
fecondo pregio j e ’l terzo Partenopeo . Qui con 
gridi , e romorì cominciò Logifto a lamentarli 
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della frode di Carino , il quale opponendogli 
il piede , gli avea tolto il primo onore , e con 
inuanzia grandiflima il dimandava . Ofelia in 
contrario diceva edere fuo , e con ambe le 
mani fi tenea per le corna il guadagnato ariete , 
Le volontà de’ pallori in divcrfe parti inclinava- 
no; quando Partenopeo figliuolo di Opico forri- 
dendo dille : E.fe a Logifto date il primo dono, 
a me che fono ora il terzo , quale darete ? a 
cui Ergafto con lieto volto rifpofe : Piacevolif- 
fimi giovani , i prem; che già avuti avete , vo- 
liti faranno ; a me fia licito aver pietà dell* 
amico ; e cosi dicendo , donò a .Logifto una 
bella pecora con duo agnelli . Il che vedendo Ca- 
rino , ad Ergafto voltoli , dille ; Se tanta pietà 
hai degli amici caduti , chi più di me merita 
etter premiato ? che fcftza dubbio farei flato il 
primo, fe la medefima forte che nocque a L o- 
gifto , non forte a me fiata contraria : e dicen- 
do quelle parole , moftrava il petto , la faccia , 
e la bocca tutta piena di polvere ; per modo 
che movendo tifo a’ pallori ,. Ergafto fe venire 
un bel cane bianco , e tenendolo per le orec- 
chie , ditte ; Prendi quello cane , il cui nome è 
AJlerion, nato d’un medefimo padre con quel mio 
antico Petulco, il quale fovra tutti i cani fede- 
liflimo , ed amorevole , meritò per la fua im- 
matura morte eflere da me pianto , e fempre 
con fofpiro ardentirtìmo nominato . Acquetato 
era il romore , e ’l dire de’ pallori , quando Erga- 
fto cacciò fuori un bel palo grande , e lungo , e 
ponderofo per molto ferro , e dirte ; Per duo anni 
non arà melliero di andare alla città nè per zap- 
pe , nè per pale , nè per vomeri colui che in 
trar quello farà vincitore ; che ’l medefimo pa- 
lo gli farà e fatica , e premio . A quelle paro 
le Montano , cd Elenco , con Eugenio , ed 
Urfacchio fi levarono in piedi : e pattando avan- 
ti , e pollili ad ordine, cominciò Elenco ad alzare 
di terra il palo : e poi che fra fe molto bene efa- 
minato ebbe il pefo di quello , con tutte fue 
forze fi mife a trarlo, nè però molto dafeilpò- 
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teo dilungare . Il qual eolpo fu fubito fegnato 
da Urfacchio; ma credendoli forfè, che in ciò 
lòlo le forze ballare gli- dovettero , benché mol- 
to vi fi sforzatte , .il tratte iper forma, chete tut- 
ti ridere i pallori e quali davanti ai piedi fel 
fe cadere . Il terzo che ’1 tirò fu Eugenio , 
il quale di buono fpazio pàfsò i due precedenti: 
ma Montano , a cui 1’ ultimo fratto toccava , 
fattoli un poco avanti , fi bafsò in terra ; e pri- 
ma che il palo prendette , due o tre volte dime- 
nò la mano per qtiella polvere: dopo prefolo , 
ed aggiungendo alquanto di dellrezza alla for- 
za , avanzò di tanto tutti gli altri, quanto-due 
volte quello era lungo : “a cui tutti i pallori ap- 
plaufono, coh amm'irazidne lodando il bel tratto 
che fatto avea . Per la qual cofa Montano pre- 
soli il palo fi ritornò* a federe : ed Ergafto 
fe cominciare il terzo giuoco : il quale fu 
di tal forfè’. Egli di l'uà mano con un de’ 
nollri ballotti- fe in terra una fotta picciola 
'tanto , quanto folamente con un piè vi fi po- 
tette fermare un pallore , le l’ altro tenere al- 
zato , come vedemo fpètte • volte fare alle 
grue . Incontro al quale Àm per uno finalmen- 
te con un piè folo aveano da venire gli al- 
tri • pallori , e far prova di levarto da quella 
fotta , e porvifi lui . Il perdere tanto dell’ 
una parte , quanto dell’ altra era , toccare 
con quel piè fhe fofpefo" tenevano, per qual- 
fivoglia accidente , in terra . Ove fi videro 
di molti belli , e ridicoli tratti , ora eflendo- 
ne cacciato uno , ed ora un’ altro . Finalmente 
toccando ad Urfacchio di guardare il luogo , 
e venendogli .un pallore molto lungo davanti , 
ièntendofi egli ancora fcornato del ridere de’ 
pallori , e cercando di emendare quei fallo 
«he nel trarre del palo commetto avea , co- 
minciò a fervirfi delle aftuzie ; e battando in 
un punto il capo con grandiffima preftezza , 

" il pofe tra le colcie di colui che per attac- 
carli con lui gli fi era apprettato ; e fenza 
' fargli pigliar -fiato , fel gettò con le gambe 
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in aere per dietro le fpalle , e sì lungo co- 
'■me era ,• il diftefe in quella polvere . La ma- ’ 

L ,'T raviglia , le rifa , e i gridi de’ pallori fu- 
■ ,'i rono grandi . Di che Urfacchio prendendo ani- 
' mo difle : Non poffòno tutti gli uomini tut- 

te le cofe fapere. ; fe in una ho fallato , 

' i nell’ altra mi balìa avere rioovrato lo onore : 
i a cui Ergali© ridendo , affermò che di.cea be- 
ne •: e cavandoli dal lato una falce delicatif- 
fima col manico di bollo , non ancora ado- 
’ I prata in alcuno efercizio , glie la diede x e 
fubito ordinò i premj a coloro che lottare 
volertero ; offrendo di dare al vincitore pn bel 
" vafo di «legno <ìi acero , ove per- mano del 
Padoano Mantegna , artefice fovra tutti gli al- 
( tri accorto , ed ingegnofirtimo , eran dipinta 
' molte cofe : ma tra 1’ altre una Ninfa ignu- 
da , con tutti i membri belliflìmi , dai pie- 
di in fuori che erano, come quelli delle ca- 
pre ; la quale fovra un gonfiato otre feden- 
do ,, lattava un picciolo Satirello *. e con tan- 
I ta tenerezza il mirala , che parea che di amo- 
re , e di carità tutta fi ftruggelfe : e ’l firn- 
, ciullo nell’ una mammella poppava, nell’ al- 
tra tenea diftefa la tenera mano , e con l* 
occhio la fi guardava quali temendo , che tol- 
ta non gli forte . Poco difcollo da colloro li 
vedean due fanciulli pur nudi , i quali aven- 
doli polli due volti orribili di mafchere , cac- 
ciavano per le bocche di quelli le picciole ma- 
ni , per porre fpavento a duo altri che da- 
vanti loro ftavano ; de’ quali 1’ uno fuggendo / 

fi volgea in dietro , e per paura gridava ; 1* 
altro caduto già in terra piangeva , e noa 
polfendofi altrimenti aitare , fìendeva la ma- 
no per graffiarlo . Ma di fuori del vafo cor- 
reva attorno attorno una vite carica di ma- 
ture uve , e nell’ un de’ capi di quella un 
fcrpe fi avvolgeva con la coda : e con la boc- 
ca aperta venendo a trovare il labbro del va- 
fo , formava un bellirtimo , e Arano manico da ^ „ 

tenerlo . Incitò gioito gli animi de’ circolanti 
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a dovere lottare la bellezza di quello vafo : -* 
ma pure fletterò a vedere quello che i mag- 
giori , e -più reputati faceffero . Per la qual 
cofa Uranio , veggendo che nefluno ancora li 
movea , li levò fubito in piedi ; e fpogliatoli 
il' manto cominciò a moftrare le late fpalle . 
Incontro al .quale animofamente ufcl Selvaggio , 
pallore notiflìmo , e molto ftimato fra le fel- 
ve . Là efpettazione de’ circoftanti era gran- 
de, vedendo duo tali pallori ufeire nel cam- »• 
po . Finalmente 1’ un verfo 1’ altro approflì- 
rnatofì , poi che per buono fpazio riguardati 
fi ebbero dal capo inlino ai piedi , in uri im- 
peto furiofamente li riftrinfero con le forti brac- 
cia ; e ciafcuno "deliberato di non cedere , 
parevano a vedere duo rabbioli orli , o duo 
forti tori , che in quel piano combattefTero . 

E già per ogni membro ad ambiduo correva 
il l'udore , e le vene delle braccia , e delle 
gambe li inoltravano maggiori , e rubiconde 
per molto fangue ; tanto ciafcuno per la vit- 
toria li affaticava . Ma*fton poflendolì in ulti- 
mo nè pittare , nè dal luogo movere ; e du- 
bitando Uranio che a coloro i quali intorno 
flavano , non riacrefceffe lo afpettare , dille : 

( Fortillimo , ed animoliflimo Selvaggio , il tar- 
dare ( come tu vedi ) è nojofo : o tu alza 
me di terra , o io alzerò te ; e del retto la- 
feiamo la cura agli Dii ; e così dicendo il 
fofpefe da terra . Ma Selvaggio non dimen- 
ticato delle fue aftuzie , gli diede col tallo- 
ne dietro alla giuntura delle ginocchia una 
gran botta ; per modo che facendogli per for- 
za piegare le gambe , il fe cadere lupino , 
ed egli fenza potere aitarfi gli cadde di fo- 
pra . Allora tutti i pittori maravigliati grida- 
rono . Dopo quello , toccando la fua vicenda 
a Selvaggio di dovere alzare Uranio , il pre- 
fe con ambedue le braccia per mezzo ; ma 
per lo gran pefo e per la fatica avuta, non 

ponendolo foftenere , fu bifogno ( quantunque 
molto vi fi sforzafle ) che ambiduo così giunti 
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cadettero in quella polvere . All’ ultimo alza- 
tili con malo animo fi apparecchiavano alla 
terza lotta . Ma Ergalto non volle che le ire 
più avanti procedettero , cd amichevolmente 
chiamatili dì (Te loro : Le volile forze non fon 
ora da confumarfi qui per si picciolo guiderdo- 
ne ; eguale è di ambiduo la vittoria , ed egua- 
li doni prenderete ; c così dicendo , all* uno 
diede il bel vafo , all’ altro una cetera no- 
va , parimente di fotto , e di fopra lavora- 
ta , 6 di dolc;rtìmo Tuono : la quale egli mol- 
to cara tenea per»mitigamento > e conforto del 
fuo dolore . Avevano' per avventurala pre- 
cedente notte i compagni di Ergalio dentro la 
* mandra prefo un lupo ; e per una feda il te- 
nean così vivo legato ad un di quegli albe- 
ri : di quello pensò Ergalio dover far in quel 
giorno lo ultimo giuoco ; ed a Clonico voltan- 
dofi , il quale per niuna cofa ancora levato 
fi era da federe , gli ditte : E tu lafcerai og- 
gi così inonorata la tua Mattilia , che in fua 
memoria non abbi di te a mollrare prova alcu- 
na ? Prendi , animofo giovane , la tua fionda , 
e fa conofcere agli altri che tu ancora ami 
Ergalio : e quello dicendo , a lui , ed agli 
altri moftrò il legato lupo , e ditte : Chi per 
difenderli dalle pioggie del guazzofo verno de- 
fidera un cuculio, o tabarro di pelle di lupo, 
aderto con la fua fionda in quel berfaglio fel 
può guadagnare . Allora Clonico, e Parteno- 
peo , e Montano , poco avanti vincitore nel 
palo , con Fronimo cominciarono a fùngerli le 
fionde , ed a fcoppiare fortirtimamente con 
quelle ; c poi gittate fra loro le forti , ufcl 
prima quella di Montano , 1* altra apprettò 
fu di Fronimo , la terza di Clonico , la quar- 
ta di Partenopeo . Montano adunque lieto po- 
nendo una viva felce nella rete della fua fion- 
da , e con tutta fua forza rotandola!! intorno 
al capo , la lafciò andare ; la quale furiofa- 
mente flridendo, pervenne a dirittura ove man- 
data era ; '« forfè a Montano avrebbe fovra 
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al palo portata la feconda vittoria, fe non ck* 
il lupo impaurito per lo romore , tirandoli in- 
dietro (ì morte dal luogo ove flava , e la pie* 
tra pafsò via. Apprertò a coftui tirò Fronimo; 
e benché indrizzarte bene il colpo verfo la te- 
tta del lupo , non ebbe ventura in toccar- 
la , ma viciniamo andandole , diede in quell* 
albero , e levogli un. pezzo della fcorza ; e 
’t lupo tutto atterrito , fe movendoli grandif- 
fimo ftrepito *. In quello parve a Clonico di 
dovere afpettare che *1 lupo fi .fermarti* ;*e poi 
sì torto come- quieto il vide ,‘ liberò la pietra j 
la guaio drittiflima veri» quello andando, die- 
de in la corda con che all' albero legato fla- 
va , e fu cagione che il lupo facendo mag- 
giore sforzo , quella romperti . E i pallori tut- 
ti gridarono , credendo che al lupo- dato avef- 
fe . Ma quello fentendofi fciolto , fubito in- 
cominciò a fuggire ; per la qual cofa Parte- 
nopeo , che tenea gii la fionda in polla per 
tirare , vedendolo traverftre pei* falvarli in 
un bofco , che dalla man finiftra gli flava , in- 
vocò in fua aita i paftorali Dii : e fortirtima- 
mente lafciando andare il fallò , volle la fu* 
forte , che il lupo, il quale con ogni fua for- 
za intendeva a correre , ferì nella tempia fat- 
to la manca orecchia , e lenza farlo punto: 
movere , il fe fubito morto cadere . Onde cia- 
feuno di maraviglia rimafe attonito; e ad un» 
voce tutto lo fpettacolo chiamò vincitore Par- 
tenopeo ; e ad Opico volgendoli ( che già per 
la nova allegrezza piangea ) fi congratulava- 
no ; facendo maravigliofa fella . Ed Erg afta* 
allora lieto , fattoli incontro a Partenopeo , 
lo abbracciò , e poi coronandolo d’ una bel- 
la ghirlanda di fronde di baccari , gli diedo 
per pregio un bel cavriuolo , crefciuto in 
mezzo delle pecore , ‘ed ufato di fcherz-are tra 
i cani , e di urtare coi montoni , manfuetif- 
fimo , e caro a tutti i pallori . Apprertò * 
Partenopeo , Clònico , che rotto avea il le- 
game del lupo , ebbe il fecondo, dono ; il qua* 
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le fu una gabbia nova , e bella fatta in for- 
ma di torre , con una pica loquaciflima dentro , 
ammaeftrata di chiamare per nome , e di fa- 
lutare i pallori ; per modo che chi veduta 
non la averte, udendola folamente parlare, fi 
avrebbe per fermo tenuto , che quella uomo 
forte . Il terzo premio fu dato a Fronimo , 
che con la pietra ferì nell’ albero predò alla 
teda del lupo ; il quale fu una tafea da te- 
nere il pane , lavorata di lana molliflima , e 
di diverti colori : dopo dei quali toccava ,» 
Montano l r ultimo pregio , quandunque al ti- 
rare flato forte il primo . A cui Ergafto pia- 
cevolmente , e quali mezzo forridendo dirti : 
Troppo farebbe oggi fiata grande la tua ven- 
tura , Montano , fe così nella fionda forti fla- 
to felice , come nel palo forti : e così dicen- 
do , fi levò dal collo una bella fampogna di 
canna fatta folamente di due voc.i ; ma di gran- 
didima armonia nel fonare , e glie la diede : 
il quale lietamente prendendola , il ringraziò 
Ma forniti i doni , rimale ad Ergafto un de- 
licatiflimo baftoue di pero falvatico , tutto pie- 
no di intagli , e di varj colori di cera per 
mezzo : e nella fua fommità invertito d’ un ne- 
ro corno di bufalo sì lucente , che veramen- 
te avrefti detto che di vetro flato forte . Or 
quello baftone Ergafto il donò ad Opico, di- 
cendogli : E tu ancora ti ricorderai . di Maf- 
lilia , e per ft*o amore prenderai quello do- 
no : per lo quale non ti farà medierò lotta- 
re , nè correre , nè fare altra prova : affiti 
per te ha oggi fatto il tuo Partenopeo , il 
quale nel correre fu de’ primi , e nel trarre 
della fionda , feftza controverfia è flato il pri- 
mo : a cui Opico allegro rendendo le debite 
grazie , così rifpofe : I privilegi della vecchiez- 
za , figliuol mio , fon sì grandi , che o vo- 
gliamo , o non vogliamo , fiamo coftretti di 
obbedirle . O quanto ben fra gli altri mi avre- 
fti in quello giorno veduto adoperare , fe io 
forti di quella età , e forza , che io era quan- 
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do nel fepolcro di quel gran pallore Panormita 
fuipno polli i prem; (ficcome tu oggi facelli) 
ove nefluno , nè paefano , nè forelliero , fi 
polTette a me agguagliare . Ivi vinfi Crifaldo 
figliuolo di Tirreno nelle lotte : e nel faltare 
paflai di gran lunga il famofo Silvio: cosi an- 
cora nel correre mi lafciai dietro Idalogo , ed 
Ameto , i quali eran fratelli , e di velocità 
e fcioltezza di piedi avanzavano tutti gli altri 
pallori ; folamente nel faettare fui fuperato da 
un pallore che avea nome Tirfi : e quello fu 
per cagione che colui avendo uno arco fortif- 
fimo con le punte guarnite di corno di capra > 
potea con più ficurtà tirarlo , che non face- 
va io , il quale di femplice tallo avendolo, du- 
bitava di fpezzarlo : e così mi vinfe . Allo- 
ra era io fra’ pallori , allora era fra’ giovani 
conofciuto : ora fovra di me il tempo ufa le, 
fue ragioni : voi dunque , a cui la età il per- 
mette , vi efercitate nelle prove giovanili : a 
me e gli anni , e la natura impongono altre 
leggi . Ma tu ( acciocché quella fella da ogni 
parte compita lìa ) prendi la fonora fampogna, 
ngliuol mio , e fa che colei che fi allegrò d* 
averti dato al mondo , fi rallegri oggi di udir- 
ti cantare : e dal cielo con lieta fronte mi- 
ri ed afcolti il fuo faccrdote celebrare per le 
felve la fua memoria . Parve ad . Ergafto sV 
giudo quello che Opico dicea , che fenza far- 
gli altra rifpofta , prefe di man di Montano 
la fampogna che poco avanti donata gli avea i 
_ e quella per buono fpazio con pietolb modo fo- 
nata , vedendo , ciafcuno con attenzione , e fi- 
lenzio afpettare, non fenza alcjin fofpiro mandò 
fuora quelle parole . 
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EGLOGA UNDECIMA. 

j Ergafto foto. 

P Oi che ’l foave ftile , e ’l dolce canto 
Sperar non lice più per quello bofco , 
Ricominciate , o Mufe , il voftro pianto . 
Piangi , colle latrato , opaco , e fofco ; 

E voi , cave fpelunche , e grotte ofcure , % 
Ululando venite a pianger nofco. 

Pangete , faggj , e quercie alpellre , e dure ; 
E piangendo narrate -a quelli falli 
Le noftre lacrimofe afpre venture-. 
Lacrimate voi, fiumi , ignudi e calli io 

D’ ogni dolcezza.; e voi , fontane , e rivi , 

. Fermate il corto , e ritenete i palli . 

E tu, che fra le felve occulta vivi , 

Eco mefta * rifpondi alle parole : 

E quant’ iò parlo, per li tronchi ferivi, ij 
P iangete , valli abbandonate e fole; 

E tu , terra , dipingi nel tuo ‘manto 
I . gigli ofeuri , j> nere le viole . 

La dotta Egeria , e la Tebaira Manto 
Con fubito furor Morte n’ha tolta. 2» 
Ricominciate, Mufe, il voftro pianto. 

E fe ”tu , riva , udilli alcuna volta 
Umani affetti , or prego, ch’accompagni 
La dolente fampogna-a pianger .volta . 

O erbe , ofior , eh’ un tempo eccelli e magni 2$ 
Re folle al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per li fiumi , e per li ftagni , 

Venite tutti meco a pregar Morte , 

Che, feeder può, finifea le mie doglie, 

E le rincrefca il mio gridar sì forte . 3® 

Piangi, Iacinto, le tue belle fpoglie, 

E raddoppiando le querele antiche , 

Deferivi i miei- dolori in le tue foglie. 

E voi , liti beati , e piagge apriche , 

Ricordate a Narciflo il fuo dolore ; jj 
Se giammài folle di miei preghi amiche. 
Non verdeggi per campi èrba, nè fiore: 
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Nè fi fcerna più in rofay'ó in amaranto 
Quel bel vivo léggiadro fimo colore. 

Laflò , chi può fperar più gloria o vanto * 4* 
Morta è la fe, morto e’i giudicia fid<^ 
Ricominciate, Mule, il voftro pianto. 

E mentre fofpirando indarno io grido y . . J 
Voi , uccelletti innamorati, e gai » 

. Ufcite , prego , dalPamato nido . « 4$ 

O Filomena, che gli antichi guai- 
Rinnovi ogni anno, e con foavi accenti 
Da felve , e da fpelunche udir ti fai ; 

E le tu » Progne , è ver , eh’ or ti lamenti y 
Nè con la forma ti fur tolti j fcnfi, 50- 
Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti ; 
Lafciate , prego , i voftri gridi intenfi y 
E fin eh’ io, nel mio dir diventi roco,. 
Neflùna del lùo mal ragioni , o. penfi . 

Ahi', ahi , feccan le fpine , e poi* eh’ un-poco 55 
Sot» fiate a ricovrar l’ antica forza , 

Ciafcuna toma*, e nafea al proprie loco *.: 
Ma noi poi che una volta il Ciei »e sforza y • 
Vento, nè*fol, nè pioggia , o primavera 
Bafta a tornarne itt la terrena feorza .>» 60 

E ’l fol fuggendo ancor da mane a fera , . 

Ne mena i giorni , e il viver nofiro infieme 
Ed et ritorna pur come prim’-era . 

Felice Orfeo, eh’ innanzi l’ore efireme, ; 
Per ricovvar colei che piante- tanto * 6% 

Sicuro andò, dove -più andar fi teme . 

Vinfe Megera, vinfe Radamanto.: 

A pietà molle il' Re del crudo regno. 
Ricominciate, Mule-, il voftro pianto. 

Or perchè , lattò , ài fuon del curvo legno 70 
Temprar non lice a me sì mette noie ;-* 
Ch’impetri grazia del mio caro pegno* 

E fe le rime mie non fon sì note , 

Come queNe d’ Orfeo , pur la pietaje 
Dovrebbe farle in ciel dolci , e devote . 75 
Ma fe fchernendo noftra umanitade , 

SchifalTè ella il venir ; farei ben lieto- 
Di trovar all’ ufeir chiufe le ftrade. 

O defir vano , a mio flato inquieto ! 
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E fo pur, che con erba, o con incanto 80 
Mutar non porto l’ immortai decreto. 

Ben può quel nitido ufcio d’ eietanto 
Mandarmi in fogno il volto , e la favella . 
Ricominciate, Mufe , il volìro pianto. 

Ma riftorar non può , nè darmi quella 3$ 
Che cieco mi lafciò lenza il fuo lume , 

Nè torre al ciel si pellegrina lìella . 

• Ma tu , ben nato avventurofo Fiume , 

Convoca le tue Ninfe al facro fondo , 

E rinnova il tuo antico almo coflume . 90 
Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facefti nota con sì altera tomba: 

Quel fu ’l primo dolor , # quefì’ è’1 fecondo. 
Fa che coftei ritrove un’altra tromba, 

Che dL lei cante; acciocché s’ oda fempre 9J 
Il nome che da fe ftertò rimbomba 
E , fe per pioggia mai non fi diftempre 
'II' tuo bel còrfo, aita in qualche parte 
Il rozzo rtil ; ficchè pietade il tempre. 

Non che fia degno da notarli in carte ; 100 

Ma che fol retti qui tra quelli fagg; , 

'•Così colmo d’ amor, privo d’ogn’arte; 
Acciocché in quelli tronchi afpri e felvaggj 
Leggan sii altri paftor che qui verranno, 

I bei coftumi , e gli atti onefti e faggj. ioj 
E poi crefcendo ognor più d’anno in anno. 
Memoria fia di lei frk felve , e monti 
Mentre erbe irt terra , e ftelle in ciel faranno . 
Fiere uccelli , fpelunche, alberi, e fonti, 
Uomini , e Dei quel nome eccelfoe fanto no 
Efalteran con verfi alteri e conti. 

E perchè al fine alzar convienimi alquanto, 
Lafciando il paftora! ruvido itile; 
Ricominciate, Mlife , il voflro pianto. 

Non fa per me più fuono ofcuro, e vile,.rrs 
Ma chiaro, e bello, che dal ciel l’intenda 
Que II’ altera ben nata alma gentièe. 

Ella coi raggj fuoi fin qui IHtenda; 

Ella aita mi porga, e mentre io parto, 

Spello a vedermi per pietà difcenda . 11» 

E fe’I fuo flato è -tal, che a diapftrarlo 
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La lingua manche , a fe fretta mi fcule ; 

E m’ infegne la via d’in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà , che 1 ’ alme Mufe 
Saranno in pregio , e quelle nebbie , ed ombre 
Dagli occhj de’ mortai fien tutte efclufe. 
Allor pur converrà , eh’ ognuno fgombre 
Da fe quelli penlìer terreni , e lofehi » 

E di falde fperanze il cor s’ ingombre . 

Ove fo , che parranno incolti e fofchi *30 

I verli miei ; ma fpero che lodati 
Saran pur da’ pallori ir* quelli bofehi . 

E molti che oggi qui non fon pregiati 
Vedranno allor di fior vermigli , e gialli 
Defcritti i nomi i° r per mezzo i prati. 

E le fontane, e i fiumi per le valli 
Mormorando diran quel eh’ ora in canto r 
Con rilucenti , e liquidi criftalli . 

E gli alberi ch’or qui confacro, e pianto y 
Rifponderanno al vento titolando. 14.0 

Ponete fine, o Mufe , al voflro pianto . 
Fortunati i paftor che dettando 
Di venir in tal grado, han polle l’ale; 
Benché noftro non fia là pere il quando. 

Ma tu più eh’ altra , bella , ed immortale HS 
Anima , che dal ciel forfè m’ afcolti, 

E mi dimoftri al tuo bel coro eguale ; 
Impetra a quelli lauri ombrofi e folti 
Grazia , che con lor fempre verdi fronde 
PoflTan qui ricoprirne ambo fepolti. ija 

Ed al foave fuon di lucide onde 

II cantar degli uccelli ancor fi aggiunga ; 
Acciocché il luogo d’ ogni grazia abbondo'. 

Ove , fe ’l viver mio pur fi prolunga 

T anto che , com’ io bramo, ornar ti pottà , 15$ 
E da tal voglia il Ciel non mi difgiunga.^ 
Spero , che fovra te non avrà polla 
Quel duro eterno ineccitabil formo 
D’ averti chiufa in così poca folla : 

Se tanto i -verli miei prometter ponno . 
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ARGOMENTO. 

Con un fogno par che accenni le fue pacioni a- 
morofe , e * l dolor che prendeva del fuo efi- 
lio . Intanto gli pare , da una Ninfa ejfcr 
condotte fotta terra , dove finge d y aver vedu- 
to alcuni fiumi de* più famofi , ed alcune ma- 
raviglie che fon nel Regno di Napoli : dalle 
quali prende occafione tP ejfer ricondotto col fa- 
vor divino da' paefi d? Arcadia alla diletti 
patria , e di dar fine a quejl' opera . 

PROSA DUODECIMA. 

L A nova armonìa , i foavì accenti , le pie- 
tofe parole , ed in ultimo la bella ed ani- 
mofa prometta di Ergafto, tenevano già ( ta- 
cendo lui ) ammirati e fofpefi gli animi degli 
afcoltanti ; quando tra le fommità de’ monti il 
fole badando i rubicondi raggj verfo P Occi- 
dente , ne fe conofcere , 1* ora etter tarda , e 
da dovere avvicinarne verfo le lafciate Dian- 
dre . Per la qual cofa Opico , noftro capo » in 
piè levatoli , e verfo Ergafto con piacevole vol- 
to giratoli , gli ditte : Affai per oggi onorata 
hai la tua Maflilia : ingegneraiti per 4o avve- 
nire, quel che nel fine del tuo cantare con af- 
fettuofa volontà le prometti , con ferma e ftu- 
diofa perfeveranza adempirle . E così detto , ba- 
ciando la fepoltura, ed invitando noi a-fiare il 
Umile, lì pefe in via r apprettò al quale Puh 
dopo P altro prendendo congedo , fi indrizzà 
ciafcuno verfo la fua capanna ; beata riputan- 
do Mattili» fovra ogni altra , per avere di fe 
alle felve lafciato un sì bel pegno . Ma venuta 
la ofeura notte pietofa delle mondane fatiche a 
dar ripofo agli animali , le quiete felve tace- 
vano ; non li fornivano più voci di cani , nè 
di fiere, nè di uccelli; le foglie fovra gli al- 
beri non li moveano , non fpirava vento alcu- 
no ; fittamente nel cielo in quel filenzio fi po- 
lca vedere alcuna ftelU o fcintiilare , o cadere ; 
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quando io ( non fo fe per te cofe vedute il 
giorno , o che che fe ne forte cagione ) dopo 
molti penficri fovraprefo da grave fonno varie 
paflìoni , e dolori fentiva nell’ animo ; peroc- 
ché mi pareva, fcacciato da’ boi'chi e da pa- 
llori , trovarmi in una folitudine da me mai 
più non veduta , tra deferte fepolture , fenza 
vedere uomo che io conofcerti ; onde io vo- 
lendo per paura gridare , la voce mi veniva 
•meno , nè per molto che io mi sforzarti di fug- 
gire , potè a eftendère i parti ; ma debole , e 
vinto mi rimaneva in mezzo di quelle . Poi 
pareva che fìando ad afcoltare una Sirena , 
la quale fovra uno fcoglio amaramente pian- 
geva , una onda grande del mare mi arruf- 
farti: , e mi - porgerti: tanta fatica nel refpira- 
re , che di poco mancava eh’ io non morif- 
fi . Ultimamente un albero bellirtìmo di aran- 
cio, e da me molto coltivato, mi parea tro- 
vare tronco dalle radici con te frondi , e' i fio- 
ri , e i frutti fparlì per terra : e diman- 
dando io , chi ciò fatto averte da alcune 
Ninfe che quivi piangevano mi era rifpofto : 
le inique Parche con le violente feure aver- 
lo tagliato . Della qual cofa dolendomi io for- 
te , e dicendo fovra lo amato troncone : Ove 
dunque mi ripoferb iaj fono qual ombra ornai 
canterò i miei verfi ? mi era dal li, un de’ canti 
inoltrato un nero e funebre ciprertò , fenza al- 
tra rifpofta avere alle mie parole . In quefla 
tanta noja ed angofeia mi foprabbondava , che 
non poderi do il fonno fodrirla , fu forza che 
fi rompertè . Onde, come che molto mi pia- 
certe non ertèr cosi la cofa come fognato a- 
vea , pur nondimeno la paura , e ’l fofpett© 
del veduto fogno mi rimafe nel cuore per for- 
ma che tutto bagnato di lacrime , non portan- 
do più dormire, fui coftretto per minor mia 
pena a levarmi , e , benché ancora notte foft 
fe , ufeire per te fofche campagne . Così eli 
parto in parto, non fapendo io ftertò ove anda- 
te *1111 doverti 3 guidandomi la. fortuna * perven- 
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»i finalmente alla falda di un monte , onde ur» 
gran fiume fi mo'vea con un ruggito e mor- 
morio mirabile , maffimamente in quella orai 
che altro romore non fi fentiva ; e ftando qui 
per buono fpazio, l’S\urora già incominciava a 
rodiggi are nel cielo , rifvegliando univerfal- 
aiente i mortali alle opre loro : la quale per 
me umilmente adorata, e pregata, volette pro- 
fperare i miei fogni, parve che poco afcoltatte > 
e men curaffe le parole mie; ma dai vicino 
fiume , fenza avvedermi io come , in un pun- 
to mi fi oiferfe avanti una giovane donzella, 
nell’ afpetto belliffima , e nei getti e nell’ anda- 
re veramente divina la cui velie era di un 
drappo fattiliffimo, e sì rilucente che ( fe non- 
ché morbido il vedea ) avrei per certo detto, 
che di criflallo tòffe ; con una nova ravvolgi- 
tura di capelli , fovra i quali una verde ghir- 
landar portava , ed in mano un vafel di marmo- 
hianchiffimo . Coftei venendo ver me „ e di- 
cendomi : Seguitai pafli mìei , th' io fon Nin- 

fa di quefio luògo ; tanto di venerazione , t 
di’paura mi porfc infieme , che attonito fenza; 
rifponderle , e non fapendo io He db dàfcerne- 
ve s’ io pur vegghiaffi , o veramente ancora, 
dornaifli , mi pofl a feguitarla e giunto con- 
isi fòpta al fiume, vidi' fubitamente le acque 
dalP un lato» e dall’ altro rifiringerfi e darle 
luogo per mezzo ; cofa veramente ftrana a ve- 
dére , orrenda a penfare , moftrofa , e forfè in- 
credibile a<i udire. Dubitava io 'andarle ap- 
pretto , *e già mi era per - paura fermato in fi* 
la riva : ma ella piacevolmente dandomi ani- 
mo mi prefe per mano, e con Comma amore- 
revolezza guidandomi , mi condude dentro al 
fiume : ove fenza bagnarmi piede fendendola ,. 
mi vedeva tutto circondato dalle acque , non 
altrimenti che fi: andando per una ftretta val- 
le , mi vedetti Còpraftare due erti argini , • due 
batte montagnette . Venimmo finalirtertfe in la 
grotta, onde quella acqua tutta ‘ufciva : e da 
quella poi in un’ altra, le cui volte ( ficco*. 
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aie mi parve di comprendere ) eran tutte fat- 
te di fcabròfe pomici ; tra le quali in molti 
luoghi fi vedevano pendere ilille di congelato 
criitallo , e d’ intorno alle mura per ornamen- 
to polle alcune marine Onchiglie ; e’1 Aiolo 
per terra tutto coverto di una minuta e fpef- 
ìa verdura , con belliflimi feggj da ogni par- 
te , e colonne di translucido vetro che fofte- 
nevano il non alto tetto ; e quivi dentro fo- 
vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe forel- 
le di lei, che con bianchi -, e fottilirthni cri- 
bri cernivano Oro , feparandolo dalle minute a- 
rene : altre filando il riducevano in mollifli- 
mo ftame ; e quello con fete di diverfi colo- 
ri intefTevaho in una tela di maravigliofo ar- 
tifìcio : ma a me , per lo argomento che in 
le conteneva , augurio infeikirtìmo di future 
lacrime . Conciofliacofachè nel mio intrare , 
trovai per forte che tra li molti ricami, te- 
nevano allora in mano i miferabili cali della 
deplorata Eutidice ; ficcome nel bianco piede 
punta dal velenofo afpide fu coftretta di efala- 
re la bella anima ; - e come poi per ricovrir- 
la difcefe all* Inferno , e ricovrata la perder la 
feconda volta lo fmemorato marito . Ahi la£ 
lo, e quali percoflè, vedendo io queflo , mi 
fentl nell’ animo, ricordandomi de’ partati fo- 
gni ; e non fo qual cofa il cuore mi prefagi- 
va , che , benché io non volerti , mi trovava 
gli occhi bagnati di lacrime : e quanto vede- 
va, interpretava in finiftro fenfò ? Ma la Nin- 
fa che mi guidava, forfè pietofa di -me, to- 
gliendomi quindi , mi fe partare più oltre in 
uri luogo più ampio , e* più fpaziofo , ove mol- 
ti laghi fi vedevano , molte fcaturigini , molte 
fpelunche che rifondevano acque ; dalle quali 
i fiumi che fovra la terra corrono , prendono le 
loro origini . O- mirabile artificio del rrande 
Iddio ! la terra , • che io penfava che forte lo- 
da , richiude nel fuo ventre tante concavità ! 
Allora'incominciai io a non maravigliarmi de! 
fiumi , come averterò tanta abbondanza , e co- 
me 
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me con indeficiente liquore ferbaflero eterni i 
corfì loro . Così paflando avanti tutto flu- 
pefatto e ftordito dal gran romore delle ac- 
que andava mirandomi intorno , e non fenza 
qualche paura , conliderando la qualità del luo- 
go ove io mi trovava . Di che la mia Nin- 
fa accorgendoli, Lafcia, mi difle , cotefti pen- 
fieri , ed ogni timore da te difcaccia , che non 
fenza volontà del Cielo fai ora quello cammi- 
no . I fiumi che tante fiate uditi hai nomi- 
nare , voglio che ora veda da che principio na- 
fcano . Quello che corre sì lontano di qui è 
il freddo Tanai : quell’ altro è il gran Danub- 
bio : quello è il famofo Meandro : quello altro 
è il vecchio Peneo : vedi Caiflro : vedi A- 
cheloo : vedi il beato Eurota , a cui tante vol- 
te fu lecito afcoltare il cantante Apollo . E 
perchè fo che tu delideri vedere i tuoi , i qua- 
li per avventura ti fon-più vicini che tu non 
avvilì , fappi che quello , a cui tutti gli al- 
tri fanno tanto onore , è il trionfale Tevere , 
il quale non come gli altri è coronato di fal- 
ci , o di canne , ma di verdilfimi lauri , per 
le continue vittorie de* fuoi figliuoli : gli altri 
duo che più propinqui gli Hanno , fono Liri , 
e Vulturno , i quali per li fertili regni de’ 
tuoi antichi avoli felicemente difeorrono . Que- 
lle parole nell’ animo mio deflaro un sì fat- 
to defiderio , che non pollendo più tenere il fì- 
lenzio , così dilli r Ò fidata mia feorta , o 
belliflìma Ninfa, fe fra tanti e sì gran fiumi 
il mio picciolo Sebeto può avere nome alcu- 
no , io ti prego che tu mel moliti . Ben lo 
vedrai tu , dille ella , quando gli- farai più 
vicino : che adeflò per la fua bafìezza non po- 
trefti ; e volendo non fo che altra cofa dire , 
fi tacque . Per tutto ciò i palli noltri non li 
allentarono, ma continuando il cammino, an- 
davamo per quel gran vacuo : il quale alcuna 
volta fi riflnngea in anguftillime vie : alcuna 
altra li diflòndea in aperte e larghe pianure; 
« dove monti , e dove valli trovavamo , non 
' • altri- 
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altrimenti che qui fovra ia terra ertere vede- 
mo . Maravigliereftiti tu, ditte la Ninfa , fe . 
io ti dicerti, che fovra la teda tua ora fla il 
mare ? e che per qui lo innamorato Alfeo , 
lenza mefcolarfi con quello , per occulta via 
ne va a trovare i foavi abbracciamenti della 
Siciliana Aretufa > Cosi dicendo cominciam- 
' mo da lunge a fcoprire un gran foco , ed a 
fcntire un puzzo di folfo . Di che vedend* 
ella che io ftava maravigliato , mi dirti’ : Le 
pene de’ fulminati Giganti , che vollero affa* 
lire il cielo, fon di quello cagione, i quali 
oppreflì da gravillime montagne fpirano anco- 
ra il celefte foco con che furono confumati r 
onde avviene , che lìccome in altre parti le ca- 
verne abbondano di liquide acque , in que- 
lle ardono fempre di vive fiamme: e fe no*, 
che io temo che forfè troppo fpavento prcn- 
derefli , io ti farei vedere il fuperbo Encela- 
do, dirtelo lotto la gran Trinacria, eruttar fo- 
co per le rotture di Mongibello; e Umilmen- 
te l’ardente fucina di Vulcano, ove gli ignu- 
di Ciclopi fovra le fonanti ancudini battono i 
tuoni a Giove , ed appretto poi fotto ■ la famo- 
fa Enaria, la quale voi mortali chiamate //- 
$Uia , ti inoltrerei il furiofo Tifeo , dal quale 
le ertuanti acque di Baja , e i vortri monti del 
folfo prendono il lor calore : cosi ancora fot- 
to il gran Vefevo ti farei, fentire li lpaventc- 
roli muggiti del Gigante Alcioneo , benché 
quelli , credo , li fentirai quando ne avvicine- 
remo al tuo Sebeto . Tempo ben fu che co* 
lor danno tutti i finitimi li fentirono , quan- 
do con tempeftofe fiamme , e con cenere co- 
perfe i circoftanti paefi , ficcome ancora i farti 
liquefatti ed arfi teftificano chiaramente a chi 
li vede ; fotto ai quali chi farà mai che cre- 
da che e popoli , e ville , e città nobiliflime 
fiano fepolte ? come veramente vi fono , non 
folo quelle che dalle arfe pomici , e dalla rui- 
na del monte furon coperte , ma quefla che d* 
innanzi ne vedemo» la quale lenza alcun dub- 
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bio celebre città un tempo nei tuoi paefi chia- 
mata Pompei > ed .irrigata dalle onde del fred- 
diflìmo Sarno , fu per fubito terremoto inghiot- 
tita dalla terra mancandole , credo, fotto ai 
piedi il firmamento ove fondata era . Strana 
per certo ed orrenda maniera di morte , le gen- 
ti vive vederli in un punto torre dal numero 
de’ vivi ! fe non che finalmente Tempre fi ar- 
riva ad un termino , nè più in là che alla mor- 
te fi puote andare . E già in quefte parole e- 
ramo ben predo alla città eh’ ella dicea , del- 
la quale e le torri > e le cafe , e i teatri , e 
i templi fi poteano quali integri difeemere . 

\ Maravigliaimi io del noilro veloce andare, che 
in sì breve fpazio di tempo potelfimo da Arca- 
dia infino qui edere arrivati r ma fi potea chia- 
ramente conofcere che da potenzia maggiore 
che umana eravamo fofpinti ; così appoco ap- 

5 oco cominciammo a vedere le picciole onde 
i Sebeto : di che vedendo la Ninfa che io mi 
allegrava -, mandò fuore un gran fofpiro , e tut- 
ta pietofa ver me volgendoli , mi ditte : O- 
viai per te puoi andare ; e così detto , difpar- 
ve , nè più fi moftrò agli occhi miei . Ri- 
mali io in quella folitudine tutto paurofo e 
trillo , e . vedendomi fenza la mia feorta , ap- 
pena arei avuto animo di movere Un pado, fe 
non che dinanzi agli occhi mi vedea lo ama- 
to fiuraicello . Al quale dopo breve fpazio ap- 
prettatomi , andava defiderofo con gli occhi 
cercando , fe veder potetti il principio onde 
quella acqua fi movea , perchè di patto in pal- 
io il fuò corfo pareva che venitte crefcendo , 
ed acquiftando tuttavia maggior forza . Cosi 
per occulto canale intirizzatomi , tanto in qua 
ed in là andai , che finalmente arrivato ad u- 
na grotta cavata nell* alpro tufo , trovai in 
terra federe il venerando Iddio , col finiftro 
fianco appoggiato fovra un vaio di pietra che 
verfava acqua : la quale egli in attai gran co- 
pia facea maggiore con quella che dai volto * 
da’ capelli , e da’ peli delia umida barba pio- 
ve»- 
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vendogli continuamente vi aggiungeva . I fiioi 
veftimenti a vedere parevano di un verde li- 
mo: in la delira mano teneva una tenera can- 
na , ed in tefta una coropa ititefllita di giun- 
chi e di altre erbe provenute dalle medefime 
acque : e d’ intorno a lui con difufato mor- 
morio le fue Ninfe ftavano tutte piangendo , 
e fenza ordine o dignità alcuna gitate per ter- 
ra non alzavano i mefti volti . Miferando fpet- 
tacolo ( vedendo io quello ) fi offerfe agli oc- 
chi miei , e già fra me cominciai a conofce- 
re per qual cagione innanzi tempo la mia gui- 
da abbandonato mi avea : ma- trovandomi ivi 
condotto , nè confidandomi di tornare più in- 
dietro , fenza attro configlio prendere , ' tutto 
dolorofo e pien di fofpetto mi inclinai a ba- 
ciar prima la terra , -e. poi cominciai quelle 
parole : O liquidiflimo fiume , o Re del mio 
paefe , o piacevole e graziofo Sebeto , che con 
le tue chiare e freddiflime acque irrighi la 
mia bella patria , Dio ti efalti ; .Dio vi efalti , 
o Ninfe , generofa progenie del vollro padre 
fiate, prego, propizie al mio venire, e beni- 
gne ed umane tra le voftre felve mi ticevete •: 
balli fin qui alla mia dura fortuna avermi per 
diverfi cali menato: ormai o riconciliata, o 
fazia delle mie fatiche deponga le arme . Non 
avea ancora io fornito il mio dire , quando 
da quella mella fchiera due Ninfe fi mofli- 
ro, e con lacrimofi volti ver me venendo , 
mi pofero in mezzo tra loro . Delle quali u- 
na alquanto più che l’ altra col vifo levato 
prendendomi per mano, mi menò verfo la u- 
fcira ove quella picciola acqua in- due parti fi 
divide ; 1’ una effondendoli per le campagne , 
1’ altra per occulta via andandone a’ comodi , 
ed ornamenti della città . E quivi fermatali 
. mi moflrò il cammino , lignificandomi , in mio 
arbitrio elfere ornai lo ufcire . Poi per ma- 
nifeftarmi chi effe folTero , mi dille : Quella 
( la qual tu ora da nubilofa caligine opprelfo 
pare che non riconofchi ) è la bella Ninfa che 
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bagni Io amato nido creila tua (ingoiare Feni- 
ce , il cui liquore tante volte infino al colmo 
dalle tue lacrime fu aumentato . Me , che o- 
ra ti parlo , troverai Den tofto fotto le pendici 
del monte ove ella fi pofa . E ’1 dire di que- 
lle, parole, e’I convertirli in acqua, e l’ av- 
viarli per la coverta via fu una medefima co- 
fa . Lettore, io ti giuro, fe quella Deità che 
infin qui di fcriver quello mi ha predato gra- 
zia,. conceda i qualunque dii li liano ). im- 
mortalità agli fcritti- miei , che io mi trovai 
in tal punto si defidcrofo di morire, che di 
qualfivogiia maniera di morte mi farei con- 
tentato'. ed eflendo a me medefimo venuto in 
odio , maledilli 1 ’ ora che d’ Arcadia partito mi 
era ; e qualche volta intrai in fperanza , che 
quello che io vedeva , ed udiva , forte • pur fo- 
gno; madimamente non fapendo fra me (ledo 
ftimare", quanto dato forte lo fpazio ch’io fot- 
terra dimorato era. Così tra penfieri , dolo- 
rose confufione , tutto lartTo e rotto , e già fuo- 
ra di me , mi condurti alla dèfignata fontana , 
la quale sì torto come mi fentì .venire , co- 
minciò forte a bollire , ed a gorgogliare pii» 
che il folito , quali dir mi volerti; ; Io J'on colei 
cui tu poco innanzi vedetti Per la qual co- 
fa girandomi io dalla delira mano , vidi e ri- 
conobbi il già detto colle famofo molto per 
la bellezza dell’ alto tugurio che in erto lì ve- 
de , denominato da quel gran bifolco Africano 
rettore di tanti armenti , il quale a’ fuoì tem-. 
pì , quali un’ altro Anfione col fuono della (ba- 
ve cornamufa , edificò le eterne mura della 
divina cittade ; e volendo io piò oltre anda- 
re , trovai per forte a piè della non alta fa- 
lita Barcinio, e Summonzio, partorì fra le no- 
stre felve notiflimi , i quali con le loro greg- 
gie al. tepido fole ( perocché vento facea ) lì 
erano ritirati , e ( per quanto dai gefti com- 
prendere li potea ) inoltravano di voler can- 
tare . Onde io , benché con le orecchie pie- 
ne venirti de’ cauti di Arcadia, pur per udire 

quelli 
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quelli del mio paefe , é vedere in quanto lo- 
ro fi awicinaffero-, non mi parve aifdicevole 
il fermarmi , ed a tanto altro tempo per me 
sì malamente difpefo, queftp breve fpaziò,que- 
. fla picciola dimoranza ancora aggiungere . Co- 
sì non molto difeoftp da loro, (ovra-.la verde 
erba mi pofi a giacere : alla qual cofa mi por- 
fe ancor animo il vedere, che-'da erti conosciu- 
to non ei'a : tanto il cangiato abito , e ’l fo- 
vcrchio .dolore mi àveano’in non molto lun- 
go tempo trasfigurato . Ma rivolgendomi ora 
per -la memoria il loro cantare, e con quali 
accenti i cali del mifero Melifeo deploraffero, 
mi piace fommamente con attenzione averli u- 
diti ; non già per conferirli’ con' quelli che di 
là afcoltai , nè per porre quelle canzoni con 
quelle ma per allegrarmi del mio cielo , che 
non del tutto vacue abbia voluto lafciare- le 
fue felve ; le qu;|li in ogni tèmpo nòbiliflimi 
pallori han da fe produtti-; e dagli altri pae- 
ft. con amorevoli accoglienze , j e materno a- 
m’ore afe tirati . Onde mi fi fa leggiero il 
credere , che. da vero in alcun tempo le Si- 
rene- vi abitalfero , e con . la dolcezza del can- 
tare detineffero quegli che per la lor.via fi an- 
davano ; Ma tornando ornai ai noftri pallori , 
poi che Barcinio per buono fpazio affai dolce- ^ 
mante fonata ebbe la fua fampogna , cominciò 
così a dire col vifo rivolto verfo il compagno , 
il quale Umilmente aflìfo in una pietra, fiata 
per rispondergli àttentiflimo . 


EGLOGA DUODECIMA. 


Barcinio, Summonzio , * Melifeo , 

Bare. Ui cantò Melifeo , qui proprio affilimi 
Quand’ ei fcrifTe in quel faggio: Vidi io mifera , 
Vidi Filli morire . e non nceifmi . 

Sum, 
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Sum, 0 pietà grande ! e quali Dii permifero 
A Melifeo venir fato tant’ afpero ? 5 

Perchè di vita pria non lo divifero ? 

Bare. Quell’ è fol la cagione ond’ io mi efafpero 
Incontra ’l Cielo : anzi mi indrago , e invipero, 
E via più dentro al cor mi induro , e inafpero ; 
Penfando a quel che ferirti* in un giunipero : 10 
Filli, nel tuo morir, morendo lartimi; 
O-doIor fommo, a cui nuli’ altro equipero! 
Sur n. Quella pianta vorrei che tu moflraffimi , 
Per poter a mia polla in quella piangere; 
Forfè a dir le mie pene oggi incitartfimi . 
Bare. Mille ne fon che qui vedere , e tangere 
A tua polla potrai : cerca in quel nel'pilo , 

' Ma deliro nel toccar, guarda noi frangere. 
Sum. Quel biondo crine , o Filli , or non increfpilo 
Con le tue man , nè di ghirlande infiorilo : 20 
Ma- del mio lacrimarlo inerbi ., £ incolpilo. 
Bare. Volgi in qua gli occhi, e mira ih tii quel corilo: 
Filli , deh non fuggir , eh’ io feguo ; allettami. 
Portane il cor,. che qui lafciarido accorilo. 
Sur». Dir non potrei , quanto 1 ’ udir dilettami ; 25 
Ma cerca ben,' fe v’ è pur altro arbulcolo ; 
* Quantunque il mio bifogno altrove affrettami. 
Bare. Una tabella pofe per munufcolo 

In fu quel pin: fe vuoi vederla, or’ alzati » 
Ch’ io ti terrò fu 1 ’ und,*e 1 ’ altro mufcolo. 30 
Ma per miglior falirvi , prima /calzati , 

E depon qui la pera, 'il manto, e.’l bacolo ; 
E con un l'alto poi ti apprendi , e sbalzati . 
Sur». Quinci fi vede ben l'enz’ altro ollacolo . 

Filli , quell’alto pino' io ti facrifico; 35 
- Qui Diana ti lafcia l’arco, e ’1 jacolo . 
Quello è 1’ aitar che in tua memoria edifico ; 
Quell’ è ’l tempio onorato, e quello è il tumulo 
In eh’ io piangendo il tuo bel nome amplifico . 
Qpi fempre ti farò di fiori un cumulo : 40 

Ma tu , fe ’l più bel luogo il Ciel dellinati , 
Non deprezzar ciò chi in tua gloria accumulo, 
ver noi più fpeflfo ornai lieta avvicirtati ; 

E vedrai ferino un verfo in .fu lo ftipite : 
Arln il Filli io fon i prtjlore , intimati . 44 

Bare, 
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Bare. Or che dirai , quand’ ei gittò precipite 
Quella rampogna fua dolce ed amabile ; 

E per ferirli prefe il ferro ancipite ì 
Non gian con un fuon trillo, e miferabile» 
filli , Filli , gridando tutti i calami ? 50 

Che pur parve ad .udir cofa mirabile . 

Sum. Or non fi morte da’ fu-perni talami, 

Filli a tal fuon ? eh’ io già tutto commovomi ; 
Tanta pietà il tuo dir nel petto efalami . 
Bare. Taci , mentre fra me ripenfo , e provomi 55 
Se quell’ altre fue rime or mi ricordano; 
Delle quali, il principio fol ritrovomi . 

Sum. Tanto! miei (enfi al tuo parlar s’ingordano, 
Che temprar non li fo . comincia \ aiutati ; 
Che ai-primi verfi poi gli altri s* accordano, do 
Bare. Che farai , Melifeo ? morte refutati ; 

Poi che Filli t’ ha porto in doglia , e lacrime: 
Nè più,. come folca , lieta (aiutati. 

Dunque , .amici paftor , ciafcun confacrime 
Verfi fol di dolor, lamenti, e ritimf; < 5 j 
E chi altro non può, meco collacrime. 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi , 
Ognun la pena fua meco coitiuhiche : . 
Benché ’1 mioduolda fe die notte invitimi . 
ScrifiG i miei verfi in fu le poma puniche ; 70 
E ratto diventar foiba , e corbezzoli : 

SI fon le forti mie moftrofe, ed uniche. 

E fe per irtneftar li incido , o fpezzoli , 
Mandan fugo di fuor sì tinto e livido , 

Che moftran ben, che nel mio amaro avvezzoli. 
Le rofe non han più quel color vivido ; 

'Poi che’l mio fol nafeofe i raggi lucidi ; 
Dai quai pér tanto fpazio oggi mi divido . 
Moftranfi l’ erbe , e i fior languidi e mucidi : 

I pe.fci per li fiumi infermi , e fontici : 80 

E gli animai nei bofehi incolti e fucidi . 
Vegna Vefevo , e i fuoi dolor raccontici ; 
Vedrem fe le fue viti fi. lambrufcano , 

E fe fon li fuoi frutti amari , e pontici . 
Vedrem poi che di nubi ognior fi omifcano 8$ 
Le fpalle fue con l’ uno , e l’ altro vertice : 
Forfè pur uovi incen'd; in lui corufcano . 

Ma 
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Ma chi verrà che de’ tuoi danni accertice , 
Mergillina gentil , che si ti inceneri , 

E i lauri tuoi fon fecche , e nude pertice * po 
Antiniana , e tu perchè degeneri ? 

Perchè rufchi pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già sì molli e teneri ? 
Dimmi , Nifida mia ; così non Tentano 
Le rive tue giammai crucciata Dorida , p$ 
Nè Paufilipo in te venir confentano ; 

Non ti vid’ io poc’ anzi erbofa , e florida , 
Abitata da lepri , e da cuniculi ? 

Non ti veggi’ or più eh’ altra incolta, ed orida ? 
Non veggio i tuoi recedi , e i diverticuli ioo 
Tutti cangiati; e freddi quelli fcopuli 
Dove temprava Amor Tuo* ardenti fpiculi ? ] 
Quanti paftor, Sebeto , e quanti populi 
Morir vedrai di quei eh’ in te s’ annidano , 
Pria che la riva tua s’ inolmi , o impopuli ? io$ 
Laflò , già ti onorava il grande Elidano ; 

E’1 Tebro al nome tuo lieto inchinavafi: 
Or le tue Ninfe a pena in te fi fidano . 
Morta è colei eh’ al tuo bel fonte ornavafi , 

E preponeail tuo fondo a tutti i fpecoli : iio 
O nde tua fama al ciel volando alzavafi . 

Or vedrai ben pattar flagioni , e fecoli ; 

E cangiar raftri , dive , aratri , e capoli 
Pria che mai sì bel volto in te fi fpecoli. 
Dunque , mifer , perchè non rompi , e fcapoli 115 
Tutte P onde in un punto , ed inabiflìti ; 
Poi ch'e Napoli tua non è più Napoli ? 
Queflo dolore , oimè , pur non predidìti 
Quel giorno , o patria mia , eh’ allegro ,ed ilare 
Tante lode cantando in carta fenditi . 12» 
Or vo’ che’l Tenta pur Vulturno , e Silare , 
Ch’ oggi farà fornita la mia fabula ; 

Nè cofa verrà mai che’l cor mi efilare; 

Nè vedrò mai per bofehi fado , o tabula , 

Ch’ io non vi feriva Filli ; acciocché piangane 
Qualunque altro paftor vi pafee , o ftabula . 
E )e avverrà , eh’ alcun che zappe , o mangane. 
Da qualche fratta ov’ io languiìca , afcoltemi, 
Dolente 3 e ftupefatto al fin rimandane . 

F M*. 



ili ARCADIA 

Ma pur convien , che a voi fpeflfo rivolterai >13» 
Luoghi un tempo al mio cor foavi , e lepidi , 
Poi che non trovo ove piangendo occoltemi. 

O Cuma, o Baja , o fonti ameni, e tepidi. 

Or non fia mai , che alcun vi lodi , o nomini , 
Che’l mio cor di dolor non fudi, e trepidi .133 
E poi che Morta vuol che vita abbonami , 

Quali vacca che piange la fua vitula , 

Andrò nojando il ciel , la terra , e gli uomini . 
Non vedrò mai Lucrino, Averno, oTritula, 
Che oon fofpirnon corra a quella afcondita 140 
- Valle che dal mio fogno ancor s’intitula. 
Forfè qualche bell’ orma ivi recondita 
Lafciar quei fanti piè , quando fermarolì 
Al fuon della mia voce afpra , ed incondita . 
E forfè i fior che lieti allor moftrarofi , 145 

Faran gir i miei fenfi enfiati e tumidi 
Dell’ alta vifion eh’ ivi fognarofi . 

Ma come vedrò voi , ardenti , e tumidi 
Monti dove Vulcan bollendo infolfafi , 

Che gli occhi miei non fian bagnati ed umidi ? 
Perocché , ove quell’ acqua irata ingolfali , 

Ove più rutta al ciel la gran voragine , 

E più grave l’ odor ridonda, ed olfali ; 

Veder mi par la mia celefte immagine 
Sederli , e con diletto in quel gran fremito 153 
Tener 1 ’ orecchie intente alle mie pagine . 

O laliò , o di miei volti in pianto , e gemito f 
Dove viva la amai , morta fofpirola ; 

E per quell’ orme ancor m’ indrizzo e infemito. 
Il giorno fol fra me contemplo, e mirola , 1 60 
E la notte la chiamo a gridi attillimi ; 

Tal che dovente in fin qua giù ritirola. 
Sovente il dardo ond’ io fteflò trafilami , 

Mi moftra in fogno entro i begli occhi,e dicemii 
Ecco il rimedio de' tuoi pianti afprijftmi . 1Ò5 
E mentre ftar .con lei piangendo licemi , 
Avrei poter di far pietofo un’ afpide : 

Sì cocenti fofpir dal petto elicemi. 

Nè grifo ebbe giammai terra Arimafpide 
Sì crudo , oimè , eh’ al dipartirfi fubito , 170 
Non definire un cor di dura jafpide . 

Ond 
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Ond’ io rimango in fui finiftro cubito 
Mirando , e parmi un fol che fplcnda , e rutile, 
E così verfo lei gridar non dubito : 

Qual tauro in felva con le corna mutile, 17$ 
E quale arbuilo fenza vite , o pampino , 

T al fono io fenza te , manco e difutile . 

J#w.Dunque effer può, che dentro un cor li ftampino 
Si fifte paflion di cofa mobile , 

E del foco già fpento i fenfi avvampino ? 180 
Qual fiera sì crudel , qual falTò immobile 
Tremar non fi fcntiffe entro le vifcere 
Al miferabil fuon del canto nobile ? 

Bare. E’ ti parrà che ’l ciel voglia dehifeere , 

Se fentrai lamentar quella fua citerà, 18$ 
E che pietà ti roda , amor ti fvifeere : 

La qnal mentre pur Filli alterna , ed itera ; 
E Filli i fallì , i pin Filli rifpondono , 

Ogni altra melodia dal cor m i oblitera . 

Sum.Or dimmi, a tanto umor che gli occhi fondono. 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la nafeondono ? 

Bare. O Atropo crudel , potetti parcera 

A Filli mia , gridava , o Cloto , o Lachefi , 
Deh confentite ornai eh’ io mi difcarcere . 195 

Sum. Moran gli armenti, e perle felve vachefi ; 
In arbor fronda, in terra erba non pulule: 
Poi che è pur ver, che’l fiero Cici non plachefi. 

Bare. Vedrefti intorno a lui ftar cigni, ed ulule , 
Quando avvien,che talor con la fua lodola 100 
X Si lagne ; e quella a lui rifponda , ed ulule . 

Ovver quando in fu 1’ albaefclama , e modola : 
Ingrato fol , per cui ti affretti a nafeere ? 
Tua luce a me che vai, s’ io più non godola?. 
Ritorni tu , perch’ io ritorne a pafeere 205 
Gli armenti in quelle felvefo perchè ftruggami? 
O perchè più ver te mi poffa irafeere ? 

Se ’l fai , eh’ al tuo venir la notte fuggami ; 
Sappi che gli occhi ufati in pianto , e tenebre, 
Non vo’ che’l raggio tuo rifchiare,o fuggami. 
Ovunque miro , par che ’l ciel fi ottenebre ; 
Che quel mio fol che l’ altro mondo allumina 
E’ or cagion ch’io mai non mi dille nebre. 

F 2 Qual 
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Qual bove all’ ombra , che fi pofa , e rumina , 
Mi flava un tempo , ed or laflò abbandonomi , 
Qual vite che per pai non fi ftatumina . 

Talor mentre fra me piango, e ragionomi , 

• Sento la lira dir con voci querule : 

Di lauro , 0 MeliJ'eo , pii* non coronami . 

Talor veggio venir frifoni , e merule 210 
Ad un mio rofcignuol , che Aride , e vocita : 
Voi meco , 0 mirti , e voi piangete 0 ferule * 
Talor d’ un’ alta rupe il corbo crocita : 

Abforbsre a tal duole il mar devrebbefi , 
Ifcbia , Capri , Ateneo, M’ ferro , e Procita . 225 
La tortorella eh’ al tuo grembo crebbefi , 

Poi mi fi moftra , o Filli , l’opra un’ alvano 
Secco ; eh’ in verde gii! non poferebbefi ; 

E dice : Ecco che i monti già fi incalvano ; 

O vacche , ecco le nevi , i i tempi nubili ; 230 
Oual' ombre , 0 qua ' difefe ornai vi Jalvanoì 
ChTfia che udendo ciò mai rida, o giubili? 

E’ par che i tori a me muggendo dicano : 

Tu J'ei che con fofpir quefi' aria annubili . 
Sum. Con gran ragion le genti s’ affaticano 23$ 

• Per veder Melifeo , poiché i fuoi cantici 
Son tai , che ancor nei fallì amor nutricano. 

Bare. Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
Quante fiate ai Tuoi fofpir movendoti , 

Ti parve di fentir foconi , o mantici . 24* 
O Melifeo, la notte e ’l giorno intendoti , 

E sì filli mi ftan gli accenti , e i libili 
Nel petto, che tacendo ancor comprendoti . 
Sum. Deh fe ti cal di me , Bareinio , feribili , 

A tal che poi mirando in quefti cortici , 24$ 
L’ un’ arbor per pietà con 1’ altro allibili . 

Fa , che del vento il mormorar confortici : 

Fa che fi,fpandan le parole e i numeri; 
Tal Che ne foni ancor Refina , e Portici . 
Bare. Un lauro gli vid’io portar lu gli umeri , 250 
' E dir : Col bel fepolcro , o lauro , abbracciati , 
Mentr’ io femino qui menta , e cucumeri 
Il Cielo , o Diva mia , non vuol eh’ io tacciati ; 
Anzi perchè ognor piii ti onori , e celebre , 
Dal fondo del inio cor mai non diicacciau^ss 
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Onde con quello mio dir non incelebre, 

S’io vivo, ancor farà tra quelli rullici 
La fepoltura tua famofa , e celebre . 

E da’ monti Tofcani , e da’ Liguftici 
Verran paftori a venerar quell’ angulo ; 26+ 
Sol per cagion che alcuna volta fultici. 

E leggeran nel bel tuffò quadrangulo 
Il titol che a tutt’oreil cor m’ infrigida. 
Per cui tanto dolor nel petto ilrangulo . 


QUELLA CHE a MELISEO SI’ ALTERA , E RIGIDA 
SI MOSTRO’ SEMPRE , OR MANSUETA , ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA . 

Sum. Se quelle rime troppo dir prefumile , 
Barcinio mio , tra quelle baflTe pergole ; 

Ben veggio che col fiato un giorno allumile.270 
Bare. Summonzio,io per li tronchi ferivo e vergola; 
E perchè 1% lor fama più dilatefi , 

Per longinqui paefi ancor difpergole . 

Tal che farà che ’l gran Tefmo , ed Atefi , 
Udendo Melifeo, per modo il cantino, 275 
Che Filli il fenta , ed a fe fteflà aggratefi . 
E che i paftor di Mincio poi gli piantino 
Un bel lauro in memoria del fuo fcrivere; 
Ancorché del gran Titiro li vantino . 

Sum. Degno fu Melifeo di Tempre vivere 280 
Con la fua Filli, e ftarfi in pace amandola ; 
Ma chi può le fue leggi al Crei preferivere ? 
Bare. Solea fpelTo per qui venir chiamandola-. 

Or davanti un’ altare in fu quel culmine 
Con incenfi fi ila fempre adorandola. 28S 

oaw. Deh, focio mio, fe ’l ciel giammai non fulmina 
Ove tu pafea , e mai per vento , o grandine 
La capannuola tua non fi difculmine ; 

Qin fovra l’ efba frefea il manto fpandirre , 

E poi corri a chiamarlo in fu quel limite ; 2 o® 
Farle impetri che ’1 Ciel la grazia mandine . 
** rc ‘ Pi“ tofto C fe vorrai che T finga edimite} 
Potrò cantar* che farlo qui difeendere 
Leggier non è , come tu forfè eflimite . 

Sum. lo vorrei pur la viva voce intendere, ape 
Per notar de’ fuoi gefli ogni particola ; 

Onde s 10 pecco in ciò , non mi riprendere . 

F 3 Bare. 


Digitized by Google 



■ il* ARCADIA 

Bare. Poggiamo or fu ver quella facra edicola ? 
Che del bel colle , e del forgente pallino 
Ei folo è il facerdote , ed ei l’agricola. 300 
Ma prega tu che i venti non tei guaftino , 

Ch’ io ti farò fermar dietro a quei frutici , 
Pur che a falir fin fu 1 ’ ore ne badino . 

Sarti. Voto fo io , fe tu , Fortuna , ajutici , 

Una agna dare a te delle mie pecore , 305 
Una alla Tempedù , che ’l ciel non mutici . 
Non confentir , o Ciel , eh’ io mora indecore , 
Che fol penfando udir quel fuo dolce organo , 
Par che mi fpolpe , fnerve , e mi disjecore . 
Bare. Or via; che i fati a buon cammin ne feorgano; 
Non fenti or tu fonar la dolce fidula? 
Fermati ornai , che i can non fe ne accorgano . 
Mei. I tuoi capelli , o Filli , in una cidula 
Serbati tegno , e fpedò quand’ io volgoli , 

Il cor mi paflfa una pungente aridula. 315 
Spedo gli lego , e fpedò , oimè , difciolgoli ; 

E lafcio fopra lor quelli occhi piovere ; 

Poi con fofpir gli afcingo , e ’nfieme accolgoli . 
Bade fon quede rime , elili , e povere ; 

Ma fe’l pianger, in Cielo ha qualche merito, 320 
Dovrebbe tanta fe Morte commovere. 

Io piango , o Filli , il tuo fpietato intento ; 

E ’l mondo del mio mal tutto rinverdefì t 
Deh penfa , prego , al bel viver preterito ; 
Se nel padar di Lete amor non perdeli. 32$ 

ALLA SAMPOGNA. 

E Cco che qui fi compieno le tue fatiche , o 
rudica , e bofchereccia fampogna , degna 
per la tua badezza di non da più colto , ma da 
più fortunato padore eh’ io non fono , eder fo- 
nata . Tu alla mia bocca, ed alle mie mani 
fei non molto tempo data piacevole efercizio , 
ed ora ( poiché così i fati vogliono ) imporrai 
a quelle con lungo filenzio forfè eterna quiete . 
Conciodiacofachè a m^ conviene , prima che 
con efperte dita fappia: mifuratamente la tua ar- 
monia efprimere , per malvaggio accidente dalle 
/ mie 
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mie labbra difgiungerti : e ( quali che elle fi 
fiano ) palefare le indotte note , atte piò ad 
appagare iemplici pecorelle per le felve , che ftu- 
diofi popoli per le cittadi : facendo ficcome co- 
lui che offefo da notturni furti ne’ fuoi giardini , 
coglie con ifdegnofa mano i non maturi frutti 
dai carichi rami ; o come il duro aratore , il 
quale dagli alti alberi innanzi tempo con tutti 
i nidi fi affretta a prendere i non pennuti uccel- 
li , per tema che da ferpi , o da partorì non gli 
fiano preoccupati . Per la qual cofa io ti prego , 
e quanto portò ti ammonifccr, che della tua fal- 
vatichezza contentandoti , tra quefte folitudini 
ti rimanghi . A te non fi appertiene andar cer- 
cando gli alti palagi de’ principi , nè le fuperbe 
piazze delle popolofe cittadi ; per avere i fonan- 
ti plaufi , gli adombrati favori , o le ventofe glo- 
rie , vaniffime lufinghe , farti allettamenti , ftol- 
te , ed aperte adulazioni dell’infido volgo . IL 
tuo umile fuono mal fifentirebbe tra quello del- 
le fpaventevoli buccine , o delle reali trombe . 
Affai ti fia qui tra quelli monti ertere da qua- 
lunche bocca di pallori gonfiata; infegnando le 
rifpondenti felve di rifonare il nome della tua 
donna ; e di piagnere amaramente con teco il 
duro, ed inopinato cafo della fua immatura mor- 
te ; cagione efficaciflìma delle mie eterne lacri- 
me , e della dolorofa , ed inconfolabile vita eh* 
io foftegno ; fe pur fi può dir che viva , chi nel 
profondo delle miferie è feppellito . Dunque , 
fventurata , piagni ; che ne hai ben ragione » 
Piagni , mifera vedova ; piagni , infelice , e de- 
nigrata fampogna , priva di quella cofa che piò 
cara dal cielo tenevi ; nè renar mai di piagne- 
re , e di lagnarti delle tue crudelirtìme difventu- 
re, mentre di te rimanga calamo in quefte fel-. 
ve ; mandando fempre di fuori quelle voci che 
al tuo mifero , e lacrimevole flato fon più con- 
formi . E fe mai pallore alcuno per forte in co- 
fe liete adoprar ti volerte , fagli prima intende- 
re , che tu non fai fe non piangere , e lamentar- 
ti i e poi con efp*rienza T , e veraciflimi effetti 

F * effer 


Digitized by Google 



iz8 ARCADIA 

efler così gli dimoftra, rendendo continuamente 
al fuo foffiare metto , e lamentevole fuono ; per 
forma che temendo egli di contrattare le fue fe- 
lle , fia coftretto allontanargli dalla bocca , e la- 
rdarti con la tua pace Ilare appiccata in quello 
albero , ove io ora con fofpiri , e lacrime abbon- 
dantiflime ti confacro , in memoria di quella che 
di avere infin qui fcritto mi è Hata potente ca- 
gione ; per la cui repentina morte , la materia 
or in tutto è mancata a me di fcrivcre , ed a 
te di fonare . De noftre Mufe fono eftinte : fec- 
chi fono i noftri lauri : ruinato è il noftro Par- 
nafo le felve fon tutte mutole : le valli , e i 
monti per doglia fon divenuti fordi : non fi tro- 
vano più Ninfe , o Satiri per li bofchi : i pallo- 
ri han perduto il cantare : i greggi , e gli armen- 
ti appena pafcono per li prati , e coi lutulenti 
piedi per ifdegno conturbano i liquidi fonti ; ni 
fi degnano (vedendoli mancare il latte ) di nu- 
dare più i parti loro. Le fiere fimilmente ab- 
bandonano le ufate caverne : gli uccelli fuggono 
dai dolci nidi . I duri , ed infettati alberi in- 
nanzi alla debita maturezza gettano 1 lor frutti 
per terra 3 e i teneri fiori per le mette campa- 
gne tutti comunemente ammarcifcono. Le mife- 
re api dentro ai loro favi lafciano imperfetto pe- 
rire lo incominciato mele : ogni cofa fi perde ; 
ogni fperanza è mancata ; ogni confolazlone è 
morta. Non ti rimane altro ornai , fampogna 
mia , fe non dolerti , e notte , e giorno con ofti- 
nata perfeveranza attriftarti . Attnllati adun- 
que , dolorofiflima ; e quanto più puoi , dell avar 
„ morte , del fordo cielo , delle crude ftelle e 
de’ tuoi fati iniquiflimi fi lamenta . E fe tra 
quelli rami il vento per avventura movendoti , 
ri donatte fpirito, non far mai altro che grida- 
re, mentre quel fiato ti balla. Nè ti curale , 
fe alcuno ufato forfè di udire piu efquifiti filo- 
ni , con ifchifo gufto fcherniffe la tua battezza , 
o ti chiamatte rozza. Che veramente ( fe bea 
«enfi quella è la tua propria , e principaliflim» 
lode ; purché da’ bofchi , e da’ luoghi a^te^con- 
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venienti non ti diparta . Ove ancora fo che non 
mancheran di quelli che con acuto gindicio efa- 
minando le tue parole , dicano , te in qualche 
luogo non bene aver fervate le leggi de’ pallori ; 
nè convenirli ad alcuno paffar prò avanti che a 
lui fi appartiene . A quelli ( confettando inge- 
nuamente la tua colpa ) voglio che rifpondi r 
Niuno aratore trovarli mai si efpertonel far de* 
folchi , che Tempre prometter fi potta fenza de- 
viare , di menarli tutti dritti . Benché a te non 
picciola fcufa fia, lo edere in quello fecolo (lata 
prima a rifvegliare le addormentate felve , ed a 
inoltrare a’ pallori di cantare le già dimenticate 
canzoni. Tanto più che colui il quale ti com- 
pol'e di quelle canne , quando in Arcadia venne » 
non come ruftico pallore , ma come coltittìmo 
giovane , benché fconofciuto , e peregrino di 
amore , vi fi condurti . Senza che in altri tempi 
fono già dati pallori si audaci, che ialino alle 
orecchie de’ Romani Confoli han fofpinto il lo- 
ro Itile : l'otto l’ ombra de’ quali potrai tu , fam- 
pogna mia, molto ben coprirti, e difendere ani- 
mofamente la tua ragione. Ma fe forfè per for- 
te alcun altro ti verrà avanti di più benigna na- 
tura, il quale con pietà afcoltandoti , mandi fuo- 
ri qualche amica lacrimetta , porgi fubitamente 
per lui efficaci preghi a Dio , che nella fua feli- 
cità confervandolo , da quelle nollre miferie lo 
allontani . Che veramente chi delle altrui av- 
verfità fi duole , di fe medefimo fi ricorda . Ma 
quelli , io dubito , faranno rari , e quali bianche 
cornici , trovandoli in affai maggior numero co- 
piofa la turba de’ detrattori . Incontra ai quali 
io non fo penfare quali altre arme dar mi ti pof- 
fa , fe non pregarti caramente , che quanto più 
puoi rendendoti umile , a foftenere con pazien- 
za le lor percoffè ti difponghi . Benché mi pa- 
re efler certo, che tal fatica a te non fia necef- 
faria , fe tu tra le felve (ficcome io ti impon- 
go ) fecretamente , e fenza pompe Itar ti vorrai . 
Coacioffiacofachè chi non fale , non teme di ca- 
dere; e chi cade nel piano (il che rare volte 

F $ addi- 
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addiviene') con picciolo ajuto della propria ma* 
so fenza danno fi rileva . Onde per cola vera, 
ed indubitata tener ti puoi , che chi più di na- 
fcofo , c più lontano dalla moltitudine vive , 
miglior vive, E colui tra mortali fi può con 
più verità chiamar beato , che fenza invidia del- 
le altrui grandezze , con modello animo della 
fua fortuna A contenta. 


e 


IL FINE DELL'ARCADIA. 
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VARIETÀ’ 

di lezioni: 

OiTervate nel collazionare 1’ Edizione ultima di 
Napoli del 1720. in 12. colla prima pure di 
Napoli del 1504- in 4- che traflfe Pietro Sum- 
monzio emendatiflìma dall’ Originale Hello dell' 
Autore, e noi la abbiamo nella noltra fedel- 
mente feguitata. Molte di tali alterazioni li 
dovranno attribuire al Sanfovino , al Porcac- 
chi , e ad altri che pretefero di correggerla ; 
qualche Edizione de’ quali farà fiata copiata 
dal Mofca, aggiungendovi poi egli del pro- 
prio molti groffi errori di ftampa , in parte da 
noi notati , e podi fra le Lezioni corrotte , • 
mutate. Quelle in carattere tondo fono le le- 
gittime, e’1 primo numero loro appofto ligni- 
fica la facciata, il fecondo la linea di quella 
Veneta Edizione : le altre in carattere corri- 
vo fono le fpurie chq li trovano nell’ Edizione 
del Mofca fuddetta ; e ’I primo numero ligni- 
fica le carte , il fecondo le linee di efla . Si 
avverte in oltre che molte delle più minute 
varietà fono alcuna volta folamente accennate . 

NEL PROEMIO. 

prodotti 3. 12. prodotti I. 13. aggradare ■■ 14. aggradire — 
17 - foli - ij. Solitari — 18. fovra .. 1 6. / opra — 18. addi- 
viene - jn. avviene ». 4. ad arte fatte 4. 5. fatte ai art a 
15. perseguire - 17. prò Seguire - 28. licito •• 1 9. lecito — 
30. migliore - 23. meglio 3. I. 

PROSA I. 

dilettolo J. 33. ietiziofo 4 - *0. recreazione - Jg. fiere agir- 
ne .. ,4. ritruova - 39. ritrova — *7. non leggiere pruove 
**• — leggieri prove - 30. varie maniere 6. 8. in varie ma- 
niere 3. 4. 

EGLOGA I. 

a lor — 23. al ter - ai. vitto - 28. vinto - 27. ftiamo 7. 
8 . fi amo 6. 14. nulli - 9. nullo -15. al leggiadri - io.leg- 
giairtttt .. 1 6. truovo — 16. e 31. trovo — 12. e 7.1. ma. 
liaconico — 37. melanconici — 7. 8. prwovo 8. 8. provo 7, 

ti 11 . 
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Ij» varietà’ di lezioni. 

ji. alt* - 9. altra — 1». infino - 18. infino 31. A gridi 
_ ai. a' gridi - 34- Ma i -• 13. Oli 8, 3. 

P R O S A II. 

acquetarono 9 . 15. acquietarono 9. 14. di fornire 18. il for- 
nire 9. 17. un mezzo 10. a». meZT.» lo. 18. preghi ri. 11. 
priegbi il. 1 6. cosi piacevolmente -« J». piace voi menta — 
1 fi. 

EGLOGA II. 

Bey* 1*. aj. nevi 13. 3. noce — »7. nuoci - d. che vidi 13. 
V eh' io vidi - 13. Che vo 13. Jt. Che voi M- *7- od 
efca 14. io. e efca ij. 3* 


andavamo 15. ai. andammo 16. »t. novo — ai. nuovo — 
ad. merite lode — 17 meritate lodi jo. volta «• 30* *al 
volta 17. 1. Senza si — 35. fenz.a 7- cacciata ld. 1. cac- 
ciato — II. cantarono ld. *7. cantavano 18. 4. per poter 
no 30, per poter noi .. 8. notando 17. ai. nuotando 19. 
7. il mirava 18. 7. mirava io. I. pintore 18. 13. pittore — 
9. difetto - 19. diletto — 14- in si Solenne *7< in folen. 
nt. il. le interiori — 31. le interiora — ad. fochi ■- 3*. 
fuochi - 18. ulivi - 33. olivi - *9. potenzia ... nei ~ 3*- 
potenza . > • nel li 10. 33- e 34. circunftante - 40. circon- 
dante ai. 1. famalente 19. d. famulenti — 9. acqua 38. I. 
acque aa. 8. Covra a quelli — 39- hpra quelli •«' io. di pra- 
tclli ao. a. da pratelli - 15. cullare - 7- gonfiare - 19. 
ciafcuna — 13. ciafcuno — ad. dote — 14. dote — a7. 

EGLOGA IH. 

•Ini at. 9. olnl 13. 30. lafcin ai. a3. Lafcian 14. la. E 
con abiti Urani - 19. E con gli abiti ftrant - 1*. Nuvola 
m, 33. Nuvole -- aa. virtuti — &• virtvdi »J. 


velie 13. 3a. vtfla vj . a. forfè 14. 3. farli — id. di meglio 
— io. meglio — 13. motteggiandoci 38. motteggiando aS. 
18. altiffima 13. 8. alti/fimo - 31. ambiduo - ld. ambtduo 
aa. 4. 5. follicitudine »5. 19- Jollecitudine — 18. nudrito *• 
so. nutrito — 19. lufingarmi — 38. Infingamene » 18. • 
contento ad. 3. contenta — 35. podere ad. 30. potere 30. a 9 . 
porga — 35. porge 3®. 33. più fi rillringe — 39. pi » rtjtrti** 
gl il. 3- guardato vj. 7. riguardato •*» 13» 


fa’io 19, ». fon io 34. 6. 
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PROSA V. 

dt federe intorno 19. 31. da Jtdtrt d' intorno — 30. duo — 
31. due — 30 amboduo 30. 3. ambedue 35. 6. parto lentillì- 
«no — 8. pafft lentijjìmi — n. tutti bofcherecci - 11. tutti 
gli bofearccci - 16. andammo - 10. andavano - 15. OUra 
30. 36. Oltre 3 6. 7 . dubitofi 31. 18. dubbiali - 33. E già i 
farti che vi fono mi conofeouo — 17. £ * j a Jft che vi 

fono 37. 7 - ferirti - 31. fctijft - 1». duoroilia 40. 

duo mila - 10. fatigando 3». 4. faticando - 17. ad ombra- 
re - 19. adombrare 38. 7. appicciando - 14. appiccando — 
14. ferretti (?) -30. cerreti -19. feoverte 34. coverte - 14. 
alcaline - 40. aliatili .. 30 quella 33. 1. quello - 34. of- 
ficio - 8. ufficio 39. t. fovra la nova fepultura — 2 S. l’opra 
la nuova Sepoltura — «5 non ne tifponda —18 non rifpon- 
da — 27. pari a te il troveremo ? i cui ammaertramenti — 
37. pari a te troveremo ? di cui gli ammaeftramenti 40. 1. 
e 3. ormai — 39. ornai — 4. fia — 40. fia - j. per maniera 
34. 4 - di maniera — Ij. gittate — 16 . gettate — 34. addio 
eternamente addio — 18. a Dio eternamente a Dio 41. 3. 
con le inghirlandate — 31. eoa inghirlandate — 7. muggien- 
do 35. 8- mugghiando — 17. mieteranno ( l’antico però di. 
ce meleranno ) — 16. metteranno - JJ. lacrime - li. la- 
grime 41. 6. 

EGLOGA V. 

i«i JJ. jo. vai - IS. ombra 36. 6. ombre 44. io. 

PROSA TI. 

addormirono 37. 36. addormentarono 43. 3- allontininia .. 
37. lontananza - 7 grue 38. 6 . gru - 13. picciolo . 8. pic- 
colo - t6 . aveva uno - li. avea un - 19. conciiSacofachfc 
- 15. coneiofiaebi - 14. obbedirlo 39- 35- ubidirlo 47. 18. 

EGLOGA TI. 

S «llo 41. *. quella 49. 11. felea - 31. Selve 30.9. Atri 41. 
Altri - 17. ginepri .. li. ginepri - 33. ancor con .. 
ma con 31. 1. veglia 41. 41. vegghia - 14. 

PROSA VII. * 

»on feria gran diletto 43. 17. non Senna diletto 51. 17. di 
dolore 44.1. il dolore — 18. mal faldata piaga - 1. mal falda 
piaga - 17. Uudevole - 18. lodevole 53.11. e dal padre 45.5. 
dal padre IMI. Vegno. 11. Vengo - 18. pertileczia 15 pefti - 
Ung.3 13 ei fati ... 18. » fati .. ut. diligerai» - 14. diligen- 
za - 31. indi ata — 31. inchinata 334. malinconia... intra» 
46.1 .melanconia ... entrai 17. e 18. migl ore .. 14. meglio -Za. 
■cn rni perfuata 47. 14. non perfuada 37. 4. e’ mi ricorda 
•• 35 mi ricorda . 27. interviene 48. 1. intervenne j 3 . 2. 
5° , 3. ora - J4. muggiendo -- 14. mugghiando -13. gui- 
derdone 49 . 14 . guiderdone 39. 14. difpe fi -14. difperfi -. 33. 

eglo- 

C) corretti fono piccioli certi , e cerreti luoghi piantati 
01 ceni . 


r; 


Digitized by Google 



» 


\ 

i 






' ; 


i « 

> i 


in 

t . 

' ii 


.1 




Jt 

"i 

ì 

ti 

4- 

t; 

« 

•- 

■» 


>34, VARIETÀ’ DI LEZIONI. 

EGLOGA * VII. 
feorgo 49. J4. fcergt do. n. 

PROSA Vili. 

malinconie» 5T. 19. melanconica di. 4* gli Dii - la. I. gt 
lidii - 8. degli Dii - 1 6. degl’ Idii - 11. perocché — 17. 
pecchi - 14. calo Ji. 8. flato - 34. racquieto - il. acqui, 
flato 6 }. 1. dell’ abbondevole grazia degli Dii •• 17. dell * 
abbondevoli grazie degl’ Iddìi — 8. il peito 33. io. iti petto 
44. ai. preda — 13. prefa - 13. appoco appoco — 14. a po. 
co a poco .. 1 6 . quali una rotonda 53. 33. qtiafi rotonda 65, 
1. volare 54. j. valori — IS. «ria - 6. ara — 17. addiviene 
.. 14. avviene ~ 15. grue SS- 4- gru 66. ai. fiero - 13 fa- 
re - 34. Capeva - 18. fapejft 67. 4> inllanaa .. 37. infl.ra . 
gji - 14. licito 5 6. 1. lecito - 30. rimoti — 8. nmoffi 69. 

moveffe — 17. mcvejfcro - 13. refrigerato — 18. rifrige- 
rato - 14. balfando — 39. abboffando 69. I. fcoloriffi - 41. 
fcoforojjt - 4. cofa alcuna 57. 1. alcuna cofa .. 6. cruccio 
.. 3. corruccio - 9. gittato - 11. gettato - ad. offa - 33. 
offe 70. 6. effermi 38. 6. effere •• 10. truculente - 13. tra. 
talenti .. 17. Seiti dimenticata tu - 31. tetti dimenticata 
71. il. nafeofa 39. 3. afeofa — 13. ella ora ad .. 3. elio ad 

— 26. parate - 19. ponete 7». 7. o Driadi — ir. o Deitadi 

— 9. poco — 17. poea 16. vedrete — 33- vedete — 14. cor- 
rerete - 39. correte .. 18. gittarmi 60. 3. gettarmi - 34. col- 
pire — 11. incolpare 73. 8. reperibile amore — 13. il ripa- 
rabile amore — 10. farebbe — 18. farebbe — 1 6. potenzia — 
13. potenza - 13. paia - 34. appaia - 33- con pii» - 3d. 
più con - 34. tardi gli fi faceva - 38. tardi fi faceva 74- 
a. ne fe di. 3. ne facea - 9. 

EGLOGA Vili. 

malinconico 6 1- 1 6 . melanconico ~ 13. gemina — li. gtr- 
mina — 31. arene - 14. arena 75. l. tal che - 31. e talché 

— 8. Vinti 4i doglia fi daranno il biafimo di. I. Vinti da 
doglia fi daranno in biafimo — 17. affilerò — 19. affi fero 76. 
io. il duol - 39. duol -- io. gielo d3. 10. gelo - 33. turno 
lo - 31. cumulo 77. 19. e tendo d4. 11. tendo 78. 17. 

PROSA IX. 

terreni ds. 31. cerreti 80. 3. fiHgalh» ~ 33. (*> faligari - 
(. richiufo - 34. rinchiufo - 8. focili 66. 3. fucili -• 17. 
ftagna fiafea - 14. ftagnata fiafea - id. compita - 17. com. 
fiuta — 19. di alti monti - 10. degli alti monti — 33. pe» 
un fuor di fi rada .. 14. p ir un poco fuor di flrada 81. 1. di 
magici - 33. de' magici .. 14. coverta - 40. coperta -.19. 


(*) Quella voce é fiata polla in qualche Vocabolario Ita- 
liano per cagione delie polteriori alterate Edizioni dell’ A», 
cadi» . 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI. 73 ? 

(*) il veleno delle innamorate cavalle <57. 11. il Sangue 
dell e innamorate tavelle - 33. il fangue della vipera - 11, 
il veleno della vipera — 34.. rifiorarle - 36. rt/lorar 81. 14. 
lufcignuolo 6 %. 13. lujignuolo — 34. c car. 83. I. 9. lodoia 

- 9. allodola 83. non credeva , celelti potenzie — 18. non 
credeva, thè celefti potente — 14. e le nature — 11. le na- 
ture — 18. nafcono — ai. nafcano — 18. mi difTe non fo 
che animale — 31. mi diffe di non fi che animale — 17. 
bavelle — 31. avejfe 83. 18. e correvi 69 ■ I. correvi 84. J. 
fame , fete - 9- fame ni feto — 14. eiFafcinizioni 70. 9. 
affascinazioni 85. *4- dal fuo -34 del Suo 86. 15. cavriuo- 
lo 71. 8. e avriolo - 33. delicatiffima - 10. dilitatiffma — 
34. fingulariffima ~ \6. ftngolarifftma 87. <5. 

EGLOGA IX. 

Vienne 71* 9 . Vieni 89. 19. face 74- fece 90. 30. nova 

- *S. una 91. 67. alpeflro - 34. alpcjlre - 13. fola 75. 4 

filo - 18. fera .. 14. fiera 91. 13. in la ~ 18. a la - 17. 
flende - 31. efttnde — ai. i tuo’ vali - 41. il tuo C*0 va- 
ie - 34. ' 

PROSA X. 

fentenzìa 7<5- IJ. Temenza ?}. ij. appoco appoco da Unge 

- »4 -a poco a poco da lungi - 14. fcure - ad. fecure - 17. 
occorrenti 77. 7. correnti 94. 17. pinato .. 8. Vinto - 18. di 
Pallori t fovra al quale - 13. de’ paflori t fifra il anale — 
*3. inequalità - 31. inegualitd 95. 7. opre - 38. e 78. 3. 
•pere - aj. e 13. e , che ciafcuno - 38. e quello che eia- 
feuno ~ 13. femmine 78. 6. femmina - 1 6, appertinenti - 
17. appartenenti j 6. 1. incerata la giudicavamo - 17. ince- 
rata giudicammo - la. circondanti 79. j. circofianti - 34. 
ornargli - 11. onorarli 97. 7. quella 17. quella .. u. tau- 
ri - >8. tari - 13. graziofilEmo - 19. gratiJJSmo 97 14. lo 
ardere .. 13. lo ardor — 19. compitamente 80. 7. compiuta - 
mente 98. il. fpronati tentato .. 8. Speronati tentati - 13. 

1 opra... a tutti voilri .. 13. la opera « tutti i voflri — 
17. avremo - 18. averne - 13. intentivamente - ao. inte- 
ramente - a?, lunge - ai. lungo .. 16. ampia -- 31. ara- 
pia 99. a. incontanente .. 37. incontinente - 8. fi fa no- 
vella ii. 6- fi fa novella - 1 9. raaieftà - io [tnaefid - 13. 

e ma- 


C*) Allufe il Sanazzaro a quel di Virgilio sei 3. dell» 
Geòrgie! verf. 180. 

Mine lìtmum , bippomavsts vero quoi nomino di cune 
P a fi ore s 9 ìentum dejìillat ab inguine virus • 
Mippomanes , quod ftepe malte legete noveri f , 
Mifcueruntque ber bus & non innoxia vtrba • 

*•*.“ corettori* o piuttofto gt* ignoranti ? e i corrai» 
fon dell Arcadia bau fatta la feguente trafpofizion di fen- 
tenza . 

yP chl corruppe quello luogo, aoa ebbe riAeffo al vof. 
AS. «u quell’ Egloga. 
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e rosichi incerili - i&- • * ntafehj ineenft - 3*. corna — *3- 
tome 100. 4. cento che ne vanno — 39- tento thè ninno — 

10. brut* terra 8*. I. brutti terra -*3. osilo - 18. olio tot. 

5. quella - *0. quello - 8. nemica - \J. nimica i->a. 14. 
RichiuJo - 3S< R inchiulo - 33- in gioco - 39- a gioco top 
a. repugnanza alcuna 84. li. alcun 1 repugnanz* ■ V- '« 
noflra età — 3»- »'» queffa età ic+. 6 • lode 8". 8. lotti - »3» 
picciolo - 16. piccolo - 31. <i«pi 8d. 3 - fedi top 14 . co» 
le inchinate - 1?. con inch-nate lo*. 7 - querele, e 

molti allori - 33 molte guerce, e molli altieri - l«. fovr» 
al capo - }6. J opra il capo » a 7 . lun-e - 41- lungi - 34 * 

EGLOGA X. 

rifpufero 88. 3* rifpofero 108. 1*. con^fero - p tonfefer* 
.. 14. filvellr* , ignobile - II. filvtffre e ignobile - ir. 
Certa - I*,. Cerca - 13. Palladi» -- «S* falMu* - *S- f c* 
lutti — 17. /r* ruffe — 17. Caracciol — 18. Ctrrarciol — 18. 
in tanto eflrema inopia - 37* »» tanti e/trema tnopia lof. 

11. Ringrazie 'unque - 39- Kingragfl adunque - 13 Pro* 
pia — 41. propria — 13* per alpe 89. 3- ** alpe 19* Dea 
ch’or - 11. Die' or - 17. il vizio 90. II. un vtZ'O Ilo. 34. 
Spezzò - 19. fprezzò 111.7. e la lontana -14 la fontani 
- il. disfida - 17. diffidi - lS- boffi - 19 .doffb - 17. e 
non ha - 3 6. non hi - 14 in fu la 9;- 7 - /« I* II*- »• 
natia 91. 4. nagìa 113. 6. vidi — 14- nido — 16. 

PROSA XI. 

magnificenzie 93. n. magnificenze H4- »J- <*' 
de' ufo, i - 14 templi - i«. tempi - *9- gerite lode del 
mio virtuosi iTimo Caracciolo 19. mente lodi del vtrtuoW- 
fimo Caracciolo iij. 6. altro che fe forfè -34. altro che fot. 
fi — 11. ipparere 94-* 4- apparirt •• i?. f*cu tà i puote 
efpettare •• a*. facoltà fi puote afpcttire \\6 9. lunge -- 34. 
lungo -1«. ulivi 93. il- olivi 117. 7 - effnevt .. v). offerte, 
vi : id. opre ... fi ftendono - Sf. opere . ...fi emendar» 
19. e 10. ufati di giungere 9*. 3- ufi di giongere 118 8 cra- 
feuno di avanzare - 13. ciafcuno avmz.tr - 19 »“»[** - 

1<5. ajutarfi - 33. Qui - 41- Ostivi H9- 14. inftanz.a 3. 
inftanza - 17- » me fia licito ~ *V ‘ a ’’’’ '* 


*7. nocque - 18. marine - 34- Aflerion » 5 - d /tenone 
no. 1 . fofpiro ardenti® mo • •« Acquetato •- 19 - lolp , rt ar - 
denti ffimi ... Acquietato - 10. quello farà .. 37. atacfU pi- 
lo farà - iti. che medesimo - 35- e che ’/mcd rimo -li. 
potèo -- 41. poti - 34. balsò 98. 9- «bbafsò -- 33- ? re *°™ 
— Ié. prefo in. <5. Incontro — 14. incontra -13. fe in una 

99. 6. nell' una 111. I. ove • 14- che — 9- *'£* ì} 

mature uve •- 37. vite di matura uve « 31. infinti ai piedi 

100. 13. in fin a* piedi 113- 14- fofpefe - 30. foipinfe --3** 
ancora 101. 14- ora 114. 3 1, e< ^ * Scoppiare - 33. e f c *PP *• 
te 113. d. a dirittura - 41- a fritti' 1 * — quello ,0 ** 
13- futlia — 48. iu la corda •• 14* utili corda •* 49; bava, 
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VARIETÀ’ RI LEZIONI. 1J7 

invocò in fu* - ». flava , invocò alla «A. ». con ogni 
fu* fori* - 15. con ogni forza -• 5- molliffima 103. io. hit- 
lifftma - 31. dei quali - il. # quali - 3». e nell* --15. nel- 
la 117. II. vogliamo , o non vogliamo - 38. vogliamo , » 
nò — *3. porti i premi 104. ». pofli premi - 30. poffette — 
4. poteffe - 31. fra’ pallori .. 17. fra' paftari nominato i»8. 

10. allegrò - *4. rallegrò - 18. 

EGLOGA XI. 

Ricominciate , (f) Mufe 103. s. Ricominciate , 0 Mufe iif. 
»S. dolori in le tue 105. 35. dolor nelle tue 130. 6 . Narcif. 
fo - 37. Narri [0 - 8. Balla a tornarne 10 6. »}. Bi fi a torna- 
te - 3}. grazia del mio .. 35. grazia dal mio 131. io. far- 
le in elei •• 38. farle il citi - 13. F. fo pur 107. 1. lo fo 
pur — 18. a vedermi — 41. ad udirmi 13». 13. alme Mufe 
jo8. 3. alte Mufe — »7. i prati -- 14. a i prati 133.3. porte 
l’ale - a», pofto l’ale —II. ineccitabil —37. inevi t ahi l — 16. 

PROSA XII. 

avvicinarne io?. 19. avvicinare 134. i?. Affai per oggi— 1». 
Per oggi — »». adempirle — li. adempire — 16. riputando 
■ ' so. reputando — 33. o che che fe ne forte cagione no. ». 
0 che fe ne folle la cagione 135. io. poffea — n. paffuti -- 
l«. Le inique Parche con le violente feure — 14. Le inimi- 
the Parche con le violente feuri — 3*. Ove dunque — 16. 
onde dunque - 33. opre in. 7. opere 13 6. 13. e pregata , 
velerte - 8. e pregata che volcffe - 14. avvedermi - 11. 
vedermi — 17. velie — 14. ve/la — 30. vafel — 19. ’vafo — 
33. ver me - ao. verfo me 137. 1. mortrofa - 30. mojlruof a 

11. in la grotta — 39. nella grotta — »». translucido 111.8. 
traslucido —3». fortenevauo — 9. fojleneva — 32. cernivano 

— il. cernevano — 33. infeliciflirao — 17. infelijfimo 138^. 
mirare — 18. entrare — 7. il cuore mi prefagiva -- 28. il 
cuore prefagiva — 17. mi trovava — *9. trovava — 18. ri- 
chiude — 40. rinchiude — *9. ove io mi trovava 113. 6. ove 
mi ritrovava 139. ». Lafcia , mi difle — 7. Lafcia . d/ffe — 
4. nafeano — n. nafeono — 8. verdiflìmi — 13. verifftmi — 
»o. andavamo — 38. andammo —35. Baia 114.17. Baje 140. 
31. della quale iij. II. dalla quale 141.13. Maravigliaimi - 
14. Maravigliandomi — 15. appoco appoco — 18. a poco a 
poco — 30. in la dartra 116. 3. nella deflra 14». 11. inclinai 

— 16. inchinai 143. ». Dio vi efalti, o Ninfe - ai. vi efal- 
ti , 0 Ninfe — 7. mi pofero mezzo fra loro — 31. mi pofe- 
ro in mezzo fra loro — 16. mi dirte — 40. diffe 16. 0 p- 
preffo 4j. opprejfa - 17. infino 117. ». infino — 30. elli 

— 10. 


C ) E da notare che nell’ediaione del Summonzio, fo- 
lamente nel primo e nell’ultimo verfo intercalare di quell’ 
Egloga fi pone la particella 0 aggiunta a Mufe , là dove in 
molte delle polterioii è da per tutto . 


Digitized by Google 





1 


V 

\ 


*-» 


4 


• Ir 


• l ». 




j;8 VARIETÀ’ Di LEZIONI. 

— io. egli 144. }. intraj — ì <5. entrato — 9. defignata - sa. 
difegnata — ld. perocché - 58. perchè — 31. piace 118. 14. 
piacque 145. iS. leggiero - ai. leggieri - *4. detineffero 

— *5. riteneffero - ad. 

EGLOGA XII. 

affilimi 118. 3+. offifep I4«. 4. miglior 119. 18. meglio 147. 
4. quell’ aito pino io ti facrifico — 31. que/i’ altro pino ti 
Sacrifico — 8. fel p'ù .. 38. fé più — 14. fpeffo — 40. fptffa 

— id. pallore, inclinati — 41. paftor , inchinati 18. Non 
gia t ìao 4. Non già - ai. forba - ad. forbì 148. 9. forti 

— 27. forte - 10. l’erbe, e i fior — 34. l’ erte, i fior --17. 
pur novi •- 4a. per nove - aj. orida lai. la. orrida 149. 1. 
populi .. 16. popoli — d. e fcapoli — a8. 0 Scapoli .. 18. 
piangane - 38. piangano — a8. fpeffo iaa. 1. fitffo - 33. 
Baia — 4. Baje 150. 1. Lucrino •• io. Locrino — 7. ferma- 
lo fi — 14. fcrm aronfi — io. mofirarofi — 16. moflraronft — 
la. fognarofi . 18. fognaronfi — 14. alterna 113. id. altera 
J5I. eo- potefli aa. potrefii — ad. o fuggami —39. 0 fog- 
liami J5a. 8. rofcigniuol 114. 7. rofignuo! - 19. 

ALLA SAMPOGNA. 

ConciolSacofaché lad. 38. Concioffiachi 155. a8. rimanghi 
J27. 14. rimanga 155. 13. appertiene — 14. appartiene - ij. 
da qualunque bocca di pallori •• aa. da qualche bocca de’ 
pallori - aj. piagnere - aj. piangere -. aj. follegno ~ a9. 
foflengo - a 9 vedova .. 3a. vedoa - 33. difventure - 35. 
difavventure 137. 1. efperienzia — 40. efperiengjt — 9. al. 
lontanarti/! ia8. 4. allontanarli - 13. fecchi fono - ia. • 
ficchi fono .. 21. liquidi - 18. limpidi - a9. caverne - ai, 
caterve - 32. e de' tuoi •• 34. de’ tuoi 158. il. dicano 129. 
3. diranno . - 23. rifpondi — 7. rifponda — a8 ombra .. ai. 
ombre 159. 8. dubito, faranno ~ 31. dubito che faranno — 
J9. quanto - 3S- quando - 24. cade - 40. cadde - 31. ad. 
diviene 130. 1. avviene — 3 a. 


UN. 
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Sentenze, e proverbj 

USATI DAL 

SANAZZARO. 

In fin del Proemio. Certa egli è migliore il poco terreno ben 
coltivare, che V molto lafciare per mal governo nife - 
ramente imbofehire . 

Profa 6. a c. 39. Tutte le terrene cofe , e T animo ancora , 
quantunque celtfle fia , ne portano fieco gli anni, e la 
divoratrice età . 

Egloga 6. verf. 4. Nel mondo oggi gli amici non fi trovano ; 
E quel che fegue . 

Ivi v. 13. L’invidia , figliuol mio , fe flefifa macera, 

E fi dilegua come agnel per fafeino . 

Ivi v. Ilo. Or conofco ben io , che ’l mondo inftabile 
Tanto peggiora più , quanto più inventa . 

Ivi. v. Il <[. — — ancorché i fiaggj dicano , 

Che par un falfo mille buon s' infamano . 

Profa 7. c. 4f. Lo sfogare con parole ai miferi fuole aNe 
volte ejjlre alleviamento di pefo . 

Profa 8. c. 51. Degli augurii e delle prom effe degli Dii 
non fi deve alcuno fi confortare giammai : perocché cettifi- 
fime ed infallibili tutte fieno . 

Ivi. Ni di lacrime Amore , né di rivi i prati , nè capre di 
fonde , ni api di novelli fiori fi videro fiagie giammai . 

Ivi. a c. do. òli Dii allora in più tranquillo porto ne gui- 
dano, che con più turbata tempefta moflrano di minac- 

\ ciarne . 

Ivi . Non può affitte , thè fra tanti nuvoli alcuna volta non 
gaja il fole . 

Ivi\ Le cofie defate quanto con più affanno fi aquifiano, 
tanto con più diletto , quando fi pojjedono, fiogliuno efi- 
fier care tenute. 

Egloga 8. v. 10. Nell' onde folca , e nell' arene fiemina , 

E 'I vago vento fipera in rete accogliere , 

Chi fiue Speranze fonda in cor di f emina . 

Ivi v. 34. Se Amore è cieco, non può il vero feorgere . 
Chi prende il cieco in guida, mal configltafi ; 

S e ignudo ; uom che non ha , come può porgere ? 

Quefta vita mortale al dì fiomigliafif. 

Il qual , poi che fi vede giunto al termine, 

Fien di f corno alt’occafo rinvermigliafi . 

Ivi. v. 70. E pria mutano il pel , poi che s' avverino , 
Che mutin voglia . 

Ivi . v. 87. Che miglior vita del morir non provafi . 

Ivi. v. iij. Che non s' acquifia liberti per piangere : 

E tanto ì mifier l uom quant' ei fi reputa . 

Ivi • 
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140 SENTENZE, E PROVERBJ. 

Ivi. v. 150. Che al morirlo mal non è fenza rimedio . 

Egloga 9. v. 119. La capra col Leon non può far guerra - 

Ivi . v. 139. Mal fa chi contro- a t del pugna , 0 contende. 

Profa il. c. 9s- Non poffono tutti gli uomini tutte le co fé 
fapere . 

Ivi . a c. 103. I privilegi della vecchiezza fono sì gran- 
di , che 0 vogliamo , 0 non vogliamo , fiamo cofiretti di 
obbedirli . 

Egloga u. v. 181. Ma chi pub le fue leggi al Ciel preferì- 
vere ? - 

Alla Sampogna . a c. 119. Chi dille altrui awerfìtdji duo- 
le , di fe medefimo fi ricorda . 

Ivi . c. 119. Chi non fate, non teme di cadere •• e chi ca- 
de nel piano (_ il che rare volte addiviene ) con picciolo 
ajuto della propria mano ferra danno fi rileva. 

Ivi. c.130. Chi più di nafcofo, e più lontano dalla moltitudine- 
vive . miglior vive . E colui tra mortali fi può con più 
veritd chiamar beato , che fenza invidia delle altrui 
grandezze » con utodefto animo dèlia fua fortuna fi con- 
tenta . 
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DESCRIZIONI 

DI DIVERSE COSE 

USATE 

DAL SANAZZARO. 

Di Primavera . nell’ Egloga I. v. la. 

G Tà per li bofchi i vaghi uccelli fannofi 

I dolci nidi , e d'alti monti tafcano ! 

Le nevi , che pel Jol tutte disfanno// . 

Vedi ciò cheiegue. 

Di fera . Pro fa 2. a car. 9. 

Il Jole era per dechi narfi verfo V Occidente , e i faflidioji 
grilli incominciavano a flridcre per le fejfur e della ur- 
rà , fentendofi di vicino le tenebre della notte . 

Dell’Autunno, e di Primavera . Egloga 2. v. 47. 

Quando J bofchi fon verdi , e quando sfrondano. 

Di fera . ivi . verf. 135. 

Ecco la notte , e'I del tutto s' imbruna , 

E gli alti monti le contrade adombrano . 

Di giorno . FrOfa 3. car. 16. 

Tome il fole apparve in Oriente , e i vaghi uccelli fovea li 
verdi rami cantarono , dando fegno della vicina luce. 

Di bella donna. Profa 4. car. 23. 

Li tui captili erano da un fottilijjimo velo coverti , di fotta 
al quale due occhi vaghi , e lucidijjimi /cintili avano , 
non altrimenti che le chiare felle / ogliono nel fereno e 
limpido cielo fiammeggiare . E quel chefeguita. 

Di giorno . Profa 8. c. 53. 

Quando appena /patite le felle, per lo vicino fole vedeva- 
mo l Oriente tra vermigli nuvoletti rofeggiare. 

Di fonte . Ivi a c. ;< 5 . 

Alla margine i' un frefco , t limpidijfmo fonte , il quale 

ni 
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nè da uccello ni da fiera curiato sì bella la fua ehiarez- 
xa nel falvatico luogo confervava, che non altrimenti 
che ft di purifftmo eri fi al lo fiato fojfe , i Jecreti del 
translucido fondo manifeflava . Vedi ciò che fegue . 

Di Primavera . Egloga 8. v. 141. 

Pedi le valli , e i campi che fi Smaltano 
Di color mille . 

Di fera . Profa 9. c. 65. in principio . 

jt'ion fi Sentivano più per li bofebi le ti cote cantare . ma 
Solamente in vece di quelle , i notturni grilli Succedendo 
fi facevano udire . 

Dell’ Aurora . ivi c. 66. 

i raggi del fole apparendo nelle fommitd di alti monti , 
non effendo ancora le lucide gotte della frefea brina ri- 
ficcate nelle tenere erbe . 

Di fera . Egloga io. v. 53. 

baiocchi quando i bofebi t i monti imbrunano . 

Di giorno. Profa xx. a c. 94 - 

E gid la vermiglia Aurora alxjtndofi fovea la tetra > Si- 
gnificava a' mortali la venuta del fole . 

Di fera . Profa la. a c. 109. 

Quando tra la fommitd de' monti il fole buffando i rubi- 
condi raggi verjo /’ Occidente . 

Dell’Alba, ivi a c. ili. 

V Aurora gii incominciava a roffeggiart nel cielo , ri Sve- 
gli andò univerfal/nente i mortali alle opre loro. 


GLO- 
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. n* 

glosa, ovvero 

dichiarazione sommaria 

Di tutte le voci Latine , e d’ altre cofe che fon* 
in quell’ Opera dell* Arcadia . 

DI M. FRANCESCO SANSOVINO. 

A BortivOy voce latina: che vale il medefimo che fcon- 
ci attira , per metafora dalla donna gravida , che, dis- 
perdendo partorire fuori di tempo, c quel parto fichia- 

Abrotano , in defiuenza di rifcuotano , nome di erba di cal- 
da virtù. Dice Diofcoride nel j.c. 6. ch’egli è buono agli 
fpatimatt, a veleni, ed al tremore delle febbri . 
Abjorbere , voce latina: forbire, inghiottire, come fa il 

, ° n . e ma Gg<or colmo della tempafia in- 
ghiottire le navi, cioè abforbe , 

" ome d ’ albero nobile: il fuo legno è perfettifli- 
mo per opere di mano fottili , e dopo il cedro ottiene 
il i>rimo luogo . 

trova di tre fpezie . 

Addir™ d j4 verbo dtfeere , che fignifica imparare. 
ni£ 1 a * M do / mc S. t i.- dormi - M dormire è il fuo infi- 

adZnn'aJ* 0 ‘ U ° 6 res ° lat0 è . e 

M v™li 'armenti”. ^ T * flÌ|sU * » del 1 uaIe A P° U ° 8 u * rd *- 

A ÌZ^T. e J r0pt r'° di M r e ; da atro voce -latina , che fi- 
gninca nero , ofcuro, e fofco. 

crer«re V0 ^.| l t tÌn ( l’ f 3 r ? ,at V U «delefcere , che fignifica 
*!un* adol *°- E colui è adulto che è cre- 

aqUai 1 v ° c f fi deriva quell’ al tra, adolescente , 
f CLt ° ’ /r è j^ cit0 fuori deIU l*nciullezza . 
d ‘ ° sni eoft5 abbracciar 

XZtòSV\ lÌal •' f 3 ffiare r fpirare,daj?^e verbo latino. 

iri jUfs? « srtfSSr • p " • 

le rive de’fiùmf” ’i fe ?* 4 m Ut S° ’ e fenza feme : ttafM flt 
in queft’albero ! ’ * f ° reUe dl Fet#nte c convertirono 

* rifpo ” jcre ‘’—.i* 

Ama- 
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Amadriadi, Ninfe de’ bofchi : in greco vuol dire 
e però le Driadi, e le Amadriadi fi chiamano quelle Dei- 
tà che abitano tra le felve. _ _, 

Ambasciare , è propriamente augurare, e affannarli . fc 
anco l’alma, la qual nafce per troppa abbondanza di 
fiato , ficcome avviene a coloro che corono in fretta , e 
che poi ftrmandofi non poTono raccogliere il fiato , on- 
de Dante .- . . „ , r . 

E peri leva fu , vinci l ambajcia 
Con E animo che vince ogni battaglia. 

Amendola, nome di Ninfa, ma per avventura finto, fte- 
come fono tutti gli altri di quello volume.- o piuttolto 
è albero . Leggi le Annotazioni . 

Ampliare , allargare, accrescere , far largo. 

Ancipite, voce latina; tagliente, arrotato. 

Anelare , quel che i Tofcani dicono a njare , ma per tranl- 
lazione vale il medcfimo che afpirare a qualche cola , 
ovver dcfiJerare ardentemente. 

Aligere , affliggere , angufliare, piangere , doler» , ramma- 
ricaifi triliamentc con 1’ animo. 

Angolo , cantone, parte non retta di luogo, e di meno 
eccellenza che lo sferico nella Geometria; però li dice 
verità s non habet angulos, cioè è chiara, e pura, lenza 
imperfezione. 

Antiniana, nome proprio di luogo, ma però fotto voce di Ntn 
fa : cosi detto dal Sanazzaro fecondo 1 ufo di quei tempi • . 

Appiattare , voceToicana: afeondere, celare. Il Petrarca . 

E lei non ftringi che t' appiatta e logge . 

Dante: in quel che j’ appiattò milerh denti . 

Aragne : in quello luogo s intende la ragna , che e lo t 
di rete fottiliflima fatta di feta, ovver di filo, con la 
quale fi prendono gli uccelli chiamati tordi : 
ella fi appiatta tra gli alberi , e fi dice andare a ragna. 
Egli è in proverbio: Egli ba date nella ragna ; cioè c- 
gli è capitato male. . .-••/•„ c;, 

Arbufli , cioè arboreto , luogo ove fono arbori, e viti 
te di maniera, che effendo grate alla veduta, fono anco 
dilettevoli per 1’ ombra che cfli rendono, come lono per 
efempio i bofehetti in alcuni luoghi fatti a «ano. 

Argo , avea cento occhi , e fu pofto da Giunone » 

Io tramutata in vacca , acciocché Giove non la riduceteli 
nuovo in forma umana . Ma Mercurio ingannando A rg 
l’uccife: e Giunone adornò la coda de funi pavoni con 
eli occhi d’Argo. Vedi le Trasformazioni d Ovviato. 
AVidv , vai il medefimo che lecco , o «ramente cofa che 
non abbia fugo alcuno, e che fia Acrile • 11 Petrarca. 

(he gentil pianta in arido terreno ec. 

Arijlula , fpina, aculeo, o pungolo, da anfta 
fica la ipiga del frumento ; il quale ha certi ^ 1 Iwk- 
fi.li che pungono acerbamente. Significa adunque arj 
la ’, voce diminutiva, cofa pungente. 

Arrequiare , voce formata da requie ; ripofare , quietare 
Artigli, unghioni de’ piedi degli uccelli rapaci, £0 *° fj J_" 0 
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i falconi i 1’ aquile, gli adori, e limili altri animali . 
Unghioni propriamente fon quelli degli animali ^terre- 
ilri : ed artigli per metafora lignificano i legami d’ amo- 
re ! ILPetrarca: . . 

Tanto provato avea il tuo fiero artiglio . 
Asparago-, fparagi , dichiamo noi , buoni alla bocca e cot- 
ti . I Veroneu che fon perfètti , li mangiano crudi , ed 
hanno fapore di fava frefca . Diofcoride nel ». libro c. 
14. racconta molte virtù dello afparago : vedi fluivi . 
j itterico , cioè fpaurito, fpaventato dal terrore, dalla tema. 
Strecciare , ridurre in treccia o fiori , o rami d’arbori , e 
far coronette di gineflre , e d'altri fiori . 
drena, fimigliante all’orzo, fotta di biada . 


B 


B Accori, in dcfinenza di naccari . Nome di erba, la 
cui radice è odorifera molto, quafi come cinnamomo r 
limigli» alla cllera con la foglia, ma è più tonda, e più 
morbida . 

Bacalo, voce latina: bafione , bacchetta, baftonccllo. 
Bajare, ma il .diritto è abbaiare, latrare; ed è proprio de’ 
cani eh’ abbaiano: come muggire de’ tori, e bellore del- 
le pecore , ed annitrire de’ cavalli • 

Barcinio , nome proprio di pallore , ma finto dal Sanazza- 
ro ; c fu uomo letterato da Napoli . 

Botto, pallore che fu convertito in fafTo da Mercurio , per 
averlo ingannato . Vedi Ovvidio , e le Annotazioni . 
Bcrfaglio, verfaglio. Alcuni lo fcrivono con la C ; ed è 
quel legno al quale i faettatori tirano per far prnova dei 
lor valore. Latinamente li dice feopus . Dante: 

Che dntxi> V arco tuo a tal bersaglio . 

E fi fuol dire : Egli i fatto berf aglio a tutti i colpi 
della fortuna . 

Bifolco, vale il medefìmo che aratore ; latinamente bubul- 
cus , dalla voce bos . 11 Petrarca . 

Ni pafior t' epprejfavan , ni bifolchi . 

Blandire , voce latina : accarezzare piacevolmente: • blan- 
da, cola piacevole . 

Bue ina, cioè tromba.' vogliono alcuni, che lignifichi il cor- 
no, alcuni altri la piva fordina, o cornamufa che fi di- 
ca ; nondimeno egli è dileguato in quello luogo per iftru- 
ntento nobile da fonare . 


C 


C Aratetelo, famiglia onoratiffima in Napoli, dalla qua- 
le fono ufeiti Cardinali, e Capitani di molto valore, 
in quello luogo il Sannazzaro loda Trifiano , di cui ho detto 

G al 
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• • al filo luogo; o forfè Epicuro Camiciola, eh’ a’ fuoi tem- 
pi fu leggiadro, e culto Poeta, e fcriffe uu opera chia- 
- mata la Cecaria. „ . 

Carpino , dice Palladio in quel dell agricoltura, eh egli è 
f ultim’ albero tra tutti gli altri . 

Ceri», nome d’albero. . 

Cenare, voce latina: vale il medefimo che combattere, o 
contendere infieme : e da quello li dice certame . _ 

Coetanei , cioè d’ una età medefima : ficcomc compatrioti, 
cioè d’ una medefima patria . . 

Collacrimare, cioè fimul lacrimar/ , pianger elagrimar con 
qualcun altro in compagnia. 

Comonico , in quello luogo per o , non per u , per nfpetto 
della rima, eh’ è erronico: ma comunico è il fuo dritto: 
e lignifica participare , ed accomunare . 

Compiangere , piangere infieme : come collacrimare , lagri- 
mar in compagnia. Si nota che quella voce è ufata da- 
gli antichi profatori Tofcani , e Provenzali, ancora eh 
ella fìa tutta della lingua latina . 

Congedo , voce Spagnuola , e ricordata dal Boccaccio nella 
fua Amorofa Vifione : lignifica licenzia . 11 Bembo nelle 

SUDZe Dunque , voflra bontà, che fempre i molta , 

Darete a gli Oratori ornai congedo . 

Connubio, fignifica il matrimonio : e gli antichi ufavano 
quella voce tra le perfone libere : ma tra fervi diceva- 
no contubernio, o tal’ altra voce . r 

Conforte, vai partecipe , compagno. Voce latina conjcrt , 
e conforte dichiamo la moglie , cioè compagna . 

Bimbo . Rini . m{ , s , 'jj-" ^ f ufo,, % t fdolta 

V errante mia confette . • 

Corbezzoli , in definenza di fcavezzolt , o avvezzali . .E 
il corbezzolo quell’albero che 1 Latini chiamano arbu- 
• tur : e ft i frutti tondi, rofli , e punteggiati , fintili alle 
fragole : e fi chiamano corbezzolo • .. ■ 

Certi ce , f corea degli arbori, ne quali i pallori intagliano, 
cosi per favore, i rullici nomi delle loro paltorelle, con 
punta di coltello , o d’ altro . La prima invenzione di 
*• ftrivere in tavole <T Albero nacque d* loro . 

Corufcano , rifplondono come fa il baleno . 

Covar», è proprio della gallina quando copre 1 udha per 
far i pulcini . Petrarca: , 

Nido di tradimenti, tn tui fi toya 
Quanto mal per lo mondo oggi fi J panda . 
Crepitare , feoppiare , crcpa», come fa la foglia del lauro. 

Quando fi mette fui fuoco • ~ . . , . 

Cribro, crivello da vagliar il frumento; che fi chiama vaglio 
in Tofcana . Il Petrarca : , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro . 
Crocitare , è proprio il verfo della voce dellj gallina che 
chioccia . Il medefimo fanno altri uccellacct , com è il 
' wtvo , «V annunzia la pioggia col croci tare • 
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Crotalo , nome d’ ifiromento mufico ufato anticamente da- 
gli Egizz) nel facrificare , come fi vede nella tavola di 
bronzo di Monf. Torquato Bembo . Alcuni dicono eh’ 
egli è un anello grande di bronzo , dal quale, percoten- 
dofi con verga di ferro , elee un tintinno ed un’ armo- 
nia molto dolce, in compagnia però della fiftula . 
Cruente , da cruore , eh’ è il fangue : fignifica jangninc- 
lente . 

Cubito, gomito, del braccio: dal qual a ha fatto la mifur* 
del cubito: cóme l’Arca di Noè era alta unti cubiti. 
Curvati , cioè inchinati , piegati a terra . 

D 

D Amena, per doppia m , è la capra falvatica: limile al- 
la cavriuola : alcuni la chiamano daino. Petrarca: 

E non fi vide mai cervo , ni damma . 

Ma con una m fola, oltra eh’ è errore , vai anco quel 
che noi dichiamo la favorita, la fignora , la innamora - 
ta , la dama . 

Debifcere, aprir grandemente per ogni verfo , come fa il 
cielo quando balena , che par che fi voglia a un certo 
modo aprire . 

Delia 7 uno de’ nomi della Luna , perciocch’ ella fi chiama 
Lue ma. Diana, Latona , Febea, Prof opina , Ecate , e 
tali altri . Dante 

Onde fe /’ arco il Sole , e Delia il cinto . 
cioè la Luna . 

Bepravafi , guadali , corrompe!! , li fa cattivo . 

Di! ante, da dilaniare , dracciare , fmembrare . 

Difculmint „ da difculmènare „ levar il colmo della ca- 
la , o della capanna . 

Disjccore ; jecur , fignifica la corata : da quedo nome fi for- 
ma il verbo dirjecorare , cioè cavar fuori la corata , o 
il fegato . 

Difiraere, condurre in diverfe parti , dividere, menare. 
Divellere , fpiantare, difradicare , cavar per forza fuori 
della terra erba, o albero che fia ben radicato . 
Diverticoli , dal verbo vertere : nafeondimenti , luoghi di 
nascondigli .* cosi di fatti , come di parole .* perciocché 
favellando 1’ uomo accorto che non vuol efler , come li 
dice, acchiappato, ufa parole, e tratti che fi poffono chia- 
mar diverticoli . 

Driadi , Ninfe delle felve : da dr/i voce greca , che vale 
il medefimo che albero . 

Dumi, fpini, e tal volta luoghi fpinofi , invogli di fpini, 
e d’altri rami de’ Solfati. Noi dichiamo macchie in To- 
scana : ciefe in Lombardia . 


E 

E Bull „ pianta „ che produce le pomelte come il Tam- 
buco • Diofcoride ne tratta nel lib. 4. cap> 175. 

C a Etti- 
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Ecciti ire, far animo, de fi are , inanimare. 

Eco, nome di Ninfa . Ed è quel rifonamento della voce 
che riflettendo ne’ luoghi cavernofì rifponde a chi chia- 
. ma. Ovvidio ferivo ch'ella *' innamorò di Narcifo , e 
non eflcndn all’ incontro prezzata da lui pian gendo lun- 
. samente , (i converti in fallo. Vedi le Trasformazioni . 

Edicola, da ittici voce latina: cafetta, o chiefetta picciola . 
. Eduli e, companatico: cioè tutto quei che fi mangia in ta- 
vola, cavandone il pane . 

Elicere , eltrarre, cavar fuori. 

Enareto , nome di pallore : ma però di fcrittore Napolita- 
no , amico del Sanazzaro in que’ tempi . 

Ertone , nome di Ninfa . Cortei fu amata da Paris allora 
ch’eeli era pallore. E perciocché ella fi mantenne fem- 
pre * vergine, amandola Apollo, la fece medica, e le 
moftrò la virtù di tutte 1’ erbe . 

Ergaft , alzali , da erigere , che vai drizzarfi , levarli in piè ; 
. e per metafora, alzarli a volo, far fi .grande, e famofo . 

Erimanto , nome di fiume in Arcadia. Nafce da un mon- 
te parimente detto Erimanto , famofo per le pruove d’ 
“Ercole: persegli vi prefe vivo il cinghiale, e io por- 
tò al Re Eurifteo . 

F.rronico , ch’erra, che falla, 0 veramente eh’ è rtolto . 

Eruttare . mandar fuori con impeto: a guifa del monte 
Etna, che manda fuori le fiamme, e la cenere con furore". 

Efanimare , cavar fuori l' anima. 

EJ cubie, le guardie che fi fanno la notte alle fortezze , 
agli armenti, alle città. Le Sentinelle dicono i faldati-. 

E/ilare , letifichi, allegri j „ da cfilarare „ . 

Efirjo, fine, morte, efito . 

^/purgare, da purgare verbo, purgar con facrificj i luoghi, 
o le perfone non pie, ma profane. 

EJÌotfero , innalzarono o con fatti, o con parole. 

Etruria , la Tofcana .• Ftrurii , i Tofcani . 

Evadere , che lignifica fuggire , fcapolare , falvaxfi dal pe- 
, ‘ ricolo . 

Evrjìno , dal verbo latino „ evadere ,, fcampammo . 

Evitare , fcbifat.e, fcapolare j di chi fugge. 

F 


F Ara u lenti ; affamate , che hanno fame . 

Fanatico, pazzo, o veramente' pieno di furore, in 
quella maniera de’ facordoti antichi , quando davano i 
refporfi,- fignificn anco il l'acerdote eh’ è prepofto al tem- 
pio , che latina i-iente li chiama fanum . 

Pafcino , in definerza di Infoino, è qualità d’ incantamen- 
to, per lo qual li leva all’ uomo la cognizion delle co- 

fe: 


* Non pereti fi mantene/Te fempre vergine , me augi pereti le* 
fehfi terre il far verginale da tue! Nume , 


% 
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fe! onde fatto flupido non fa s’egli è vivo ; e fi nuove 
con incanto così fatto alle pecore. L’ irtelo diesiamo del- 
le donne che guadano i fanciulli col guardo. Ma il fuo 
proprio è delle pecore . Il fuo verbo è fafeinare . 

Fatidico , colui che predice le cofe future : quali fecreta- 
rio degl ’ I dii 1 de’quali egli fappia il volere; o del fato, 
onde fatidico , cioè «chi dice „ la difpofìzion del fato . 

Piajca , di legno, o di vetro, o d’altra cola; bottaccio, 
o tazza ove i pallori , e i contadini portano il vino , e 
fe 1’ attaccarlo alla cintura 

Fioco , rauco, che ha la voce impedita, che non puh li- 
beramente favellare, come coloro che fono infreddati. 

Fifcclle , vaft fatti di vimini , o giunchi, ne’ quali li rap- 
prende il formaggio , quando fi fa, ovver lì porta dentro . 

Pi umor a , i Tofcani diBero, tatara , pratora , cor por a , ac- 
cora , onora , luogora , borgora , gr adora ne’ nomi neu- 
tri : ma ne’ mafchili non diedero tale finimento. 

Fluviali, cofe di fiume: come pefei , farti, ed altro. 

Fragola , forta di frutto che nafte fui margine delle folle 
dell’acqua che fono per lungo i prati: fon dolci alla boc- 
ca, rotonde, e rofle come Scarlatto . 

Frangere , rompere , fpczzare . 

Fratta, inviluppo di arbofcelli; come fono fpini , e viti} 
alberi , che noi li chiamamo in Tofcana macchie : i Lom- 
bardi dicono ciefe. : 

Frigida , voce latina: fredda. 

Frtjone , forta d’uccello, com’è il tordo di grandezza. 

Fromba , e Fionda. Fronda non fi diffe giammai da alcu- 
no che fia flato fcrittor regolato . 1 Latini dicono fon- 
da . Ed è quell’ iftromento di fune , o di corda col 
quale fi traggono i fa* , e col quale David Re uccift 
Colia. 

C 

G rilli a Cisalpina, quella parte d’ Italia, che fi chiama 
oggi la Lombardia . 

Gemina , doppia, raddoppia : di geminare, eh’ è addoppiar». 
Ghirlanda , corona di fiori, ovver d’ altra cola che fia va- 
ga, c di colore: voce Provenzale. Alcuni icrivono gir- 
landa ; quali giranda, perchè quella fi aggira intorno in* 
torno . 

Giugiola , frutto, ed albero che i Lombardi chiamano 
gpla . 

Grotto! e. grotta , caverna: grotto! a, caverna picciola , « 
per rifpetto della rima dello fdrucciolo . 

1 ; 

T ritolo , legno, pietra, o qualunque filtra cofa che fi pof- 
fa trar ' con mano . Ma in quello luogo lignifica quel 
dardo di legno che portano i pallori . 

Jadty fono le fette Itelle cheli trovano nelle corna, e nella 
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teda del Tauro regno celefte : le quali quando nafeone , - 
o mancano , fanno nafcer la pioggia . 

Ifi , la favola è nota. Vedi le Trasformazioni d’ Ovvidio, 
e le Annotazioni fopra 1’ Arcadia 
Ignorare , non fopere , dal. verbo latino ignoro . 

Ilare , allegro , lieto , giojofo , contento . 

Imbafto , la baftina, o il bado che fi pone all’ afino» ozi- 
la cavalla, o cavallo . », annotazione pellegrina . „ 
Impopolare , vale appoggiar la vite , od altro , all’ albero 
chiamato popolo , o pioppo . Pedi il a. Indice . 
impuberi, giovanetti di prima età, come i putti, di quat- 
tro o cinque anni . » fino agli anni quattordici i fanciul- 
li fi dicono impubtri . „ 

Incalvano , fi fanno calvi , per metafora , cioè fi fecca- 
no gli alberi cadendo le foglie , che fono come i peli 
all’ uomo . 


Incappala , „ la incappo, da incappare „ cogliere: chiappane 
dicono i Lombardi ; prender chi non fi guarda ; „ ovve- 
ro prendere con rete . „ Dice lo Spagnuolo accoppare • 

Incedere , camminar fnperbamente , andar piano . 

Increpare , riprendere , gridare , ammonire . 

Indicare , fuor di decoro , fenza gravità, cofa non conve- 
nevole . Pedi il a. Ind. 

Indeficiente , cofa che non manca mai . 

Indragare , voce formata da quedo nome drago : vale adi- 
rarli, Aizzarli veienolamente per collera , come fanno i 


draghi . 

Ineccitabile , cofa che non fipuò de ti dire , o follevare. 

Inopia , la caredia , la povertà . 

In tenuto , fogno le vedigie,o veramente vado mettendo il 
feme per metafora , come colui che femma . „ gutfle 
fon baje . „ 

Inferito , la morte , il fine , 1’ edremo delle cófe . 

Invetera , invecchia ; dalla voce vetus . 

inrvvhct.no , rivoltato per lo fango . 

Jrafcere , adirarli , lafciarfi trafportar dalla collera . 

Irretire, prender con carezze : dalla voce rete, per meta- 
fora degli uccelli che fi prendono con reti. 

Irritare , attizzare , dizzare , ftrozziczre . 

Irfuta , vale ri medefmto che orrida , afpra , pelafa : onde 
pelle irfuta, cuoj irfuti . 

Imm , replica , torna di nuovo a cominciare . 


v 


L 


L Acero , fhuarcto , ftraccio , rompo . 
Lambrvfcano, quel che 1 Lombardi 


diconp brufcart *, 
. cioè 


• f clima fpitgarione : le viti fi lambrufcano altro non vuol di. 
re , finn t che in vece di produrre uve di tuon Papere , pre- 
dacene uve fai va ti de , (be lambrufche fi diaraano . 
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eìok tor via dall* viti i farmeirti vecchi ; quel che i To- 
fcani dicono potare . 

lappate, alcune oof* che ftano fra* frumenti, che s appi** 
cano altrui, e tengono dell* fpecie del cardo. 

Latebre , luoghi da nafconderfi , occulti e celati « nafcon- 
digli • 

Lati, cioè larghi, ampi, fp**iofi . 

latrare , gridare , abbaiare come fanno 1 cani . . 

Ledere , offendere , ingiuriar con parole , o con fatti . 

Lenocinli, caretee , blandimenti , moine , allettamenti . 

Lepidi, piacevoli, feftevoli , giocondi. 

Ubamenti, tutto quello che fi gallava ne faerificj che fi 
facevano dagli antichi agl’ Iddìi . 

Ligu/ìri , fiori bianchi, piccioli , e di molto odore . Vir- 
gilio nella 2. Egloga. - 

Alba ligujlra cadunt . 

Limite , fegno prefi (To , termine , confine . 

Limo , fango , fporchezza , loto . 

Limala , lima piccioli, - diminutivo da lima. 

Linfe, acque chiare di fontane. . 

Loglio, Torta d’erba la qual fi dice anco • Vir- 

gilio nella S- Egloga . 

Infetta Ivlium , tir fieriUs dominantur avena . 

Luearino , lugarino . uccelli che fono ufati a tenerfi per 
le gabbie . *■ 

Luggiola , nome di erba acetofa . 

L ujlralc , tutto quello che fi appartiene a facrificio che fi 
fa a certi tempi . Un luflro appreffo gli antichi era lo 
fpazio di cinque anni . 

Lujìrare , lignifica anco purgare. 

Lutulento, fangofo , limacciofo , formato dalla voce luto . 

M 


"&JT Acchie , dumi che Hanno per le ville fopra i follati 

IVI comporti di fpini , di vitalbe , e di cotali altre fra- 
fche . 

Macera , affligge la carne con gh ftenti , o col digiuno ; 
onde fi divien magro . 

Magione , rtanze , abitacolo , cafa ; voce Fmncefe : „ la 
maifon . ,, 

Manganare , fi dice mangano l’ iftromentO col quale lì cal- 
cano le tele quando fon tinte , per farle divenir luftre . 

Marnano , voce Napolitana . Tabarro , e vertimento da 
partorì . A Fiorenza lo chiamano faltambarco . 

Montagna . Andrea Mantcgna fu famofo pittore a’ fuoi 
tempi , e diligente molto , del quale fi veggono in mol- 
ti luoghi belle e vaghe pitture : ma non però da compa- 
rare a quelle di -Raffaello da Urbino , di Michelangelo , 
e di Tiziano . 

Mantici , i folli o degli organi , o de’ fabbri . Il Petrarca 
nel Sonetto CV. 

Co montiti, eoi fuoco , e con gli fptccbj . 

G 4 Muffi- 
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MaJJilia , nome proprio di Ninfa , ancor che Ha proprio 
luogo a Napoli . 

Melompo , nome proprio di un cane ricordato da Ovvidio 
nel 3 . delle Trasformazioni . 

Mtrgellina , la Villa del Sanazzaro: luogo poco lungi da 
Napoli , nel quale era una bella torre. 

Mille mila, cioè mille volte mille. 

Morigerare , coftumare , coftumatamente procedere , o con 
giudicio reggerli , e governarli . 

Meriggiare , burlare , piacevolmente parlando , pungere , 
e fcherzarc amichevolmente . 

Munufcoio , un prefente , un dono picciolo. 

Mutilare , troncare , fcavezzare , tagliare . 

N 

N Accari , frumenti muficali di bronzo. 

Najadi , Ninfe de’ fiumi . 

Napee , Ninfe de’ fonti , ficcome le Driadi fono degli al* 
beri . 

Nappe, vafo o di legno, o d’ oro, o di terra, o di qua* 
lunque altra materia . 

Ntputa , erba chiamata da’ Greci Calaminta : utile allo 
ftomaco, e provocativa dell’ orina . 

Nifida , nome proprio di Ninfa , e di luogo . 

O 

O blitera , dimentica , cancella , pone in obbllo . 

Olfarfi , olfatere è proprio il fiutare , o 1 annafare che 
faervo i cani . Olfafi, cioè s’annafa . 

Olire , faper di buono, o di cattivo. 

Oreade, Ninfe de’ monti , perchè orot in greco vuol dif 
monte . 

Orione, flelia maligna polla dinanai al Tauro : nel fuo tem- 
po nafte la vernata , e conturba il mare , e la terra . Il 
Petrarca 1 

Ed Orione armato 

Spegna a ’ trifti noecbier governi e Jane . 

Orno, albero chiamato altramente aornello . 

Oftine, parti, o parole vergognofe ed inonefte • 

Ottenebro , oflufche, ofeure . 


P 

P Agi no , carta , e per traslazione le fcritture cftgli >o* 
mini dotti . 

Palei, Dea de’ pallori, e de’ pafeoii . Vogliono alcuni 
eh’ ella fia la Bea Vetta , ed alcuni altri la madre degli 
Iddìi . . . 

Paltflta, luogo ove a’ efercitava anticamente la gioventft." 
e fi prende per l’efercizio , come giuncare alla palla. 


Q 
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Altare, correre, trarre il palo, e tali altre cofe • Delle 
paleltre , vedi Vitruvio . 

Palpitare , muoverli, e battere, come fa un cuore alterato . 

Pampini, le frondi dellle viti quando fono frefebe attac- 
cate a’ farmenti . 

Pan , * Dio de’ pallori , e lì forma a fomiglianza della 
Natura. Egli ha le corna limili a’ raggi del fole, e del- 
la luna . La fua faccia rolTeggia a imitazion dell’ aere . 
Ha una itella uel petto . Dal mezzo in giù è ifpiJo . 
Si crede che forte figliuolo di Demogorgone, che compo- 
fe la fifiula di fete canne . Gli Arcadi adoravano quello 
Dio • 

Panarmi tt . Antonio Panorama fu fecretario del Re di 
Napoli . uomo di gran lettere in quei tempi , ed amato 
molto aal Sanazzaro . 

Parare , voce latina : perdonare . 

Pai thè , le Dee che fono prepolle alla vita ed alla mor- 
te degli uomini ■ 

Paris , detto Alefiandro , figliuolo di Priamo , il quale fe- 
ce il giudicio del pomo tra le tre Dee s favola notiifi- 
ma . 

Partenope , il ,, primo ,, nome della città di Napoli , • 
nome di colei che l’ edificò. 

Patera , una forta di tazza da bere , con la quale anco li 
facrificava . 

Pavide , timide , paurofe , paventofe . 

Peculio, befliame , o veramente facultà . 

Piaflrella , quel fallo, o quel pezzo di pietra che li trae da 
coloro che camminando giuocano a chi giunge più vici- 
no al fegno da loro dellinato . 

Plejadi , «elle che formano il Tauro dal capo in fuori . 
Sono anco chiamate Virgili* ; e Gallinelle dal volgo . 
Quando è l’equinozio, nafeono la mattina . DimoSra- 
no nafeendo che li può navigare licuramente . 

Fontano. Giovanni Pontano fu poeta illufire , Fu Napo- 
litano, c di molta dottrina . Eflendogli tolto il luogo 
del Secretariato del Re, gli fnccelfe il Sanazzaro . 

Pomici, mordenti, che pizzicano come le forbole , man- 
giandone . 

Potato, dal verbo potare : che lignifica brufear le viti, e 
gli alberi . 

Precipere , comandare alfolutamente . 

Prelii , le guerre, i combattimenti, la pugna . 

Pro/ì erga no , dillendono , vincono, atterrano. „ dovea dir 
„ Poft ergano, e cosi dargli altra fpiegizione. Vedi l’ Ia- 
„ dice lT . 

Proflrato , dirtelo in terra , pollo a giacere . 

Pruni , i rami di quelle fpine che nafeono fopra le forte , 
e ae prati . fpini . 


Q Lierule , lamentevoli , e dolenti . 
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R 

13 Sbuffato , Impigliato , tatto fottofopra . 

Rami , d alberi , o o’ altro . 

"5®* ) luoghi piacevoli , ed ombrali da ritirare . 
Redondafi , ritornare in pianto, o in piacere. 

Ricovero , cioè rimedio , in quello luogo . 

Rtedono , ritornano i tempi, o altro. 

Rigida , afpra , dura , alpefire . 

Rifoltami , fi fcrive rifultami , ma per cadenza li mota In 
quelU la u nella o . 

Ritimi : ritmi è il proprio , ma licenziofamente vi s’ ha 
ìnterpolto la i dopo la r, per far il verfo . Verfi , ov- 
vero confonanze ; onde i volgari chiamano rime. 

Romtni . rumini , ficcome anco rifoltami , per far la ca- 
denza : ed è quel biafeiar che fanno gli animali quando 
hanno mangiato . 

Ruggito , la voce de’ leoni quando gridano • o di qualun- 
que altro fiero animale. 

Rutile, da rutilare , che lignifica rifp tendere , come fa 1’ 
armatura ripercoffa dal fole . 

S 

S Acculi , facchi, o tafea , o facchetti , ovver canteri . 
Sauna . 1 e fanne fono i denti del porco cinghiale, o 
del porco falvatico , o di qualunque altro animale che 
gli abbia fuor della bocca. Scrivono alcuni zanne . 
Saturo, fazio, pafeiuto a bastanza , fatollo . 

Scinfe , difeinfe , dislegò ; il contrario di cinfe . 

Sedare, acquietare, pacificare; parimente affettare le cofe. 
Selice, filix , pietra dura; onde il Petraca nel Son. 
CLX1V. 

Medufa, quando in felce trasformai lo . 

Senio, dofenex, vecchio, la vecchiaia . 

Serti, ghirlande. 

Sgomentare , aver paura , sbigottirli . 

Sibilare , nfchiare , o fubbiare ,, dicono i Lombardi ,, 
come fuol fare la ferpe . 

Sontici , morbi che nocciono a tutto il corpo ; malattie 
dannofe . 

Sorbttico, eh’ è cofa afpra, come il fugo della forbola . 
Severo , fuber . foghero dicono i Tofcani quel legno leg- 
giero che fi mette nelle pianelle delle donne, il quale è 
fpugnofo . Lo chiamò anco fuberi . 

Statumina , fomenta con pali, e cotali altre cofe da fofte- 
ner viti, alberi, e cofe da villa." quafi travamenti o ar- 
mamenti da contadini . 

Suffumigi , incenfi, ed altri odori che fi adoperano ne’fa- 
crificj . 

Svifcere . fvicerare è cavar le vifeere , cioè le budelle . 
Sufurro ,, il mormorio delle api, delle mofebe, e d’ altri 

ami- 
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animali così fatti . Si prendeva anco il fufurro per qua- 
lità d’ incanto cha fi faccia così fotto voce , mormoran- 
do pian piano . 


I Lombardi 


T alamo , camera , o altro luogo da abitare 
Tallone , ofTo del pii eh’ efee in fuori 
dicono cavicchie , o caecchie . 

Tangere , toccar con la mano , o con altro .. 

Tejl ì , ora . voce Tofcana ufata dal Boccaccio . 

Torme . fquadre , mindre di beftiami . 

Tremi/ cere , tremare o di paura, o di freddo . 

Trepidare , temere , aver paura . 

Trinacela , l’ ifola di Sicilia , così detta da tre promonto- 
ri , cioè Pachino, Lilibeo, e Peloro. 

T riti co , grano ; e fi prende anco per l altre biade . 
Trivio , luogo di tre vie: quadrivio di quattro vie. talo- 
ra fi prende per la piazza ove s’aduna la gente . 

Tufo , qualità di pietra che fi trova a Roma in abbondan- 
za, ma è molto tenera • 

Tumulo , fepolcro , monumento per morti . 


V 

T . . „ 

U Beri , le mamme , o le tette delle capre , delle vac- 
che , e d’ogni altro animale . 

Vertice , la fommità , la cima del capo refi dice vertice 
„ dovea dir vortice ,, quel contorcimento che fa 1 acqua 
correndo . I poli del cielo fon parimente chiamati ver- 
ve / 'petti Ili , pipiftrelli, nottole ; nè uccello, nè animai di 
terra . ' 

Voterà, vecchia, antica . 

Ulula , nome d’ uccello, come della upupa . „ Alocco 
propiamente „ . 

Ululare , è il pianto ed il gemito : quafi urlare . 

Uncinute , da uncino , con le fgrifle fatte come gli uncini , 
che fono ftorti in dentro . 

Vocitare , chiamar con la voce : vociferare , cioè gridare . 


Z 

Z Accori , gli fcliizzi del fango che vanno fu le vefti nel 
tempo del verno : e talora pecari fi prende per tra- 
vagli, o garbugli che l’uomo ha. 

Zizzania , erbaccia che nafte tra il frumento . 



G 6 
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OSSERVATE NERL’ ARCADIA 

DEL SANAZZARO. 

Fra li quali fi ni riputano alcuni già raccolti dal Sa»- 
J ovino , o por tfftre fiate da tffo male addotte , t mah 
Spiegate , o par accennarne la mancanza mi Vocabolario 
della Crufea . Il Segno * lignifica che la voce , o quii 
particolar lignificato di effa, manca nel Suddetto Voca- 
bolario de' Sigg. Accademici della Crufea : la t dinota 
le voci ojfirvate da chi fece 1 * Ortografìa moderna Italia» 
m ic. fiatatala nel Seminario di Padova , Tanno 1721. 
in 4. e le lettere V. il S. mandano il littori alla prece- 
dente Dichiarozjttic delle Voci dell' Arcadia , fatta dal 
Sanfovino . 

A Bbajato , per quello con tra cui abbaiano i cani . Pr. 9. 
jnL c. 70. * 

Abbracciare , per abbracciamento . Pr. 7. c. 47. 

Abortir fi . (conciarti . Pr. io. c. 78. * 

Abforbtre . a (forbire . Egl. j». v. 141. * V. il S. 

Acera , acero, forta d’albero . Lat. actr . Egl. 6. V. IJ. • 
Addifcirt , per imparare , alla foggia de’ Latini . Egl. 8. 
v. 01. * V. il S. 

Aderbare . pafeere con erba . Egl. 9. v. 70. * 

Aduncarfi . divenir torto , adunco. Egl. io. v. 182. * 

A Sfangarli . divenir fa rigato . Egl. 6. v. li. 

Affa feiar e . far fafeio . Egl. 6. v. 18. Nel Vocabolario del», 
la Crufea manca quello verbo ; bensì v’ è AJfafcinar* 
collo ftefTo lignificato di far fafeio ; il che pare manife- 
llo errore, mentre Affafcinart vorrà piuttofto dire, nuo- 
cere col falcino, o malta. 

a’ Affiftro . fermaronfi guardando attentamente . termina- 
tone irregolare dal verbo affi fati , il cui tempo paffato 
perfetto regolarmente fa afftjarano . Lat. intentis acuire 
intucri . Egl. 8. v. 54. 

Affiate . foffiare , fpirare . Egl. 9. v. 147. • f V. il S. 

p rallegrarli feco medelì- 


V 


Aggratarfì . piacere a fe ftelfo , 
ino. Egl. 12. v. 176. * 

Agricola, agricoltore. Egl. 12. v. 300. 
AguzXfitore . che aguzza . Pr. io. c. 7 < 5 . 
ÀllantananzA . lontananza . Pr. 6. c. 37 
Allumar t . illuminare . Egl. 12. v. 27°* 
Alluminare . lo ftelfo che allumare. Egl. 12. 
Alpe , nel numero del più . Egl. io. v. 66. 
Altro che fc . fe non fe . Pr. 11. e. 93. 

Alvino . forra d’ albero . Egl. 12. v. 227. * 
Ambafciarfl . affannati in refpirando . Egl 
V. il S. 

A mbiduo . Pr. 11. c. ipo. ci altrove . * 


V. 212» 
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Amen- 


Dìgitizc 



DELL’ ARCADIA. IJ7 

Arandola y per l’arbore del mandorlo, in cui fu conver- 
tita Filli Regina di Tracia. Eel. 8 . v. 8 a. V. il X. 
Ammanire . divenir marcio . Alla Samp.E. n 3 . 

Ancipite Jtvto . fpada da due tagli . Egl. li. v. 48. 

Ancudine . Lat. incus . Pr. li. c. 114. 

Annobilir» . nobilitare . Pr. I. c. 5. * t 
Annubilart . annuvolare. Egl. li. v. 134. * 

Apparar» . apparire . Pr. il. c. 94. 

Appartenere . appartenere. Alla Samp. c. 117. 

Appetti nente . che appartiene . Pr. 10. e. 78. * 

Appicciarli . attaccarli. Lat. in bar ere . Pr. 5. c. 31. 
Applaufcmo , per applaudirono . Pr. li. c. 98. 

Arboreo. Lat. arboreus. Pr.8. c. 51.* + 

Arbufcolo . arbofcello. Egl. li. v. 16. * t 
Ariete , per montone. Egl. 1. v. ultimo. ePr. il. e. 9J. 
Ariflula . picciolaarifta, o punta. Egl. li. v. 3 .U-*'- «X. 
Arrequiare , per acquetarli . Egl. 8. v. Jl. * B. il X . 

Af condito . nafeofto . Egl. II. v. 140. * 

A[*ero , per afpro . Egl. II. v. 4. 

AJJibilarey fifehiare appreso. Egl. li. v. 146. * 

Ac trecciare . intrecciare. Lai .intepcrcy ione Bere . Pr. 1*. c. 
79.* t r.ilSy 


B 

B Accori y Laccherà , forti d’erba. Egl. 9. v. io.* F. il S. 

Batolo . battone . Egl. 11. v. 31. * t !'• il X . 

Benivolo , benevolo . Pr. 1. c. io. 

Bove, bue . Egl. 11. v. 114. * . 

Bruta terra, cioè ftupida, immobile; epiteto datole prima 
da Orazio nella Ode 34. del lib. 1. 

Quo bruta tellus , & vagì fi omino , ec.Pr. 10. e. 81. 
Buccina . tromba militare . Alla Samp. c. 117. F. il X. 

C 

C AI amo. canna. Egl. n.v. Jo. 

Capannuola ■ pkciola capanna. Egl. la. v. 188. * 
Capoio , per manico. Egl. li. v. 113. * 

Cernire , cernere, fcpsrare. Lat .fecernere . Pr. u.c. Ila. 
Ctrretto . picciolo corro . Pr. $. c. 31. e Pr. 9. c. <Sj. 

Cenare . contendere . Egl. 10. v. 38. * 

Cbiufura . ferratura . Pr. 9. c. 66. 

Circunflante . Pr. 3.C. 18. ed altrove. 

Ciflula . certe! la . Egl. 11. v. 113. * 

Citerà . cetra . Egl. 11. v. 185. * 

Collacrimare . piagnere inlieme . Egl. li. v. 48 . * t X. il X. 
Compieno, compì feono. Alla Samp. c. 116. 

Connubio . matrimonio. Egl. io. v. 174. * V. il X. 

Conto, cognito, noto, manifetto . Egl. 11. v. ili. 
Convitino . circonvicino . Lzt.finittmus . Pr. 3. c. 34. 
Corido , per Condono . Egl. 8. v. 18. 

Cér 
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Carilo . fori» d’albero . Egl. 1». v. u. * 

Corufcare . rifplendere . Egl. la. v. 87. * V. il X. 
Coflumora , per coltami . Egl. 10. v. 14. 

Crepitanti . Pr. 3. c. 18. * f S, nel verbo Crepitare . 
Crijìato. che h» creda. Pr. 5- c. 31. * 

Cróci tare . far la voce del corbo. Egl. il. v. 113. * f'. il X. 
Cruento . infanguir.ato . Egl. lo. v. 149. * 

Cuculio . cappuccio . Pr. II. c. 101. * f 

Cucumero . cocomero . Egl. 8. v. 123. e Egl. 11. v. 151. * 

Culmine, cima. Egl. 11. v. 184. * 

Cunicolo . coniglio . Egl. li. v. 98. * f 


D 


D A unificare, danneggiare . Lat. Itedere. Pr. 3. c. ig. 

Dardeggiare . tirar dardi, jaculari , Pr. 5. c. 30. • 
Dechinarfi . Pr. 1. c. 9. * 

Dehifcere . aprirli , fenderli, fpalancarfi. Egl. li. v. 184. * V. 
il S. 

Denigrato, ©fcurato. Alla Samp. 117. 

Defignato . dileguato . Pr. 11. c. 117 . * 

Deftaro , per deìtarono . Pr. 11. c. 113. 

Detinere. ritenere . Pr. 11. c. 118. * leggefi negli antichi 
tolti del ttoftro Autore . 

Di botto, di fubito . flatim . Pr. 8. c. 31. 

Dilaniare , per isbranare. Egl. 6 . v. 81. * P. il X. 
Dimorando, dimora. Pr. 11. c. 113. 

Difcarcerare . cavar di prigione . Egl. II. v. 195. * 
Difcorfo . corfo . Pr. 7. c. 44. * ‘ 

Difculminare . levar la cima . Egl. II. v. 188. * P. il X. 
Disjecorarfi. fentirli trarre il fegato . Egl. 11. v. 109. * V. 
il X. Quella voce è da lafciarfi affatto al Sanazzaro, non 
offendo ni Latina, nè Italiana, e perciò infelicemente 
compolla . 

Difpefo . fpefo . Pr. 7. c. 49. e Pr. 12. c. n8. * 

Diftenebrare . cacciar le tenebre. Egl. II. v. 113. * 
Difventura. difaventnra . Alla Samp. c. 127.* 

Divertitalo . luogo fuor di ftrada . Egl. il. v. 100. * P. il X. 
Divido . colla feconda breve . in rima . Egl. 11. v. 78. 
Drittezza, per ottima regola. Pr. 5. c. 34. * 

Dubitalo . dubbiofo. Pr. 3. c. 31. 

Dumora , per dumi , pruni , Lat. dumut . Egl . 10. v. il. 

E 


E ccellere . fopravanzare . Egl. io. v. 18?. * 

Edicola ■ picciolo tempio. Lat. tcdicula. Egl. II. v. 
198. * P. il X. . 


F.dulio , cibo, vivanda. Egl. lo. v. 70. * P. il X. 
Effafcinazjone C non affafci nazjant } . malìa, incantefi- 
no . Pr. 9. c. 70. * - 

' Effon- 
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Effondere . fpander fuori . Pr. ix. c. IIJ. * t 
Elcina . V. Elice . Pr. 4. c. xj- * 

Elefante., per avorio. Egl. ri. v. 81. * 

Eltee . elee albero . ile*. Egl. 6. v. 51. 

Equi pero , in vece d 'equiparo, per la rima. Egl. la. V. II. 
Erige, forti d’erba fpinofa . Pr. g.c. 6$. * 

Erratico, vagabondo. Egl. 9. v. 44. 

Efanimare. difanimare. cxanbnare. Egl. 6. v.Tjo.f V. il S. 
Efafperarfi , per adirarti fortemente . Egl. li. v. 7.* 

Ef cubie . veglia . Pr. 8. c. SS- * t V.il S. 

E {e, in vece di benché. L*t- etfi . Pr. il. c. 93.* 

Eficio. C colla c ne’ tetti antichi}, ruina eftrema. txi- 
tium . Egl. 8. v. 93- * 

E filar art . rallegrare . Egl. rx. v. 113. V. il «T. 

Efile . tenue . Egl. 11. v. 319. *" 

Effettate, afpettare. Pr. 11. c. 94. * 

Ejpiare . purgare . Pr. 3. c. 19. 

E/t ima . ftima , riputazione . Pr. TT. c. 96. * 

Efto , coll’* ttretta, per quefto. Egl. 1. v. 3 6. 

Eftoglicrt . innalzare . Egl. 8. v.is* * 

Eflolltrt . follevare, innalzare. Pr. 4. c. 13. 

EJiuante . che bolle. Pr. 11. c. 114. * f 
Ettari i , per Etrnfchi . Egl. 10. v. 79. * V. il X. 

Evaftmo , da evadere . fcatnpare . Egl. 8. v. 30. * V. il X- 
Evitatorc . che fchiva . Pr. 4.C.13. 


F 


F Abula , per favola . Egl. Tx. v. ni. 

Famulento , ne’ tetti antichi C non Jamulente . } affa- 
mato . Pr. 3. c. 19.* 

Farnofi , per farfi , in grazia della rima fdrucciola . Que- 
lla figura che frappone una fili. ibi tra le voci, diccfi da* 
Greci Epcnthepr, contraria -alta Sincope , che leva di 
mezzo alcuna cotti . Egl. 8. v. 59. 

Faticofo , per affaticato . Egl. a. v. la. * 

Fatidico, indovino. Egl. io. v. 18. * V. il X. 

Fatora, per fati. Egl. lo. v. 30. 

Felice . felce , erba nota . Ext. fili*. Egl. 6 . v. 30. * 

Femina , con femplice m in grazia della rima . Egl. 8. v. II. 
Fermaronft , in vece di fertnarfi . Egl. 8. v.63. Vedi farnofi . 
F crono , per fecero . Pr. 11. c. 93. 

Ferula, fpezie d’erba . Egl. ix. v.xxi. 

Finitimo . confinante . Pr. la. c. 114. * f 
Firmamento , per fondamento . Pr.11. c. 115. * 

Fifeina . ceftella . Pr. li. c. 9S. * f F. il S. alla voce Pifctl- 
la , che i lo fteflb . 

Fijiula . {frumento da fiato per Tuonare . flauto . Egt. ix. 
v. 311. * 

Fiumora , per fiumi . Egl. io. v. xo. V. il X. 

Pluvio , per fiume . Egl. io. v. 1 j. * 

Fon. 
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Fondere , per ifpargere . Egl. li. v. 190-* 

Formoffimo. belliflimo . Pr. 8. c. 59. *t 
Frifone . forti d’ uccello . Pr. 9. c. <58. e Egl. li. v. no. • f 
V. il S. 

Fronti, in genere mafcolino. Pr. io.c. 8 3. 

Frutice. arbuRo. Ejl. n. v. 301. 

Fumido. fumofo, che mandi fumo . Egl. II. V. 148.* 
Fuor di Jlrada . detto » guifa di nome . Semita , frames . 
Pr. 9. c. 66. * 

G 

G onfiabile . generativo . Pr. io. c.84. * t 

Ginepro, per lo frutto di tal arbore . Egl. <5. v. 95." 
Giuggiola, per l’albero che tal frutto produce. Egl. 9. e. 
10. * V. il S. 

Giulio , per Luglio mefe . Egl. io. v. 71. * 

Giunibcro . ginepro. Egl. 8. v. 31. * 

Giunipero. ginepro. Egl. 11. v. io.* 

Gotta , per goccia. Pr. 9. c. 66. * 

Gracchio . forti d’ uccello rapacilGmo . Egl. 6. V. 137. * 
Grottole , per grotte. Egl. I. v. 31. * P.il S. 

Guardato, cuRodito . Pr. 4. c. 17. 

Guazxpfo • pien d’acqua. Pr. 9. c. 45. 


I 

J Acolo . dardo , Egl. 11. v. 34. * P. il S. 

Jafpide. diafpro . Egl. la. v. 71. ... 

Idolatria , colla penultima breve ,• ia grana della rima. 
Egl. io. v. 191. 

lena, forta d’ animai falvatico. Pr.9.c. 70._ 

Ilare . lieto, allegro . Egl. I». v. 119. * f P. il S . 
lmbaflo ■ bado . Lat. dittila, arum. Pr. 4. c. 16. * t P. il S. 
Imiti, colla feconda filata breve . Egl. 11. v. 191. 
Impopularft . riempierli di pioppi alberi. Egl. 11. v. ioj. * f 
vedi la Rrana interpetrazioue del Sanfovino. 

Impubere . Egl. 4. v. 6a, * P. il J*. 

InabiJSarft. profondarli. Egl. 11. v. Ii4. * 

Inacerbire . efacerbare. Lat. exafperare . Pr. 7. c. 43. e feg. 
Jnafprrarfi . iuafprire . Egl. 11. v. 8.* 

Incalvar]» . divenir calvo, e per metafora , fpogliarG di 
frondi.Egl.il v. 119 .P.ilS. 

Incedere, andare, camminare. Egl. 9. v. 71. *V. ila. 
Incelebre . non famofo . Egl. il. v. ij4. * 
incenerarfi. ridurli in cenere . Egl. 11. v. 89. * in figo, 
neut. paffi 

Inceppare , per coprir con cefpi . Egl. 11. v.n. 

Ina t affimi , per incitercjlimi . Egl. 11. v.lj. 

Inclinar /?. abballarli per riverenza. Egl. ii.v.45. * 
Tncondito . rozzo, confuto . Egl. 11. v. 144. 
lnudine . Egl. 8. v. j. * V. ancudine . 
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Indicare . fenza onore. Eg!. il. v. 307 . * f'. il -f*. 
Indeficiente, che non mane* mai. Pr. ii.c. 113. t ^ « • 
lndragarfi . iftizzirea guifa di drago . Egl. la. v. 8. r. tlf. 
Ineccitabile . che non fi puh eccitare, icuotere, o {veglia- 
re . Egl. V- v- 1S8. * t *'• »'< J*- 4 

Inecclijjato . eccliffato . Egl. 10 v. 83. T 
Inerbare . coprir d’erba . Egl. 11. v. ai. 

Jnfatigabile . infaticabile . Pr. 9- <• <7- 
Infrigidare . raffreddare . Egl. Hj V. ad3- 
Jngenio . ingegno. Egl. 9- »• 33; 

Ingiuncarli . coprirli di giunchi . Egl. io. v. 180. 

Ingordarfi . divenir avido . Egl- II. v. 18. 

Inolmarft . riempierli d olmi . Egl. la. v. 10J. f 
Inonorato . fenza onore . Pr. 1 1. c. lei . 

In fegnato , per dotto, ed ammaeftrato . Pr. 3* c * JI* 

Infognò le felve. cioè mmnaeflrb . Pr. 10. c. 79. 

In femi ter fi . avviarfi . Lat. femuam tngredt . Egl. II. v. 

159. * V. ili'. _ _ 

Infolfarfi . riempierfidi folfo. Egl. 11. v. 149. 

Integro . intero. Pr. il. c. 1 1 S- 
Intentivamente . attentamente. Pr. io. c. 80. 

Interiori . interiora . Lat. Exta . Pr. 3. c. 18. 

Inferito, morte . Egl. la.v. 311. ili. 

Intitola, intitola ; per la rima. Egl. II. v. 141. 

Intenta . entrata . Lat. introttus . Pr. $. c. 31. 
larve fi ire , per vcftire . Pr. 6 . c. 37. 

Inveterare , per invecchiarli. Egl 6. v. ili. V. tl a. 
Inviperarfi . incrudelire a guifa di vipera. Egl. 11.V.8. 

lnvifcato . impaniato. Pr: 8. c. 54- „ .. 

Involutato . ravvolto. Pr. 10. c- 83. *fy. tlS . nella vecchia 
edizione leggefì involutrato , il che facilmente farà errore# 
I rafeere. Egl. 6 . v. 71. e 9. v. 1. e 1». v. 107. * 


L 

L Acri nuvole incenfo , diffe il Sanazz. cioè che diftilla 
dall’ albero, quali lagrimando. Egl. 6 . v. 91. 
Lambruftarfi , detto delle viti, divenir lambrufche , infal- 
vatichire. Egl. 11 . v.83.*^. il S. 

Lanato , per coperto di lana . Pr. 4. c. 13. * 

Latebrofo. pieno di nafcoudigli . Pr. 10. c. 77. T 

Latore, lati , fianchi , Pr. 10. c.8S- 

Lenocinlo, ruflùnefimo . Pr. 9. c. 70. * f V. tl S. 

Lepido . giocondo , piacevole. Egl. 11. v. 131. e in altri luo- 
eh i . « 

lai amento . il libare ne’ facrificj . Pr. io. c. 81. • f 
V. il S. 

Litania. Egl. 6 . v. 11. * V. il X. 

Liquidiffimo . par detto per limpidiffimo , alla maniera de’ 
Latini. Pr. u#c# 116.* t 

Liquido, per limpido. Alla Samp. c. 117. ed altrove. * 
longinquiti . didima . Pr. 7. c. 47. * f 
Longinfuo . lontano . Egl. 11. v. 173. 

Luca* 
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Lucarino . forta d’ uccelletto . Pr. 9. c. 68 . * t'. il S ' . 
Luggiulo . Uigliolo, lugliatico, che nafce il mefe di Lu- 
glio. Egl. 9 - v. **• * . „ „ - 

Luna , per notte, maniera poetica . Pr. 8. c. 57. 
Lufcigniuolo . rofignuolo . Pr. 9. c. 68.* 

Lufirale acqua , cioè purgativa . Pr. io. c. 83. * f P. il S. 
Lutulento . fangofo . Alla Samp. c. 1*8. * t * I T. 


M 


.. ' V 
* * ►. 
* ?! 
. *« 


. I 

t 


M /fculofo . afperfo di macchie. Pr. 9. c. 71. * 

Manfano . fori» di veftimento rulli co . Pr. 6 . c. 38. * 

t r. il s. 

Mafcolo. mafcolmo , mafchto. Egl. 9. v. 13. * 

Muffii ia . il San aera ro volle intendere fui madre, che am 
nome Mafella . Pr. il. c. 103. V. il S. 

Meli) fero . che produce mele . Pr. 9. c. 67. * f 
Merola . merlo uccello . Pr. io. c. 87. * 

Meridiano . add. di mezzodì . mtridianus . Pr. 6 . c. 38. 
Merito , per meritato. Pr. 5. c. 15. ePr. il c. 95. * 

Menila . V. merola . Pr. 8. c. 53. e Egl. 11. v. no. * 

Mez.r.0 . add. pollo ira meato . tnedius . Pr. ia. c- US- * 

J Migliore . avverbio invece di meglio, melius . In fine del 
Proemio, e Pr. 7. c. 46. e Egl. li. v. gl. e alla Samp.c. u*. 
Mille mila. Pr.10. c. 80.* 

Ma . ora . nunc . Pr. 3. c. Id. 

Mobilità, mobilita s. Pr. 7. c. 45. 

Modolart . modulari . Egl. 11. v. orni. * 

MplliJJimo , per delicatilfirao . Pr. la. c. 103. 

Molt i forme . che fi dirooftra fotto diverfi afpetti . Pr. 1*. t. 
81. * + 

Morola . mora frutto. Egl. 6. v. 95. * 

Moftrofo . moftruofo . Egl. 6 . v. 46. e Pr. 11. c. m. 

Mucido . muffo , ammuffito . Egl. 11. v. 79. 

Muggiola. per mugghiai par detto in gratta della rima, 
non dal verbo muggirtene , che non fi trova . Egl. $■ v. 
ai. * 

Munufcolo . picciol dono. Egl. za. v. ah. f P. ilS. 

Mutilo . motto . Egl. u. v. 173. * 

' N 

N Accoro, nacchera, finimento fanciullcfco da fuono . 

Egl. 9. v. 8. * , 

fiaccherò, lo Hello che nacearo. Pr. io. c. 80. * V. il S. 
Neputa . nepitella erba.Lat. nopeta . Egl. 8. v. lai. •fi'. # 7 S. 
tic] pi lo . nefpolo albero . Egl. 1». v. 17. * 

1 Vomeri , per numeri , in grazia della rimi . Egl. 6 . v. 133. 
Nofco . con effo noi . Lat- nobifeum . Egl. il. v. 6 . 

Notare . andar a nuoto , nuotare . Pr. 3. c. 17. ed altrove. 
Nubi lo . Lat. nubi l us . Egl. la. v. ajo. 

0r«- 


W 
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O bbedititi per obbedir loto. Pr. ti.c.toj. 

Obliterare, cancellare. Egl. ». v. i*9- »<_"• 

Occoltemi , ?er occulterai, ih grana della rima. Egl. i». v. *3 • 
Odio .Vi Eiorentlni dicono trito, Pr. io.c. sa. r 

OTfaU . odorare. Lat. o! facete. Egl. ». v. 153- ** 'l 
Ombrato, coperto d ombra, folco. Egl. io. v. 193. 
OpulentiJJimo . ricchiflìmo. Pr. II.C.93-. 

Orida , con r femplice, m grazia della rima . Egl. 11. V. 99 
Ormora, per orme. Egl.p.v.39- „ & il T - 

Ottenebrare . coprir di tenebre . Egl. »• v. m. r.«J. 


P Ac>ina . carta , facciata di carta . Egl. U. v. ijd. • 
p, il S. . . 

Pagliarcfco . di paglia • X.at* pattai 1 ** • Pr.l. c. IO. T 
Prefatore . che paleft. Pr. 3. c. 17. t 
P alef atrict. Pr. 8. e. T5- * t . _ . „ „ A . 

P alido , con l femplice , per la rima . Egl. «. v. 4«- 
P impana . pampino , •foglia di vite. Egl. io. v. pi. J. 
Pampinofo . pien di pampini . Pr. 7. c- 47- 
Parar mente , per attendere , badare . Pr. ».c. 59. 

Parere , per apparire , venir fuori . Pr. 8. c. da. 

Pafcente . che pafee . Pr. io. c-7o. 

Pa/linc. terra lavorata . Egl. il- v. 177. 

Taflo , per psffriutO . Egl. “9. v. 14. , ' 

Pera, coll’* largo, per tafea paftorale. Egl. U* v. 31. 
Perfegtttrc . perfcguitare . Lat. tnfellrrt . Proem. c. 4. 
Penice, in vece dipemdhe, per la rima . Egl. la. v.70. 
Piéta, per affanno, pena . colf acato full» feconda fillaba. 
Egl. ix. v. 4. 

Pintore . pittore . Pr. 3. r. t8. ^ 

Pluvio, piovofo. Egl. io. v. I<p 
Podere, per potere , potenza . Pr. 4. c.16. 

Pontile , per afpro, d’ atiftero fapore. Egl. II. v. 84. 
Pepolofo . pieno di popolo . 'Lat. ftequtns . AllaSamp. c. 117» 
P opulo . popolo 9 in grazia dell* rima . Egl. II. v. 103. 
Poffen , per poteva . Pr. li. «• no. 

Poffcndo , per potendo . Pr. II. c. Ilo. 

P affette , per potè . Pr. TI. c. 104. 

Pojltrgare . gettarli dietro lefpalle. Egl. ». V. 134. il San- 
fovino malamente leffe pra/lergano . 

Poteo , per potè. Pr. ii.c.97. in fin. 

Pratora , per prati . Egl. io. v. 51. 

Precipite . precipitofo . praceps . Egl. Il.jr. 4S. 


Proli are , per guerreggiare. Egl. 7. v. 5». 


tre- 
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Prefentiflino , per favorevoliifimo , o per molto potente « 
ed efficace. Pr. 9. c. 6 * * 

' Propinano . vicino , proflimo. Pr. 9.0.71. 

Palile , con una fola / , per la rima. Egl. d. v. 88. e 11. 
e. 197. 

Puniche poma, cioè granati . Egl. n. v. 70. * 

Puntalmente . minutamente, figiìlatim. Pr. 5. c. 33. 
Puntano , per pofTono . Pr. 5. c. 30. 

Puftro , per palerò , in grazia della rima. Egl. 10. v. 23. 


or, 


’adrangule. quadrangolo , che ha quattro cantoni • 
Egl. 11. v. idi. * 

ualunqut animali . Pr. 8. c. 59- 


R 


R Ai li ara . rifplerdere. Egl. I®. v. 40. 

Rallegrarli , per allegrarli di nuovo . Pr. il. e. 104. 
Rovvolgitura. Lat. involucrum. Pr. Ii.c. ,111. 

Receffo. luogo nafcofto. Egl. 11. v. 100. US. 

Ricolmilo . degno d’eflere rammemorato. Pr. 7.C. 4S- t 
Re coler e . rammemorare . Egl. lo. v. 197. * 

Recondito, fegreto. Egl. il- v. 141. * 

Redolire . avere o render odore . Pr. Io. C. 87. * f 
Reptraiile . che fi può riftorare. Pr. 8. c. do. * 

Refiringera , per radunare . Pr. 9. c. ds. * 

Refupino . che giace in fulle reni colla pancia all infn . 
Pr. 8. c. 54. * 

Rifuggirai per ifchivare, aver ribrezzo. Pr. 7. c.44. 
Rancio , per lontano , o fegregato. Pr. 8. c. 5d. 

Riafofcar/i . divenir fofeo. Egl.9-v.41. 

Rinfrigidart . raffredare . Egl. io. v. 179. * 

Rìntonart • rimbombar forte . Egl. io. v. i8d. 

Rinverdir ft. tornar verde. Egl. ia.v. 313. 

Rinvcrmigliarfi. tornar vermiglio. Egl. 8. v. 39.* 

Rifol tanti , per rifattami. Egl. l.v.101. risultare, per faW 
tare. * R. il S. 

Rifponfo . rifpofta . Pr. 9. c. 71. 

Rtfpufero , per rifpofero , in grazia delta rima . Egl. lo. 
1. 15. 

Riftorare , per riprodure , rinnovare. P*. 9. c. (ff. 

Roj tigninolo . Egl. il. v. 111. * 

Rofeto . luogo pieno di rofai . Pr. Il.c.93. 

Rufco . erba pungente , che anche pugnitepo vien detta « 
Egl. 11. v. 91* 

" fati- 
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S Aligafiro. falcio^ forta d’albero. Lat .fati*. Pr. 9. c. 
Ó5. non faligaro, come leggcfi nelle corrotte edizioni 
dell’ Arcadia . 

Sapemmo , da fo . Pr. 9. c. rfd. 

J\jr oro . fatollo . Egl. io. v. 54. * 

Scapolare , per menar via con empito. Egl. 1». v. HJ. 
Seioltexxfl . leggerezza, dellrezza . Pr. II. c. 104. * t 
Scopulo . fcoglio . Egl. ìz. v. 101. * t 
Scribilì . fcrivili , per la rima . Egl. 11. v. 144. 

Scura . fcure , mannaia . Lat. Jecurit . Pr. la. c. Ilo. 
Secare . legare , tagliare . Pr. 10. c. 81. 

Semicapro . Lat. femicaper. Pr. 3. c. J9- e Egl. 9. v. 57. * T 
Sentrai, fen tirai . Egl. la. v. i8j. Coal il Petrarca, Son. 

138. e compre ogni afpro fc-glio . 

Serra , per luogo flretto . Égl. 9. v. 137. 

, Sformare, per levar la forza, indebolire. Egl. II. v. 58. 
Sfrondare , per isfrondarfì , perder le foglie . Egl. a. v. 47. 
Sibilo . h lchio . Egl. 11. v. 141. 

Socio . compagno . Egl. 11. v. a8d. 

Soffione . foffietto , finimento da loffia r nel fuoco • Egl. 
la. v. a40. 

Sole , per giorno . maniera poetica, tolta in preftito da’ 
Latini, quattro foli , ed altrettante lune . Pr. 8. c. 39. * 
Solo , per lolitario . Procm. c. 3. e Pr. 7. c. 47. Egl. li. 
v. 16. * 

Senti co, per cagionevole, infermiccio. Egl. il. v. 80. Ve- 
di gli Spofitori di Tibullo, fopra quel pa'To del ’ Elegia 
Vili, del primo libro: non illi fontica ciuffa e/i. 
Sorba, par detto per furbe, frutti . Egl. la. v. 71. _ 

Sor bili co vino . fatto di forbe . Egl. io. v. 1*7. * V. il S. 
Sorgente , per erto. Egl. la- v. 199. * 

Soverchiare , per fovrabbondare . Pr. 5. c. 19. * 

Speco larfi , per ifpecchiarfi . Egl. ia. v. 114. * 

Specolo, fpecchio. Egl. 10. v. 195. e ia. v. 110. 
Spettacelo , per gli fpettatori . Pr. li. c. ioz. 

Spialo, faetta , e putita della faetta. Egl. la. v. 101. * + 
Spiegato , per largo , e Inombrato d’ intoppi . Pr. 3. c. 30. * 
Stabulare, tenere Italia . Egl. la. v. 116. * f P. il S. 
Stagno . turato , ben chiul'n . Si dice in Lombardia degli 
ordigni di legno fatti per ratihiuder liquori: oppure tal- 
dato collo (lagno . Pr. 9. c. 66. * 

Starnofi , in vece di fiarft . Egl. 8. v. 6t. V. farttofi . 
Statuminare . fermare, fiabilire. detto deità vite. EgL II. 
v. aid. * f'. il S. 

Stipite , follo dell’ albero. Egl. fa. v. 44. 

Stiva . manico dell’aratro . Egl. 11. v. nj. 

Strangolatore . Lat. flrangulator. Pr. a. c. II. * t 
Stranguiart , per chiader forzatamente. Egl. ta. v. 164. * 
Subbio, finimento da tefficori, a cui s'avvolge la telagli 
tellina . EgL io. v. 1 76. 

Subc- 
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Subtro , per fovero albero . Egl. 6. v. 61. * 

Succedimento . Lat. tventut . Pr. 7. c. 49. 

Summor morati . baiamente mormorare . Lat. muffare . Pr. 
li. c. 93 • * t 

T 


T abula , tavola . Egl. la. v. 114. * 

Talamo , per camera) alla foggia de' Latini, non p«r 
letto n'iaiale. Egl. la. v. ja. * ì f. il S. 

Ttmptjid , per la Dea die manda le tempere . Egl. ia. v. 

30 6. * 

Tergemino . triplice, che ha tre poteftà . Pr. 10. c. 81. * f 
Termino ■ termine. Pr. ia. c. iij. * 

Teftudii 11 . te Ruggine . Pr. 9. c. 69. * 

■ T ormar a , per torme. Egl. 9. v. 37-*'. US. alla voce Torme . 
Torri aro, per tornarono. Pr. il. c. 9a. 

Translucido . trafparente . Pr. 8. c. 5 6 . e Pr. la. C. Ila* 
Trcmifcert . alla maniera de’ Latini . per tremare . Egl. g, 
v. 91. * f. il S. 

Tremulo . che trema fovente. Pr. io. c. 8 6 . * t 
Tritico . frumento . Egl. 10. v. 163. * f. il S. 

Truculento . truce, fiero. Pr. 8. C. 58. 

Truncbefi , per tronchefi, in rima. Egl. io. v. 178. 
Tumido, enfiato, gonfio . Egl. 11. v. 14 6. * 

Tumulo . fepolcro . Egl. la. v. 38. * V. il J*. 

V 


V Acari. Rare in oai». Egl. la. r. 1 96. 

fallamene . picciola valle . Pr. 9. c. 66. 
fafcolo . picciolo vafo . Egl. 9. v. a 5. * 
f creatrice . caccia tri ce . Egl. 9- v. 97. * f 
fefpertillo . nottola. Pr. 9. c. 6J. * f. il S, 
f itero . vecchio . Egl. 6. v. 109. * 
fretta . picciotla firada , o via . Pr. 4. C. a3. 
fitto , per vinto. Egl. 1. v. 8. 

Vitula . vitella. Egl. la. v. 137. * 
fivido colore . contrario di / morto . Egl. la. v. 7 6. * 
Ulula . alocco . Elei. 6- v. 8d. e Egl. la. v. 99 - * il 
Ululare . urlare . Egl. 6. v. 90. e Egl. la. v. aoi. * f. US e 
Umero . omero , fpalla . Egl. 8. v. iai. e la. v. a$o. * 
foci tare . alzar le voci. Egl. la. v. aal. * V. il S. 
folno, per vogliono . Figura detta da Greci Syneope, che 
leva ai mezzo una fillaba. Egl. 8. v. 73. 
folta , ufurpato averbialmente , per gualche volta • Pr. 3. 


Urfacchio . 


orfo picciolo ‘ 


Egl. 9. v. 46. * 


Z 


Z Accheto . zacchera) fchizzo di fango . 

f. il S. 


Egl. 9. v. ia. * 
AN- 
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ANNOTA Z TONI 

D 1 

TOMMASO PORCACCHI 

SOPRA L’ ARCADIA 

DEL SANAZZRO. 



proemio. 

'J\®JJìd e mu/ici) Pone figuratamente 
il bollo, del quale fi fanno i Hauti 
da Tuonare , per 'gl’Tfteffì flauti a 
... imitazione di Seneca yfp. v. 348. 

multi fora tibia buxo Solenne carne, 
c ci 0 per variar vagamente in queflo nome, come 
, £° n ? ha . ^ rt ? ,n quello Proemio, dicendo : unti- 
fijtuta di Condoni , e / onora tibia di Pallade . 

PROSA PRIMA. 

Car. s. 1 . 12. Il drittijfimo abete, nato ec. ) Chia- 
ma 1 abete nato * a fojìnere i pericoli dii mure. for- 
le in quel lignificato che Stazio nel lib. 6 . della 
I ebaide lo chiamò audace ; perciocché di quello 
legno fe ne fanno le navi, le quali s’efpongono a’ 
pericoli del mare; con quello verfo : 

... J?‘ nc nf <l *?, x a ^ es 5 & odora in vulnero pinus . 
td è quell albero drittiffmo ( come qui dice ) e 
beliamo fra tutti gli altri , con le foghe a ruffa 

di pettine, eh ei non perde mai. Quando in tra- 

»erlo e polì, a foflenere un pelo, non fi rompe fin- 
ché non e rofo da’ farli . Na ce ne’ monti , ed è 

t?me s> f de,ro > r er f«r navilj ; ondo 

Iptflo ulano 1 poeti di metter 1’ abete per la nave ■ e 

uomn r w VI ’ 6 per J Dfin,,i ferv, P' a beneficio dell’ 
"m' ran J-' fempre v *rino in alto , e non 
mai s abballano . Se a quefl’ albero fi taglia la pun- 
ta de /ami, muore; qna (e te gli troncano tutti i 

H rami. 
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rami, non muore : o fe fe ne tagliano alcuni , il 
redo vive. Quello che nafce in Arcadia è peggior 
degli altri che nafcono altrove ; perciocché immar- 
cifce facilmente. L’ombra dell’abete fempre è no- 
civa. 

Car. 5. 1 . 15. La robufla quercia , e P alto frajjmo , 
e lo amenijjtmo platano ) La quercia è chiamata ro- 
èufta per la durezza eflrema del fuo legno fortidì- 
mo , a imitazione di Virgilio, che nel terzo della 
Georgica v. 332. dille 

.• •• antiquo robore quercus 
Ingenti s tendat ramos . 

E di qui forfè è derivata quella parola antica in 
latino querqucrum , che lignificava grave , e gran- 
de . Ed è la quercia albero che fa ghiande , delle 
quali dicono che fi cibarono gli antichi avanti che 
fodero trovate le biade ; onde però e tenuta fra le 
piante felici. Ama adai i monti, e non cosi facil- 
mente s’invecchia, o s’ empie di tarli. E’ facrata 
a Giove, per teftimonio di molti poeti, ed in par- 
ticolar d’Ovvidio nel fettimo delle Trasformazio* 
si . 

Sacra Jovi quercus de femine Dodonao, 
e nel primo, ed altrove. 

Il fradino è chiamato alto dall’ Autore in quello 
luogo, perciocché veramente è fempre tale, ed è 
eguale , e con le foglie piene di penna .* e molto è 
nobilitato per la lancia d’ Achille . Ama i monti 
acquofi , ed è obbedientidìmo a tutti i magifierj j 
ma a far lance è miglior del nocciuolo , più leg. 
gier del corniolo , e più tenero del forbo . Ovvidio 
nel decimo lo chiama utile alle lance: 

Et coryli fragiles, & fraxinus utilis bajlis . > 

Dall’ ombra di quell’ albero fempre fuggono i ferpi , 
in modo che fe dentro a un cerchio ferrato da fo- 
glie di fradino, fia polla il fuoco, ed un ferpe ; il 
ferpe per non dare nel fradino , più tofto fi getta 
nel fuoco- . 

Il platano con ragione è chiamato amemjjimo » 
confiderai che quello albero non fi pianta per al- 
tro, che per avere ombra, fpargendo egli larga- 
mente i fuoi rami , e per altro edendo Aerile ; e per 
quello rifpetto dagli antichi era bagnato e nodrito 
fin col vino : il che diede cagione a’ poeti di chia- 
marlo geniale. Marco Tullio nel fecondo dell Q- 

rato- 
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ratore fa tefiimonio , che quell’ albero fparge i ra. 
mi per fare grata ombra a’ luoghi : e predò gl’ Ifto- 
rici naturali li trova , che Licinio Muziano , il 
quale fu tre volte Confolo, e Gajo Imperadore più 
volte banchettarono a più perfone fotto l’ ombra 
del platano. Nè a quell’albero è attribuita altra 
lode maggiore che quella , cioè che di fiate con la 
lua foltezza non fi lafci penetrar da’ raggi del fole, 
e di verno sì ; fe già non voleflimo dir co’ poeti , 
che r aver Giove ufato con Europa fatto un pia- 
tano, fìa la maggior gloria che fe gli polfa attri- 
buire ; come fcrive anco Teofrafto nel primo delle 
Piante al cap. 15. 

Car. 5. I. 18. L'albero di che Ercole coronate fi 
folca,) Quello albero è l’oppio, o pioppo, o al- 
bera che venga chiamato , nel quale fi trasformato, 
no le figliuole di Climene , e forelle di Fetonte fo- 
pra la riva del Pò, dopo che lungamente ebbero 
pianto il fratello caduto in quel fiume , per male 
aver retto il carro del Sole fuo padre ; ed è facra, 
to ad Ercole, a cui è carillìmo, come dice VirgU 
lio nella Bucolica Egl.7. v. 61. 

Populus Alci da gratijjima . 

Perciocché egli foleva tempre andar coronato delle 
fiondi di quello albero . E’ di tronco lungo, e di- 
ritto , e di tenera e leggieri fcorza , ed appetifce 
molto le rive de’ fiumi : di che Virgilio Egl. 7. v. 
66. difTe : 

Populus in fluviis , abìes in monti bus altis. 

Il fuo piede è piccolo, e trema facilmente; non fa 
ombra alcuna co’ fuoi rami , e le fue foglie trema- 
no fempre con qualche firepito . Mette a buon’ ora , 
ma non produce frutto , nè teme ; ed è molto ami- 
co delle viti. * 

Car. 5. 1.21. Il noderofo cajìagno , il fronzuto baf- 
fo , e con puntate foglie lo eccelfo pino carico di du- 
ri filmi frutti ; ) L’ albero del caftagno è pieno di 
fpeffi nodi , duri , e difficili a efler tagliati , come 
che nel rimanente non fia così duro . Dura affai, 
ed ama il terreno facile , ed arcnofo , e malfima- 
mente il fabbion’ umido . De’ frutti di quell’albero, 
perchè nafcono anco per lor medefimi , vogliono 
molti che fi pafcelfero gli antichi , e non di ghian- 
de ; perciocché le cafiagne fono di fermillimo no- 
drimento. 

H 2 II 
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Il bollò è fronzuto, e in quello confile la bel- 
lezza fua, cioè nella fptffezza delle lue fiondi . F.’ 
uno di quegli alberi che (ono accomodati ali’ arte 
topiaria, o a lame ornamenti a’ giardini , percioc- 
ché s’accomoda in qualunque maniera vuole l’ar- 
tefice. Sempre è verde, e iempre fi può toiare . 11 
fuo legno è tanto duro, che non (ente mai tarli ; 
è tanto grave, che nell* acqua va al fonilo , ed ama 
j monti, come che anco al piano alligni bene. E’ 
molto lodato per quella fua bella pallidezza,- onde 
però fe ne fanno (come ho detto) flauti, pettini , 
e bofifo'etti da riporre unguenti, ed altre cole mol- 
ro vaghe. 

Il pino ha le foglie puntate, ed aeuifa di capel- 
li, che non caggiono mai,- ed è di legno nimico 
de’ tarli, e della vecchiezza. La fua ombra fa mo- 
rir tutte le piante che le fon fotto .- e fe alcuno gli 
taglia la cima , non fa mai frutto ,- ma però non 
muore. Chi lo taglia una volta, non rimette più; 
e perciò fcrive Erodoto, che Crefo minacciava d’ 
efìirpare ilampfaceni , a guita di pini. I fuoi frut- 
ti fon duriflìmi , e da guardarli, come diTe Mar- 
ziale lib. 13. Ep. 25. che non diano altrui nella 
teli a : 

Poma fumus Cybeles ; procul bine difeede viator t 
Ne cadat in miferum nofìra ruma caput . 

F. Ovvidio nel io. v. ioj. 

.... birfutaque vertice pinus ; 

Grata beton mairi . 

alla quale autorità par ebe alluda in queflo Juogo v 
il Sanazzaro , dicendo : con puntate foglie lo eccel- 
fo~pino . 

Car. 5. I.23. V ombro fo faggio , la incorruttibile 
figlia, e'I fragile tamari j co , in (teme con la orien- 
tale palma , dolce ed onorato premio de' vincitori .) 
Fa la fiate il faggio le fue foglie tanto fpede, che 
i racei del fole non hanno fot za di penetrarle e 
però lo chiama ombrofo. Le (ue foglie fono fottili 
e leggieri, e prefi iflìmo imbiancano. Di fopra ge. 
cerano una piccola coccola verde, e punch*. Fa 
ie ghiande dolciflìme , e tali, che gli uomini di 
Scio durarono lungamente con effe in uno affedio 
ferrati . La corteccia di qtiefi’ albero è in granii’ ufo 
predo i contadini : ma il legno è grandemente ono- 
rato ne’ vali. Rlanio Curio giurò non aver della 
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preda tolto alcuna cofa , fuor che una tazza di fag- 
gio per far facrificio. E’ utile a far caffè, e fcato- <• 

le, perchè agevolmente li torce. 

La figlia non crelce molto, e non fente mai cor- 
ruzione di forte alcuna; e però qui è chiamata ini 
corrut i bile . Ama i monti, ed il fuo legno è duro, 
nodofo, che rolfeggia, ed odor,a. Fra la fcorfa e il 
legno fono alcune camicie, con più cartilagini , le 
quali fi chiamano anco tiglie , e s’ adoprano a le- 
gare. 

il tamarifco d.a Teofralto è pollo nel numero de- 
gli alberi infelici. Chiama egli infelici, c dannati 
per religione quelli che non fi feminano, non fan- 
no frutto. Quell’ albero è umile, e di rami quali 
come il rofmarino, con foglie Prette , carnofe, e 
come pennate. Non fa alcun frutto, e di legno ù 
fragile, come qui dice l’Autore, e per le nortre 
parti trovali in ogni luogo elfer tale. Quello dico, 
perciocché Teofrafln nel 5. libro al cap. 6 . fcrive, 
che in Arabia nell’ifola di Tilo il legno del tama- 
rifco non è, come predò noi , fragile; ma duro, 
e forte, come è quello dell’ elee, o d’ altra materia 
forte, confimile a quella. 

Della palma orientale , dolce , ed onorato premio 
de' vincitori , non diri per ora altro, che quanto ba- 
lli alla dichiarazion di quello luogo : poiché trop- 
po lungamente ^fognerebbe , eh’ io mi eltendeffi , 
fe volerti dune quanto fe ne trova predò Arifloti- 
Je, Teofrallo, Diofcoride, Plinio, ed infiniti altri. 

Nomina qui dunque la palma orientale , come più 
nobile dell’ altre, e però foggiunfe, ch’ella, corno 
più degna, era onorato premia de' vincitori . Perché 
l’orientale fia più degna dell’ altre , credo io che 
nafea, perciocché 1’ altre non fanno i frutti della 
qualità che quella. Nell’Europa fono Aerili . Ne’ 
luoghi marittimi di Spagna fanno però frutto , ma 
acerbo, e fpiacevole. In Africa Io fanno dolce : 
ma fvanifee torto. Le orientali (ono di tanto valo- 
re, che de’ frutti di erte ne cavano il vino, ed al- 
cune genti il pane. La ragione perchè la palma fi 
dia per premio a’ vincitori , è, per tellimonio 'd* 
Arirtotile, di Plutarco, e di Gellio , perciocché 
fe fopra il legno di quello albero lì mettono peli 
gravi, che lo carichino in modo, che non portajfo. 
(tenergli, quel legno mai non fi piega in giù, ma 
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Tempre s’ innalza in fu contra il pefo , ed a qftel 
modo s’inarca: volendo per quello alludere alla na- 
tura del vincitore , che ancora egli lia Tempre an- 
dato ardito e forte contra tutti gl’ imminenti peri- 
coli . . . . 

Car. 5. 1 . 27. Un tirino cipreffo, veracijjimo imita- 
tore ec.) Il cipreffo è a noi tanto noto albero pef 
la quantità che fe rft vede preffo le chiefe, polle 
malli inamente fuor delle terre, o città, che tutti 
lo conofcono. E,’ chiamato imitatore veracijjimo del- 
ie alte mete ; perciocché da Teofrallo quell’albero 
è pollo fra quelli che fono più atti a crefcere in 
lunghezza. Soleva dagli antichi effe r pollo a’ mor- 
tori per effer pianta funebre: onde Virgilio ( Eneid 
6 . v. 216.) la chiamò ferale , cioè mortifera: 

. — tir feralis ante cupreffos. 

E per tellimonio di Plinio è facrato a Plutone. In 
quell’ albero fu convertito Cipariffo , figliuolo di 
Telefo, che fu belli flimo giovanetto nell’ itola Cea , 
amato da Apollo. Aveva quello giovane ammazza- 
to un fuo cervo, che gli era molto caro: onde per 
dolore non volendo più vivere, fu mutato in que- 
fto lugubre albero, che dal fuo nome fu detto C;« 
pariffo , e poi Ci preffo . E però dice qui 1 Autore , 
che quella pianta nella fommità di Partenio era co- 
si bella, che in effa non che Cipariffo , ma ejjo Apol- 
lo non n farebbe fdegnato trasfigurarli. 

EGLOGA PRIMA. 

Car. ( 5 . 1.33. Già per li bofchi i vaghi uccelli fannofi 
1 dolci nidi , e d' alti monti cafcano 
Le nevi , che pel fol tutte disfannofi . 
e quel che fegue.) 

Qui è da avvertire con quanta vaghezza quello ho- 
ritiffimo Scrittore abbia poeticamente defcritto la 
Primavera a imitazion d’ Orazio nell Ode 4. del 

lll> ’ ^Solvitur acris biems, grata vice veris ,& Favoni, 
Trabuntque ficcai macchina catinai : 

Ac neque jam jlabulis gaudet pecus , &c. 

Ma quella del Sanazzaro in bocca d’ un pallore è 
detta con infinita leggiadria poetica , a chi minu- 
tamente la confiderà a parte per parte . E anco 

molto 
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molto vaca , e in alcune cofe a quella limile quel- 
la dell’ Ariofto nel Canto 12. alla flan. 72. 

Or cominciando i trepidi ruscelli 
A fciorre il freddo ghiaccio in tepid ’ onde , 

E i prati di nove erbe , t gli arbufcelli 
A riveflirfi di tenera fronde . 

Car.7. 1.3. Progne ritorna a noi per tanto fpazia 
Con la ferrila fua dolce Cecropia 
A lamentar/i deH' antico [ìrazio . ) 

Quella è la favola di Progne figliuola di Pandione 
Re degli Atenieli, e moglie di Tereo Re di Tra- 
cia . Colici dopo eh’ ebbe partorito al marito 
un fanciullo chiamato Iti , pregò il manto , 
che folle contento di condurle Filomena fua 
foretla da Atene , eh* ella moriva di voglia di 
vederla . Andò Tereo ; e conducendo la cogna- 
ta , per cammino la violò per forza. Di poi , 
acciocché ella non raccontane quella fcelleraggi- 
ne a Progne , le tagliò la lingua , e la ferrò 
come in prigione, dando ad intendere alla mo- 
glie che ella fi era morta per fallidio del mare. 
Filomena avendo a noja la prigione, con Paco di- 
ligentiflìmamente ricamò tutta quella ifloria in un 
drappo di finiflìma tela; e per una cameriera di 
nafeofto lo mandò alla forella . Progne intefo il 
fatto, diffimulò il dolore fino alle fede di Bacco; 
e di poi vellita, a guifa di facrificante, di pelli , 
col tirfo cavò la forella di prigione , e menatala 
pur travellita a modo fuoal palazzo, cacciata dal- 
le furie, ammazzò il figliuolo Iti , e lo diede a 
mangiare al padre. Di poi prefentatagli la teda , 
Tereo andò per uccider la moglie : ma ella fug- 
gendo, fu per compadrone dagli Dei mutata in ron- 
dine : Filomena in lufignuolo ; eh’ ancor non ceda 
mai col fuo dolciflimo canto di pianger l’ingiuria: 

Iti in fagiano: e Tereo in bubbola, che da’ Latini Af 
è detta upupa ; perciocché , quali ancor cerchi il 
figliuolo, eiprime con la voce il fuo cordoglio , di- 
cendo: ttcJ roù , che vuol dir dove dope . Tutta 
queda favola di Progne, e Filomena tocca in que- 
llo luogo l’Autore; e per Cecropia s’ha da inten- 
dere Filomena Ateniefe : perchè Cecropii , o Cecro- 
pi di erano detti gli Atemefi da Cecrope : ma tre 
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ternarii più a baffo per fuo vero nome la chiama 
Filomena . 

Car. 7. 1 . 14. Ma molle {Ir: gì , ) Le ftrigi fono uc- 
celli notturni , e importuni , cosi detti dallo flridt- 
re ; che da Ovvidio con quelli verlì ( 1 ai.) nel 5 . 
libro de’ Falli fon defcritti in quella guifa. 

Sunt avid<e voliterei ; non qua Pbineia menfìs . 

Guttura fraudabant ; fed genus inde trabunt . 
Grande caput , fìantet acuii , rojlra apta rapina ; 

Canities pennii , unguibus bamus inefl . ' 
flotte volane , puerofque petunt nutricis egentes , 
Et vittant cunis eorpora rapta fuis &c. 

Ejì illis llrigibus nomea : fed nominis bujus 
CauJJa , quod borrenda fìridere notte falene . 

Da quelli maledetti accelli ( Plinio (lima per favo- 
vola , eh’ ellì vadano alle culle a fucchiare il fan- 
gue de’ bambini ) è derivato il nome di flrega a 
quelle donne malefiche che con le lor vanità fanno 
profetitene di fascinare, e guadare i bambini. 

Car. 7. I. *5. 1 fier giganti in Fiegra ; ) Fiegra 
è una valle di Teffaglia preffo la città di Pallene : 
dove i Giganti, che furono figliuoli della Terra, 
e di fmifurara grandezza e fortezza , lì dice che 
vollero cacciare gli Dei dal Cielo, e di quivi fo- 
prappofero un monte all’ altro per arrivare al Cie- 
lo ; per lo che Giove ritiratoli nell’ alta rocca , con 
le faette li cominciò a percuotere , di maniera che 
tutti morirono. Le quali faette perchè logliono ef- 
fere accompagnate tempre da’ lampi , e da’ tuoni , 
però dice in quello luogo; Caggian baleni , e tuon 
quanti ne videro i fier giganti in Fiegra . 

Car. 8. 1 . 13. Lavava un velo ) A imitazion di 
quel del Petrarca nella Canzonetta, che comin- 
cia ; . 

Non al fuc amante pii* Diana piacque , 
dove dice; _ . 

Pojìa a bagnare un leggiadretto velo. 

PROSA SECONDA. 

Car. 9. I. jz. Molti rimedi , affai più leggieri a 
dirli , che a metterli in operazione . ) Parla fecondo 
i collumi ordinar) degli uomini : i quali tempre 
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agl! ammalati perfuadono quei rimedi che s’ han- 
no da u(are; infognano quel thè s’ha da fuggire; 
e talvolta gli riprendono che per ben loro non vo- 
gliano obbedire a chi bene gli ammonilce: all’in- 
contro poi , quando effi fono ammalati , non fi ri- 
cordano pii'i di quegli ottimi documenti , ma han- 
no bifogno d’altri ammonitori, e riprenlori . Per- 
ciocché il defiderio è certa infermità d’animo, che 
come cieco o non difcerne, o fe fcerne, non può 
feguir queiie cofe che fon neceffarie alla falute. On- 
de quel Fedria Terenziano bene in cervello, e co- 
noscendo il male, metteva le man nel fuoco, e vi- 
vendo e vedendo andava a morire: ed Orazio fe- 
gue le cofe che fi dovevan fuggire , e fugge quelle 
che fi dovevano leguitare . L’ avaro alcune volte 
vede quanto fia moftruofa l’ambizione. All’incon- 
tro -i’ambiziofo conolce l’infermità dell’ avaro. L’ 
unoconliglia bene nel male dell’altro, ed amendue 
fono infermi. E’ limile quello luogo dell’Autore a 
quella fentenzia di Terenzio ? Facile omncs cum 
•ualimus , retta eoa fili a agrotis darri ut , Tu fibiefis , 
“li ter fentias : la quale pare , che fia nata dati’ ora- 
colo dj Talete filolòlo, come feri ve Laerzio. Per- 
ciocché domandato , qual cola folle diffigilifPma ; 
rilpofe : Conofcer fe fleQo : qual facilirtima; rifpofe : 
Dar configlio ad altri . 

11 5 ' ar : £• h 34 - Cbe't fole era per dccbinarfi verfo 
l Occidente , e che i f.ijlidioft grilli incominciavano 
ec. ) Deferì ve fecondo il fuo- (olito la fera , o il 
principio della notte: la qual deferizione in alcune 
parti porrebbe parere imitata da Virgilio, e da al- 
tri poeti : ma perchè nell’ altre poi è lontamflima 
pero io non adduco le autorità latine altramente . 

Car. io. I. 34. Amico , J'e le benivole Ninfe cc. ) 
Ancora nelle bocche degli umili e rozzi pallori flan- 
no bene 1 colori rettorie!, che la natura per fe 
ftelfa c infegna ulare. Veggonfi quelle poche paro-. 
Je dette a Montano tutte'piene d’ artificio , come 
ber» fanno coloro c’hanno cognizione dell’arte - il 
qu.de 10 non difeopro, per efTer come chiaro’ ed 
apparente a tutti . 


« S EGLO- 



Digitized by Google 





178 ANNOTAZIONI 



t 



v ' 


J 



EGLOGA SECONDA. 

Car. 13. 1 . 39. Cb' a Pan non fu colei che vinta e fianca 
Divenne canna tremula e Cottile ; ) 

Intendi Siringa Ninfa d’ Arcadia; la quale ( come 
fingono 1 poeti) effóndo amata dallo Dio Pan, nè 
volendo acconfentirgli , fi mife a fuggire, e Pan a 
feguitarla ; finché effóndo fianca, e giunta a un fiu- 
me , di là dal quale non poteva pattare , fi voltò 
agli Dei, pregandogli che di lei averterò compartìo- 
ne ; onde erti la convertirono in canna : della qual 
Poi formò Pan la fua fampogna . 

Car. 14. 1 . 5. Più cruda di colei che f e in Te [faglia 
Il primo alloro di fue membra attratte ; ) 

Quella è la favola di Dafne, e d’ Apollo: la qua! 
Cuccette in quella guifa. Andava fuperbo Apollo per 
la morte del ferpente Pitone ; ed avendo per ven- 
tura veduto Cupjdo con l’arco, e con le freccie, 
cominciò a dirgli villania; poich’aveva ardimento 
un vii fanciullo d’ufar quelle medefime armi eh’ 
egli contra quel fiero fórpente utate avea . Cupi- 
do fdegnato , gli rifpofe che tollo l’avrebbe fatto 
pentire della fua fuperbia : e volando fopra ’l mon- 
te Parnafo , mife mano a due faette ; l’una ch’ave» 
la punta d’ oro , eh’ induce amore ; e l’ altra di piom- 
bo eh’ induce odio . Ora abbattendoli a pattar Daf- 
ne Ninfa, figliuola del fiume Peneo, e fanciulla di 
maravigliofa bellezza , dove era Apollo, Cupido 
ferì fnbiro Apollo con la faetta d’oro, e la Ninfa 
con quella di piombo: tal che l’uno amava, e l* 
altra odiava ; e quanto più quegli era di lei inna- 
morato, tanto più ella accrefceva 1’ odio contra luì . 
Finalmente non avendo mai potuto con parole lu. 
fingevoli piegarla , fi mife a feguitarla . Dafne sbi- 
gottita fi diede a fuggire, ed Apollo a correrle die- 
tro. Finalmente fentendo ella l’alito di lui , che 
già cominciava a raggiungerla , dirizzati gli occhi 
all’ acque del fiume paterno, dove ella era in Tef- 
faglia già correndo giunta, pregò il padre , come 
Dio del fiume, che le averte compatitone dell» fua 
verginità . Nè appena ebbe fornito di pregare, che 
fu convertita in alloro , ritirandoti a poco a poco 
le giunture in fonile feorza, i capelli in frondi, le 
braccia in rami, i piedi in radici , e ’l vifo nell» 
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cima dell’ albero ; a cui rimare la fua prima viva* 
cità , e verdezza . 

Car. 14 1 . 2 5. Ecco la notte , e 'l del tutto l’ imbruna , 
E gli alti monti le contrade adombrano ; ) 
Defcrive il principio della notte con la lolita va- 
ghezza di concetti paflorali , imitando in alcune 
parti Virgi|io: perciocché non è men bello il dir 
che gli alti monti adombrano le contrade , di quel 
che in quel poeta è il dir che dagli alti monti cag* 
giono le maggiori ombre : 

Majorcfque cadunt altis de monti bus umbra . 
( Eg 1 . r. v. 84. ) 

E per ventura all’intelletto d’ alcuni potrebbe parer 
più bella quella del Sanazzaro che quella di Vir- 
gilio . 


PROSA TERZA. 

Car. id. I.4. Fe fla di Palei veneranda "Dea de' pa- 
llori , ) Quella fella era chiamata Palili a , che lìce- 
iebrava a’zt. d’ApriJe; nel qual giorno Romulo 
tondo Roma ; ed era fatta o per cacciar da’ bellia. 
mi l’infermità, come lì vede che’l Sanazzaro toc- 
ca in quella Profa ; o per rifletto del parto d’ erti : 
ed erano iflituiti quelli Palilj in onor della Dea 
, Dea de’ pallori : la quale alcuni tengono che 
folle Veda , ed alcuni la madre degli Dei . 

. Car. 16. 1 . < 5 . Come il fole apparve in Oriente , e 
1 vaghe uccelli ec. ) Defcrive l’apparir del giorno: 
ed in quella defcrizione vedefì c’ ha imitato dili- 
gentemente il nodro Boccaccio in alcuni luoghi del 
tuo Decamerone . Gli alberi che li nominano poi 
in quella Profa, da me non fono altramente nota- 
ti ; perchè mi rellano da dire altre cofe perdichia- 
razion delle favole che vi fono inferre. 

Car. 17. I.3 1 Guardava gli armenti di Admeto al- 
la riva d un fiume : e per attentamente ec. ) La ca- 
gione per la quale Apollo ftelTe a guardare gli ar- 
menti di Admeto alla riva del fiume Anfrifo, vien 
raccontata in quello modo . Efculabio figliuol d’ 
Apollo aveva imparato d3 Chirone l’arte della me- 
dicina : di poi avuto da Pallade il fangue eh’ era 
ufcito delle vene della Gorgone, col mezzo di que- 
ilo refe Ja famtà a molti. Perciocché era di quella 
qualità, che quel fangue ch’era ufeito delle vene 
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del lato dritto , da lai era adoperato in fallite ; e 
quel ch’era ufcito di quelle del lato mancino in 
danno degli uomini . Anzi fi diflfe una favola di 
più, che con elfo aveva rifufcitato alcuni morti . 
Per la qual cofa Giove, acciocch’ ei non foflfe ado- 
rato pev Dio, facendo operazioni da Dio, lo per» 
coffe di faetta, e fece morire. Di che fieramente 
fdegnato Apollo, ammazzò tutti i Ciclopi eh’ ave- 
vano fabbricato quella faetta . Giove montato per 
ciò in collera, volle cacciare Apollo all’ inferno: 
ma a’ preghi di Latona fi placò , e contentoffi di 
bandirlo del Cielo, con patto che per prezzo andaf- 
fe a fervire a qualche uomo . Per lo che Apollo an- 
dò a fervire al Re Admeto di Teffaglia , e pofefi 
per guardiano degli armenti . Ora mentre eh’ egli 
attendeva a guardare, Mercurio aflutifiìmo , tras- 
formato in pallore , andò a rubbargli alcune vac- 
che, lenza e<fer veduto da alcuno, fuorché da Bat- 
to pallore ; al quale donò un vitello , perchè non 
lo rivelaffe ad alcuno: a cui il paftore inoltrando 
col dito un faffo , diftfe : Lo dirà prima quel /affo , 
cbt io. Indi a un poco Mercurio trasformato in A- 
pollo, domandò a Batto, fe avelfe veduto le fue 
vacche, promettendo donargliene, una. Batto ve- 
dendoli raddoppiar la mercede, rivelò il furto al 
ladro fteffo. Perlo che Mercurio lo converti in quel 
faffo eh’ ei col diro gli avea moftrato. Brutta que- 
lla favola dice, ed intende in quello luogo il Sa- 
r,azzaro. 

Car. i?. I.34. Mercurio, che fecondo ad una gran 
pietra ec. ) Giove aveva tolto l’onore a Io figliuo- 
la d’Tnaco ; e fopraggiunto da Giunone, per tema 
di non elfere feoperto , convertì la fanciulla in vac- 
ca. Giunone, fofpettando quel ch’era, gli chiefe la 
vacca in dono, e la diede a guardare ad Argo, eh’ 
aveva cento occhi; de’ quali fempre due per lo me- 
no veeghiavano. Giove comandò a Mercurio che 
rubale a quel paftore occhiuto la vacca: onde egli 
fedendo ad una gran pietra con gonfiate guance fi 
mife a fuonare una fampogna: per la dolcezza del 
qual fuono addormentato Argo, Mercurio gli tagliò 
la tefta , e tolfe la guardata vacca . 

Car. 18. 1 . 8. Endimione ) Fu Endimione un bel- 
liftìmo giovanetto, amato dalia Luna; ed avendo 
ella per lui impetrato dal padre Giove grazia di 
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quel eh’ ei defiderafle ; Endimione chiefe di dormi- 
re in perpetuo , per avere a perleverare immorta- 
le, e lenza vecchiezza. Così fi addormentò l’opra 
il monte Latmio in Caria. 

Car. 18. I. 8. Paris , che con la falce avea inco- 
minciato a fcrivere Knnone ) Mentre che Paris fi- 
gliuolo del Re Priamo di Troja abitò nella felva 
Idea, amò grandemente Enone, una delle Ninfe 
Idee, e figliuola del fiume „ Cebrene „ Pandafo , 
che da Apollo per premio della verginità toltale , 
ebbe notizia di tutte l’erbe, e l’arte del medicare. 
Come poi Paris fi fu innamorato di Elena , abban- 
donò coflei. Ora il giudicio che Paris diede fu , 
che , contendendo Giunone, Patlade, e Venere 
avanti a Giove d’ una palla d’oro che s’ aveva a 
dare alla più bella, Giove le mandò nella felva 
Idea a Paris che le giudicane. Egli, fattele fpogliar 
tutte tre nude, fenténziò in favor di Venere. 

Car. 1 8. 1 . 18. La dipinfe volta di /palle,') Allude, 
per quel ch’io credo, in quello luogo il Sanazza- 
ro alla pittura d’ Ifigenia, dipinta da limante per 
dovere edere facrificata : perciocché avendo egli di- 
pinto tutte le perfene che Cerano intorno, mefis, 
ed addolorate e malnmamente il zio di lei , in gui- 
là ch’aveva concimato ogni immagine di dolore e 
di affanno; copsrle finalmente il vilo al padre d’ 
e(Ta, acciocché da chi vedeva la pittura folle com- 
prelo il dolore eh’ egli col pennello non aveva po- 
tuto efprimer tanto che baflafTe, feufando ( come 
qui dice) il difetto con l' ajìuzi a . 

EGLOGA TERZA. 


Car. 22. I. 5. Mentre per quefti monti 
Andran le fiere errando , 

E gli alti pini aran pungenti foglie : 
Mentre li vivi fonti 
Correran mormorando 
Nell\*lto mar , che con amor li accoglie 


ec. ) 


- - - . 7 - 1 ni. bugne . cu. i 

Quetta è defcrizion poetica d’ un lungo tempo, nel 
quale lignifichiamo ch’abbia ad edere alcuna cola: 

V,. ch .®. non fenza Grazia » e lode di chi 1’ ula . 
Virgilio nell Egloga quinta v. 76. 

Dum fuga montis ap :r ,fiuvioi dum pifeis amabit , 
Dunque tbymo paf rentier aper,ium rore cicad<t,Stc. 

Ov- 
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Ovvidio net x. libro dell’ Elegie : 

Vivet M<eonides , Tenedos dum flabit & Ide , 
Dum rapidas Simois in mare volvet aquas , &c. 
con quel che fegue. 

PROSA QUARTA. 

Car. 24. 1 . 23. Najade , 0 Napee fiate fojfero ; ) 
Credette la vana religion deeli antichi , che ad 
ogni cofa, per minima che forte, foprafterte alcu- 
na particolar Deità : e però Efìodo lafciò fcritto, 
che in tutto il mondo erano flati adorati trenta- 
mila Dei. In quello prò polito feri ve Plinio nel li- 
bro 12. le feguenti parole: Anzi noi crediamo che 
i Silvani , i Fauni , ed altre forte di Dei Jiano fia- 
te attribuite così alle felve , come al Cielo le Dei- 
tà fue. Nè (blamente aflegnavano gli antichi Dei 
mafchj, ma ancor le Dee femmine; come le Na- 
jadi, eh’ eran Ninfe ch’abitavan ne’ fiumi ; le Na- 
pee , ne’ fonti ; le Driadi , ne’ bofehi ; l’ Ama- 
driadi , negli alberi ; 1 ’ Orcadi , ne’ monti ; e l* 
Innide , ne’ prati. Il Poliziano nel Ruflico v. 221. 

Uda eboros agitai Mais , decurrit Oreas 
Monte fuo , hnquunt faciles fuga celfa Napa<e , 
Nec latitai fub fronde Dryaj . 

Car. 24. 1 . 35. Ma vergendo elle il fole di molto 
alzato , e'I caldo grandijjimo fopravvenire , ) Defcrl- 
ve il mezzo giorno, imitando, per quel eh’ io ere* 
do, il Marnilo fuo coetaneo: 

Et jam lampade torrida 
Fulgebat medio fol pater tetbere . 

Car. 2$. 1 . 14. Elpino di capre , Logifio di lanate 
pecore guardatore ; Leggali 1 ’ Eglog. 7. di Virgilio, 
dal qual luogo il Sanazzaro ha prefo quello parto : 
( v- 3 - ) 

Tbirfìs ovis, Corydon difientas laEie capei las ; 
Ambo fiorente s alati bus , Arcades ambo , 

Et cantare pares , (f refpondere parati . 


EGLO. 
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EGLOGA QUARTA. 

Car. 28. 1 . 28. Siccom ’ a» tempo Orfeo col dolce 
pianto: ) Orfeo figliuolo di Calliope Ninfa, aman- 
do fieramente Euridice , dopo eh’ ella fu morta , 
fcefe, confidato nella dolcezza eh’ egli ufava fuo- 
nandó la lira, all’Inferno: dove riebbe Euridice, 
con patto che nel ritorno non fi voltaffe indietro. 
Ma avendo rotto il patto per troppa vaghezza di 
vederla, gli fu ritolta, e più non potè riaverla . 
Di che addolorato, non volle mai vedere altre don- 
ne, onde da effe fu morto. Collui Tuonando nelle 
felve e piangendo la fua Euridice , faceva movere 
gli alberi eh’ andavano ad afcoltarlo . 

Car. 29. 1 . 1. Li ignudi pefti andrap per feccbi Campi , 

E ’/ mar fia duro , e liquefatti t fajfi , ) 

E’ argomento cavato dall’ importabile: di che pref- 
fo tutti i poeti n’ abbondano molti efempj , eh’ io 
giudico foverchio addurre . Leggi al fin della fe- 
guente Profa. 

PROSA QUINTA. 

Car. 31. 1 . 3. Nè più tojìo la bella aurora eaccib 
ec. ) Defcrive con mirabil vaghezza il nafeimento 
del giorno; ed in quella deferizione può dirli, eh’ 
egli eccellentirtìmamente fi fia fervito de’ luoghi di 
molti Poèti: perciocché quando dice: La bella Au. 
rota cacciti le notturne Utile , può aver tolto quello 
luogo dal 3. dell’ Eneida di Virgilio v. 521. 

*• — rubefeebat Jìellis Aurora fugatis. 
o dal 2. delle Trasformazioni d’ Ovvid. 

— .. fulget tenebri s Aurora fugatis . 
o dal 4. del medefimo : 

— — noBurnos Aurora rtmoverat ignee . 
o dal i$. del medefimo: 

— fidereos Aurora fugaverat ignes . 

Ma dove dice : e ’/ crifiato gallo col fuo canto fa- 
lutti il vicino giorno , avendo con quella circofcri- 
zion del gallo rifguardo alla bartezza del foggetto 
di che tratta, imita, per quel ch’io porto crede- 
re, Ovvidio nel 1. dell’ Elegie, in quello verfo ; 

Inque fuum miferos excitat alee opus . 

beo- 
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benché troppo lontana da quello verfo d’ O^vidio 
può parer la circoferizton del Sanazzaro ; la qual 
torte imita meglio quel che ditte Virgilio nel fuo 
ingegnofittìmo Moreto v. i. 

Excubitorque di erri canta pr.edixerat alce. 

Car. 31. I. z8. Sono ben infogniti di rispondere 
agli accenti delle voci mie : ) Virgilio nell’ Egloga 
prima v. 5. ditte, che Titiro infegnava alle felve, 
che rifuonattero il nome della (ua Amanlli: 
Formofam refonare docei Am.irylhda fìlvas . 
e nella quinta v. 63. ditte, che le balze, e gli ar- 
bulcelli rifuonavano ; 

— — tpfe jam carmina rupes , 

Ip/a fonant arbufìa. 

L’ altre parole poi che leguono nell’ Arcadia , cioè : 
e credo già che ora le lettere infteme con gli alberi 
fiano cresciute , fono medefimamente imitate dall’ 
ultima Egloga di Virgilio v. 53. 

— — tenerifque meot incidere amorei 
Arboribus.: crefcent ilice: crefcetis , amerei . 

Car. 32. 1 . 33. Che pende [fero per le /coverte ripe . ) 
Mehbeo pretto Virgilio nell’ Egloga prima, dice 
alle lue capre quali il medettmo v. 77. 

Dumofa pendere procul de rupe videbo . 

Ed Ovvulio parlando delle camozze; 

•• — alta de rupe pendent C aprir upte . 

„ Ovvidio ciò non ditte mai. „ 

Car. 33. I. 11. Spargendo duo vafi di novo latte -, 
duo di / acro /angue, e duo di fumo/o, ec. ) Virgi- 
lio nel quinto dell’ Eneida v. 77. 

Hic duo rito mero libani carcbefìa B.iccbo , 
Fundit burnì , duo la/le novo, duo /inguine fa-. 

00 ; 

Vttrpureo/que jacit flore s . 
e nell’ Egloga quinta v. 67. 

Poetila bina novo Spumanti a laEle .. 

Car. 34. 1 . s. Il reverendo Termino. ) Fretto gli 
antichi Termino era riputato Dio ; e {limavano 
etti che i confini de’ campi foffero lotto la tutela 
di lui; onde era tempre adorato allo (coperto : per- 
ciocché per cola empia avevano il credere , che io 
Dio Termino abitatte folto alcun tetto. Quello 
Dio è quegli, coirne fi legge in Varrone, e in Gel- 
ilo per via d'enigma, che non volle cedere nèan- 
che a Giove. 


Car. 
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Car. 34. 1 . 20. Lo infelice loglio con le Periti ave - 
ne. ) Segue Plinto nel lib. 18. al cap. 17. il quale 
dice, che !l loglio, i triboli , i cardi, e le lappo- 
le, non meno che i pruni , hanno da effer connu- 
merati più torto per maledizione delle biade, che 
per pefle prodotta dalla terra . Ed è quello luogo 
del Sanazzaro tolto dall’ Egloga 5. di Virgilio v. 
36. 

Grandia fiepe qui bus mandavimut . hordca fal- 
ci 1, 

Infelix lolium , & Perite; nafcuntur aven/t . 

Pro molli viola , prò purpureo narciffo 

Carduu; , & fpini; furgit paliuru; acuti;. 

E quel che fegue più a baffo nel Sanazzaro t Pape- 
ri, gittate erbe e fronde per terra , è pure tolto dal 
medefimo luogo di Virgilio : 

Spargile bumum folii; , indurite fonti bui umbra ; , 
: PaPore ; . 

In fon. ma fino al fine elei parlamento di quello pa- 
llore fopra la fepoltura d’ Androgeo, la maggior 
parte delle parole fon tolte dallo (ledo luogo di 
Virgilio, come ben può comprendere chi vuol pa- 
ragonarle. 

Car. 35. 1 . 12. Se fard freddo, faremo al foco ; fe 
caldo, alle frefce ombre: ) Virgilio nel luogo cita, 
to v. 70. 

Ante focum , fi frigu; erit ; fi mefjir, in umbra, 
E da quella medefima Egloga fon derivati i luoghi 
tolti dall’ imponibile , di quello Autore, fe ben con 
diverfi mezzi. 

PROSA SESTA. 

Car. 38. I.19. Il Troiano Pari;, quando ec. ) Fa 
Taris figliuolo di Priamo Re di Troia , ed effendo 
per comandamento del padre, torto che fu nato , 
portato al bolco, fu fatvato, e nodrito dal paflore 
, degli armenti del Re, come figliuolo . Egli crefciu- 
to s’innamorò d’ ELnnone Ninfa, e fino a tanto che 
ncn andò a rapire Elena , l’ebbe in fommo pregio : 
e di cortei intende qui 1 ’ Astore . Leggi di fopra a 
c. i8r. 

Car. 39. I. 12. 1 lupi prima mi videro, ) Quello 
è detto contra quei che fon fiochi , e però ha det- 
to : la voce tuttavia mi vie n mancando , o contra 

colo- 
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coloro a* quali in un Cubito fi a h> voce (lata leva- 
ta.* ed è tratto dall’ Egl. nana di Virgilio v. 53. 

— — vox quoque Moerim 
Jam fugit ipfa : lupi Moerim videro priore s . 
Servio avvila, eflere opinion de* filici eccellenti che 
il lupo abbia quella proprietà , cioè che Ce 1 ’ uomo 
è prima veduto da eflfo, perde la voce. Nè man- 
cano filoCofi i quali fi sforzano di render la ragio- 
ne di quella cola . E’ Umilmente imitato ciò da 
Teocrito nel Idillio 6. il qual dice : Tu non potrai 
parlare , perché bai veduto il lupo : dove è da no. 
tare , che Teocrito mutò quella Centenzia ; negando 
che colui podi», parlare per aver veduto il lupo , e 
non per eflfer da elfo fiato veduto . 

EGLOGA SESTA. 

Car. 40. 1 . 15. V invidia, figli uol mio, Je flefflt 
macera, ) Scrivono i favj, che fìccome il ferro è 
confumato dalla ruggine, cosi l'invidioCo è lacera- 
to dall’ infermità Cua propria : perciocché egli non 
meno di tormento ha per la felicità altrui , che per 
le Cciagure Cue. Di qui ben difTe Agide figliuolo d* 
Archidamo, quando ebbe Cernito eh’ alcuni gli ave- 
vano invidia: Ejji dunque avranno doppio dolore ; 
come quelli che e per le infelicità loro , e per le fe- 
licità mie , e de' miei amici faranno tormentati, eA 
è tratto quello luogo del Sanazzaro da molte auto- 
rità di dotti e Greci, e Latini, e poeti, efìloCofi, 
ed oratori , ed ifiorici , che troppo lungo Carebbe 
regifirarle tutte. Leggali Platone nel fine dell’ Apoi. 
Arifiot. nel z. dell’ Etica al cap. 7. Demofiene a 
Leptine , contra Ariftog. e nell’ Epiil. Menandro , 
Euripide, Plutarco, ed infiniti altri; per tacer de* 
Latini Virgilio in quel Cuo bellifiìmo Epigramma 
del livore. Ovvid. nel z. delle Trasfor. Stazio nel 
2. della Teb. Silio Italico nel 1 . 11. e 17. della Guer- 
ra Punica. Lucano, con tanti altri. Ma Orazio l* 
ef'prefTe meglio di tutti, Epift. lib. 1. Ep. 2. v.6o. 


lnvidus alteriu s macrefcit rebus opimi s : 

Invidia Siculi non invenere tyranni 
Majus tormentum . 

Car. 41. 1 . is, Quefi' è Proteo , che di ciprejfo in 
elice, 

’ E di 
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E di (erpente in tigre trasformava /} , 

E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . ) 

Virgilio nel 4. della Georgica , con quelli vcrfi 
( 387. ) defcrive Proteo : 

Efl in Carpatbio Neptuni gurgite vates 
Caruleus Proteus . 

e quel che fegue . Ed è da notare che Proteo fu fi- 
gliuolo dell'Oceano e di Teti , e fu Dio marino, 
pollo ( per quel che favoleggiano i poeti ì a guar- 
dia de’moftri marini. Era grandiflimo indovino , e 
fi trasformava in qual fi volete forma, come qui 
dice il Sanazzaro. La qual trasformazione, fcrive 
Diodoro , eter favoleggiata da’ poeti , per rifpetto 
de' Re d’ Egitto ; i quali avevano ufanza di porta- 
re in capo la parte dinanzi d’ un leone , o d* un 
toro , o d’ un dragone per infegna del principato ; 
e talora un albero, alcuna volta fuoco, ebenefpef- 
fo unguenti odoriferi. Le quali cole fervivano o 
per ornamento, e decoro del capo ? o per metter 

S ualche ftupore e fuperflizione a’ riguardanti . On- 
e fu dato luogo alla favola , che Proteo fote fo- 
lito trasformarli in tutte quelle cole che portava in 
capo. 

Car. 43. 1 . 1. « • tutti Cocco il chiamano , ) Cae- 
co fu figliuolo di Vulcano, e co’ fuoi ladronecci, 
ed afTafiinamenti infettò tutta la Campagna di Ro- 
ma ; di maniera che una notte ebbe ardimento di 
rubare alcune vacche ad Ercole , eh’ era tornato di 
Spagna, ed aveva uccifo Gerione, tirandole per la 
coda alla fua grotta, mentre eh’ efio Ercole allog- 
giava col Re Evandro. La mattina levatoli Erco- 
le, e trovandoli meno le vacche, non fapendo ove 
avefiero potuto fcampare, per venturagiunfe aque- 
tta grotta .• ma vedendo le pedate al contrario , cioè 
che moftravano d’etere ufeite, e non entrate nella 
gratta, fe ne parti con l’ altre fue vacche. Intanto 
mugghiando quelle di dentro per defiderio di quel- 
le di fuora , Ercole udito il mugghio, conobbe la 
milizia di Cacco ; c prefa la mazza , andò in fu- 
ria contra lui . Cacco fidatoli del (ito della grotta , 
ferrò la porta con nn gran faffo, e dentro vi fi na- 
feofe. Ciò veduto Ercole, andò in cima del mon- 
te, ed in ultimo gettata in terra la pietra che fer- 
rava la grotta , fenaa paura alcuna vi fallò dentro, 

e {Iran- 
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’ •*, 

e Ciangolò Cicco, ritogliendogli le fue vacche . 
Dicono alcuni, che quello alTalEno gettava fuoco 
per bocca; il che è flato prefo da quello, eh’ egli 
cel fuoco dava il guaflo alle campagne; e conclu- 
dono, eh’ efTb fu un fervidore del Re Evandro, che 
col ferro e col fuoco facefTe quanto mal poteva per 
quei contorni. Leggi Servio fopra l’ottavo dell’ 
Eneide di Virgilio. Ovvidio nel primo de’ Falli. 
„ Properzio nel 4. libro dell’ Elegie. T. Livio nel 
„ 1. libro delle ftorie “. 

PROSA SETTIMA. 

Car. 44. 1 io, Da' poooli di Calcidia venuti, fa- 
vra le vctujle ceneri della Sirena Partenope ) De- 
fcrive l’ origine della città di Napoli fua patria, di- 
cendo che fu edificata da’ popoli di Calcidia, che 
vennero fopra 1’ amiche ceneri di Partenope Sire- 
na . Sopra che è da faperlì , che le Sirene , fecondo 
le favole de’ Poeti , furon tre, Partenope, LiRia, e 
Leucofia ; e furon figliuole del fiume Acheloo e 
della Ninfa Calliope. Furono inoltri marini, e dal 
mezzo in fu avevano fembianza di donne, e dal 
mezzo in giù fornivano in coda (*) di pefee* 
Quelle abitando nel lito di Sicilia, con la dolcez- 
za del canto loro allettavano di tal forra i navi- 
ganti , che andando verfo loro per udirle, urtava- 
no negli fcogli, e facevano naufragio. Pacando di 
là Ubile , egli turò a fe , ed a’ compagni gli orec- 
chi con la cera , e non volle fentire ii canto di ef- 
fe. Per Io che le Sirene vedendoli fchernite, per l’ 
impazienza del dolore li gettarono in mare. Furo- 
no elle poi portate chi qua , e chi là : ma Parteno- 
pe fu portata là dove poi fu edificata la città di 
Napoli , che dal nome della sirena fu prima chia- 
mata Partenopei e coloro che l’edificarono furono 
i Calcidici, che fono quei di Negroponte . Avven- 
ne poi, eh’ effendo quella città minata da’Cuma- 
ni , cadde fonra loro grandilìima pelle : onde per 
configlio dell’oracolo d’ Apollo, tornarono a riedi- 
ficarla più fplen.lidamcnte di prima, e vi trasferi- 
rono gran parte de’ lor cittadini ; ed, a d fferenza 
della città vecchia , la chiamarono N-eapolit , che 

vuol 

Non in Coda di p‘fcc , ma in gambe d' uccelli. 
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vuol dira nuova città. Sono alcuni i quali tengo- 
no , che ar.co la prima volta folte quella città edi- 
ficata da’ Cumani, e non da’ Calcidici ; onde pars 
che qui 1 ’ Autore abbia errato . A che fi rifponde, 
che anco i Cumani traforo origine da’ Calcidici , 
come tefìifica Dionigi Alicarnafoo nell’ ottavo , Li- 
vio, pur nell’ottavo, e Strabone con molti altri: 
l’autorità de’ quali io non adduco per non cforne- 
ceforia, e (olo mi balìa averla accennata . 

Car. 44. 1 . jz. E Linterno , benché J'olitario, nien- 
tedimeno famofo per la memoria delle J aerate ceneri 
del divino Africano', ) Scrive Strabone nel lib. 5 - 
che dopo Sinvelta è il calìe-ilo Linterno, dove è il 
fepolcto di Scipione cognominato Afiicano : il qua- 
le in quel luogo menò i giorni della vita fua, la- 
nciando i negozi delia repubblica, e fuggendo 1’ in- 
vidia de’ maligni ed il msdelìmo fi cava da Sene- 
ca nel principio dell’ Ep. 77. e da Valerio Maflìmo 
al cap. dell’Ingratitudine. Quello ho detto, perchè 
alcuni tengono che la fepoltura di Scipione lofTe 
fuor della porta Capena di Roma: il che non ha 
punto del credibile. Fu quello luogo, ch’oggi fi 
chiama Torre d Ila Patria, eletto da Scipione Afri- 
cano per fua perpetua abitazione; per fuggir l’in- 
vidia, l’odio, e le cattive lingue de’ malvagi uo- 
mini di Roma, dopo eh’ ecli ebbe liberato non pur 
quella citta, ma tutta Italia da’ Cartaginefi , aven- 
doli acquilìato tanta gloria , e tanta immortalità 
per le tamolìlfime fue imprefe , ed avendo amplia- 
to l’Imperio Romano, con aggiugn-rgli la Spagna , 
c l’ Africa.- e fu ben degno, che in ricompenfa di 
tanti benefici così grande uomo ricevefo da’ fuoi 
cittadini tanta ingratitudine, acciocché colui che 
dal mondo non aveva potuto eflfer vinto , nè anco 
folTe dall’invidia fuperato; poiché e^li con animo 
generalo più tollo fi elelTe la vita folitaria , e quie- 
ta, che la frequente, e tumultuila . fc’ pollo Lin- 
terno, ch’oggi non ha altro che una torre con un’ 
cilena , ed alquante capannucce da Pelcatori 3 fra 
il Volturno e Cuma, predo il mare. 

EGLOGA SETTI IiI A. 

Car. 49. I. jr. Come notturno uccel nemico al fole , 
LaJJo vo io per luoghi ofcitri s foj'cbi , ) 

E’ of- 
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E’ oflfervazione di tutti i buoni intendenti dell’ar- 
te poetica, che le Sedine, nel numero delle quali 
è la prefente Egloga , fodero trovate per lo più per 
defcrivere alcuno flato della noftra vita foggetto al- 
le paflìoni umane, ed agli accidenti della fortuna.* 
il che molto bene fi può odervare da quelle che 
fcriffe il Petrarca ; a imitazion del quale può dir* 
fi, che’l Sanazzaro , diligentidìmo maeflro di quefì* 
arte, componede la prefente, e con eda deferì vede 
il mifero fiato, ed efilio fuo . E’ ben vero, che 
anco fi può in una Seflina deferiver così la vita 
beata e tranquilla, come la penofa ed afflitta, ed 
altra materia appredo. Defcrivefi poi la Seflina con 
allegorie, con metafore, e con alcune convenienti 
comparazioni, come fi vede nel Petrarca in quella.* 

Alla dolce ombra delle belle fiondi . 

Ed in quelle: 

Chi è fermato di menar fua vita. 

Anzi tre dì creata era alma in parte. 

V aere gravato , e /’ importuna nebbia. 

Non ha tanti animali il mar fra /’ onde . 

E così fi vede avere odervato il Sanazzaro in que- 
lla. E perchè l’ ultime voci de’ verfi della Seflina 
hanno a eflfer più toflo nomi, che verbi ; più toflo 
foflantivi , che aggettivi : e più toflo di due fili», 
be , che di più , è d’ avvertire , che fe il Sanazzaro 
ha pollo in quella la parola fofebi per ultima vo- 
ce, eh’ è aggettiva, non l’ha fatto fenza artificio', 
imitando il Petrarca , il quale in quella che comin- 
cia: 

Mia benigna fortuna .e’/ viver lieto ; 
pofe la parola lieto , eh’ è aggiunto; ed in quella di 
Dante : 

Al poco giorno , ed al gran cerchio d'ombra, 
trovali la parola verde aggiuntivo , dicendo fogli* 
verde, legno verde. Tuttavia è fano configlio of- 
fervar quel che più fi vede ufato da’ buoni , e che 
a’ più eccellenti Scrittori è piaciuto ; ma però non 
farà cafo di religion violata , fe tal volta alcun bel- 
lo ingegno vorrà nelle fue Selline ufar così fatti’ 
aggiunti, con l’autorità di quedi primi lumi del- 
la lingua ntflra , e delle poefic compolle in eda . 
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PROSA OTTAVA. 

Car. 51. 1 . 38. Nè di lacrime Amore , nè di rivi l 
prati , nè capre di fronde , nè api di novelli fiori fi 
videro fazie giammai : ) E’ tolto dall’ Egloga de- 
cima di Virgilio, dove fi leggono quelli verfi : 
( 29. ) 

Nec lacrimis crudeli s Amor , nec gramina rivis, 
Nec cytifo faturantur apes , nec fronde capelli . 

Car. 55* I. 7. Al bianco cigno che giovava abita- 
re nelle umide acque per guardarli dal foco , temen- 
do del cafo di Fetonte , ec. ) Tocca la notiffima 
favola di Fetonte, eh’ io ho accennata nelle Anno, 
tazioni fopra la Profa prima: perciocché ardendo il 
cielo, per rifpetto che Fetonte non guidava bene 
il carro d’ Apollo fuo padre, Giove lo faettò, e fe- 
ce cadere nel fiume del Po ; dove con le forelle di 
lui, che poi lì convertirono in oppj, venne anco 
Cigno Re de’ Liguri , che amava Fetonte ; il quale 
piangendo , fu convertito nell’ uccello del fuo no- 
me , che fempre abita intorno all’ acque . Leggi in 
quelle a car. 171. 

Car. 55. 1 . ir. E tu , mi fera , e cattivella perdi- 
ce, a che f chi favi gli alti tetti , penfandoec. ) Fa- 
voleggia Ovvidio, che Perdice fu un nipote di De- 
dalo , il quale avendo prima trovato la fega , dal 
zio fu per invidia precipitato giù da un’alta torre, 
e per compaflìone degli Dei fu convertito nell’ uc* 
cel di quello nome, che fino ad oggi ricordandoli 
di quella rovina, non vola mai in alto, ma fa il 
nido in terra. Di quello uccello fcrivono Ariltotile 
nel nono libro degli animali , e Plutarco in quel 
libro ch’ei fece; quali animali fiano piìt prudenti , 
i terreni, 0 i marini ; un’altuzia degna di non el- 
fer taciuta , fe ben non è a propolito per quello 
luogo. Dicono elfi, che fe alcuno uccellando, s’ 
abbatte a trovar il nido de’ perniconi , o llarnotti , 
la Rama , o perdice madre , fi getta a’ piedi dell’ 
uccellatore, quali per lanciarli pigliare.- ma però, 
acciocché mentre egli attende a lei , i figliuoli pof- 
fano ficuramente fcampar via. Il che fatto, ella fi- 
nailmente vola via, e non fi lafcia pigliare. 

Car. 57 - 1 * * 5 * Venivano i bifolchi , venivano i pa- 
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fiori di pecore , e di capre. ) Virgilio nell’Egloga 
io. v. 1 p. 

f'ir»// ér upilio : tardi venere tu bui ci. 

Car. 5P. 1 . io. Il candido cippo prefago della fu a 
morte cantare gli efequiali verfi ) Che il cigno dol- 
cemente canti alla fua morte, è tanto noto e ce- 
lebiato da tutti, come da pochi è creduto, mafT;- 
mamente perchè da muno è fiato fentito : onde Lu- 
ciano nega d’aver mai veduto in Po alcun cigno, 
avendo per quel fiume navigato. Eliano nel fibro 
della natura degli animali dice, che i cigni non 
cantano, fe non quando loffia il vento Zeffiro, o 
Favonio . Pare che queflo luoeo del Sanazzaro fia 
imitato da quello di Marziale nel lib. 13. Ep. 77. 

Dulcia deferta modulai ur carmina lingua 
Cantator eyenus funeris ipfe Jui . 

Nè mancano filofofi i quali fi stoizano d’ addur la 
cagione di quefta cofa , affermando che ciò proce- 
de, per rilpetto che il cigno ha il collo luneo e 
lìretto, e che con fatica gli {piriti fanno pruova d’ 
ufdrne fuora. Alcuni tengono, che il cigno cono- 
fca la fua morte , perchè le penne che ha (opra la 
tefla , a poco a poco gli penetrino il cervello, ed 
a quel modo fi fenta avvicinar I 1 ora del morire ; 
benché non mancano di quelli i quali del tutto ne- 
gano quella cola, come ridicola, e vana. 

* 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. di. I. 24. Nell* onde folca , e nell' arene fe - 
mina , 

E'I vago vento f pera in rete accogliere , 

C hi fue fperanze fonda in cor di f emina . ) 
Ancorché 10 fappia di certo la mente dell’ Autore 
non elTer di volere in queflo luogo dar nota d’ in-, 
cofìanzia, e d’ mflabilità a tutto il robil teflo fem- 
minile, di cui non fi poffono mai abbaflanza de- 
fcrivere le lodi ; nondimeno, per notare alcuna co- 
fa in conformità di quanto è qui ferino , dirò, che 
per giud ciò mio il Sanazzaro rafia in queflo ter- 
rario la femmina in uno de’ due modi; cioè , o 
che’l cuor d’effa è tutto pieno di tutti i vizj, in 
maniera che ninno fe ne può fidar punto ; o che 
fia leggiero, e per rifpetto della leggerezza d’effa 
con vi s’abbia da poter mettere fperanza. Se vue- 
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le inferire, che’I cuor detta femmina fia tutto pie- 
no di tutti i viaj , potrò dir che ciò fia imitato da 
quel feotenziofo, ma per altro troppo empio, e 
mendace Epigramma di Faufto, eh’ è tale: 

Cunéla fub aftrigero regnanti a srimina Cesio 
Nutrii in (eternar {emina nata dolci. 

PrJJima rei uxor.: poterit tamen ut Hit ejje 
Si brevi ter moriens det libi quidquid babet . 

Aere quot volucrei infunt , quot litore concbie , 
Tot mala , tot fraudei meni muliebri i babet. 
Ma fe vuol tartare , come io (limo , di leggerezza 
it cùor della donna, poiché lo paragona all’ acqua, 
all’arena, ed al vento; dirò che fi* imitato dal li- 
bro ». di Properzio Eleg. ip. v. 6z. 

— — nulla diu f emina pondui babet . 

o dal 4. dell’ Eneide di Virgilio v. 5 69. ' 

**■ — varium & mutabile femper 
. F emina.. x 

Car. di. I. io. Chi prende il cieco in guida , mal 
configli a fi : ) E’ tolto dal Sacro Evangelio, nei 
qual fi dice, che fe un cieco guida l’altro, amen- 
due c aggi odo nella folTa ; ed Orazio Ep. 17. I» x. 
dille : 

‘ tit fi Circuì iter monflrare velit . 
e pretto Ariftofane nella Commedia det Fiuto , Ca- 
rico fervo fi fdegna contra il padrone , eh' egli ve- 
dendo lume ? vada dietro a Fiuto cieco. All’incon- 
tro fi legge in M. Tullio nell’ ultimo Ubro de’ Fi- 
n ' » C ^e Cajo Drufo eccellentirtìmo dottor di leggi , 
effendo cieco degli occhi corporali , con quelli dell* 
animo inregnava la via agli altri di ben governar- 
ci»'"» ■ “ m '! mente ho notato ne’ miei Paralleli, 

d Appio Claudio, e di Giovanni Zifca Boemo. 

_ Car. 61. 1. 12. Quefla vita mortale al dì forni glia- 
fi > ,J Tutti quelli tre terzetti fono fentenziofi , e 
detti per decorrer fopra la brevità della, vita dell* 
uomo: la quale per il vero è così breve, che non 
pure è atTomigliata a un giorno, a un giuoco di 
dadi , a un fiore , ed a una gocciola d’ acqua : ma 
a un ombra, e per dir di più, al fegno d‘ un’om- 
bra. b potrebbe quello luogo per ventura parere 
imitato ,, dalla Satira 9. di Giovenale v. 126. ,, 

— .- Fefhnat emm decurrere velox 

Flofcului angufia miferaque brtvtffima vi- 
ta 

1 , Par- 
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Portio : dum bìbìmus , dura /erta, unguen- 
ta, putii as 
Pofcimus , obrepit non intei leda feneElus . 
le non che molto piò limile mi pare a quel detto 
di quel favio Greco', di cui fi- -legge pretto Plutar- 
co, che diceva in quella guifa : Vita fìmilisefl car- 
ceri unius diti , & totum vita 'fpatium uni diti <t- 
quale propemodum dixsrim , per qutm intuiti Incera, 
pofieris deinde vitam tradimus . 

-Car. 61. I. 30. 0 felici color che Amor cangi un fe- 
ti ) E’ imitato da Orazio nell’Ode 13. del lib. x. 
V. 17. 

• Felicej “ter i T ampliui * 

Qjtos ir rupi a tenet copula : ntc malis 
Divulfus querimoniis , 
t Suprema citius folvet amor die. 

Car. 62. 1 . 41. Ed Ifì innanzi agli occhi Amor di- 
pinfemi . ) Dall’immagine d’ìfi, rapprefentataglifi 
avanti agli occhi., argomenta ettergli venuto vo- 
glia d’ appiccarli per la gola . 'Perciocché Ifi fu un 
belliflìmo giovane, che s’innamorò fieriffimamente 
d’Anattarete crudelfffima fanciulla: la quale non 
volendo vederlo mai , l’ indutte a tal difperazione, 
che per l’impazienza dell’amore, col laccio s’im- 
piccò da fe fletto. Leggi quella favola nel libro 14. 
delle Trasformazioni tr Ovvidio . Di quello fanciul- 
lo dille il Petrarca nel Cap. 1. del Tr. d’ Amore : 
■Ivi quell' altro al mal fuo sì veloce 
lfi, eh' amando altrui , in odio s' ebbe . 

Car.. 63. 1 . 7.- Lo flame che le Parche al fufo av- 
volgono ; ) Fingono i Poeti che le Parche fon tre 
forelle, figliuole di Demogorgone , o fecondo Mar- 
co Tullio d’ Èrebo e della Notte : le quali filano 
la vita agli uomini, come dille Dante: 

• Ma perchè lei che dì e notte fila , 

'» No» gli avea tratta ancora la conocchia , 

Che doto impone a eiafeun che compila. 

E 1 ’ Arioflo nel Canto 34. alla ftanzà 89. 

Le vecchie fon te Parche , che con tali 
Stami filari le vite a voi mortali , 
e 1’ ufficio loro è contenuto in quello bel verfó : 
,, par bello ìli Porcacchi . „ 

C lotbo colum bajuìat , Lachefis . trahit , Afropor 
occat . 

Cefellio Vindice pretto Geli, nel 3. lib. cap. 16 . le 

chia- 
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chiama con altri nomi, cioè Nona, Ùecuma, e 
Morta: e cita quello verfo di Livio antichifTimo 
Poeta .< 

Quando dì et advcnìet ,■ quent profata Morta 
eftì 

Seneca le chiama Fati: e fon tenute ineforabiti , 
cioè che non fi muovono per preghiere d’ alcuno , 
di maniera che quando effe hanno a tagliare il fi- 
lo della vita de Ir uomo , neceflariamente tonviene 
che colui muoia , non volendo mutare , o prolun- 
gar quel punto. Onde in queflo propofito diflfe egli 
nell’ Erc.Fur. v; rt 0 . B 

Nulli ju[Jo ce (J are licei: "■ ' 

. Nulli fcriptum prof erre diem . 

Apulejo fcrive d'effe in quella fenten2a: Le tre 
P arche fono i tre Fati , tbe s' accordano to' tre te ru- 
pi . Quello che nel fufo è avvolto , fienifica il paf- 
futo : quel che s' avvolge nelle dita,’ figqt fica il pre- 
fente: e quel che non è ancor tratto dalla conocchia , 
lignifica il futuro . 

Car. 63. 1. 15. Pur mi fi para la fpietata Amen- 
dola 

Dinanzi agli occhi , e par eh' al Vento movafi 
La tnfla Filli ) 

Fu quella Filli figliuola di Licurgo Re di Tracia, 
la quale ricevè in cafa , e nel fuo letto Demofoon- 
te figliuol di iTefeo , che tornava dalla guerra di 
Troja. Coflui parténdofi per andare ad acconciar 
le fue cofe , le diede la fede di totla per moglie 
ma non tornando al tempo promeflTo, ella vinta 
dal dolore , credendoli abbandonata , da fe ftefla s’ 
appiccò per la gola , e fu convertita', nell’ albero 
dell amandola, o mandorlo, che qui chiama A- 
mendola . 

Car. 64. 1 . 36. Vedi il Monto» di Frifo ; ) Frifo 
fu figliuolo d’ Atamante, e di Nefele: il quale non 
potendo fopportar la mala vita datagli dalla matri- 
gna , con la forella chiamata Elle fe ne fuggì: ed 
avuto dal padre un montone , eh* aveva il vello 
o la lana d’oro, vi montò a cavallo; ma volen- 
do panare il mare, Elle cadde nell’acqua, e s’an- 
negò : onde quel mare fu chiamato Ellefponto . Fri- 
fo g ninfe a falvamento in Coleo al Re Età , dove 
facnficò a Giove, o a Mercurio il montone, ed 
attaccò la pelle nel tempio. Dicono che gli Dei 
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tanto ebbero accetto quel facrificio , che pofero quel 
Montone in cielo , e lo fecero uno de’ legni del 
Zodiaco. Ora è da notare, che dove qui il Sanaz- 
zaro dice : Vedi il Monto n di Frifo , volle accenna* 
re la fìagion della primavera, che lì avvicinava ; 
quali volelfe dire, che ficcomc gli alberi depone- 
vano lo Iquallore, e cominciavano a rinverdire , 
cosi colui deportile il dolor che lentiva, e pren- 
dendo fperanza lì riconfortalTe . Il loie entra in que- 
llo legno d’ Ariete il mele di Marzo , quando ap- 
punto comincia la primavera ; ed è dedotta quella 
favola dalla natura del montone a quella del loie: 
attelo che la natura del montone è di giacere il 
vernò lui lato manco ; e cosi >1 loie il verno va al 
li ni Uro emilpero, e la (late al deliro. Di quello 
animale parlò 1 ’ Arioso nel Canto n. alla flanza 
82. in quello modo: 

Ma poi che ’l Sol nell' animai difcreto 
Che portò Frifo , illuminò la /pera. 

Leggi le mie Dichiaraz.oni fopra quel luogo. 

PROSA NONA. 

Car. < 5 $. 1 . 19. Per l' amica ofcurhd della notte ; ) 
Nel principio di quella Prola è da metter gran cu- 
ra all’ornata delcrizion della fera, che ’l Sanazaa- 
ro fa, lenza ulcir mai de’ termini dell’ umiltà pa- 
liorale: e in tutta quella Prola, ’e martìroamente 
nel ragionamento del vecchio Opico , avyertifcafi 
quanto vagamente ragioni delle vanità magiche , 
jrr.preffe nelle menti de’ troppo creduli pallori: e 
con quanto giudicio alcuna, volta finga che ’l vec- 
chio mal lì ricordi del nome d’ alcnnì animali in- 
cogniti ; quanto ben circolcriva gli Etiopi , chia- 
mandogli genti nere piti che matura oliva , perchè 
colui non fi ricordava de] nome ; ed altri avverti- 
menti sì fatti; ne’ quali tutti è arte, e giudicio 
grande . Nel refio poi faccio avvertiti i lettori , 
ch’io potrei in quella Profa dir molte cole più che 
won dirò pertinenti all’ imitazione : ma per elfer 
di due o tre parole ciafcuno di quelli luoghi imi- 
tati , però 10 li pafferò con fileazio. Quelle preferi- 
ti parole, ch’io qui fopra ho notato, fono efiratte 
da) 2. dell’ Eneida di Virgilio, v. 255. dove dice: 
- .. t udire -per amica filenùa lun€ 

Car. 
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Car. 66. 1. jp. I raggj del fole apparendo nelle 
fammi td di alti monti , non e [fendo ancora le lucide 
gotte della frefca brina ri fece ai e nelle tenere erbe , ) 
Deferì ve l’Aurora, o il principio del giorno, imi- 
tando forfè Ovvidio nel 4. libro delle Trasforma- 
zioni v. 81. in. alcuna parte di quella deferizione : 
Pojìera noBurnos Aurora remover at ignei , 

Solque pruinofas radiis ficcaverat ber bai , 
ancorché fi vede la deferizione del Sanazzaro di- 
verrà da quella d’ Ovvidio ; poiché l’ uno dice , che 
le lucide gotte della frefca brina non erano ben ri- 
feccate ; e l’altro'dice, che il fole 1’ aveva del tut- 
to rileccate . 

Car. 66. I. 38. Della magica Circe , e di Medea: ) 
Circe fu figliuola del Sole e di Perle Ninfa ; e ven- 
ne ad abitare in Italia nell’ ifola da lei detta Cir- 
cea , che poi diventò terra ferma , e chiamali oggi 
Monte Circcllo. Collei, per quanto dicono i Poeti, 
convertiva gli uomini in varie fiere per forza di 
arte magica ; fecondo Che fi vide ne’ compagni d? 
UlifiTe ; i q u Ali poi da lui furono con 1’ arte info- 
gnatagli da Mercurio ritornati nella forma di pri- 
ma^ Leggi Omero nel io. dell’Odiflfea. 

Medea fu figliuola d’ Età Re de’ Colchi, e fu 
maga eccellentillìma , come quella , che per amor 
dì Giafone feppe co’ fuoi incantamenti addormenta- 
re il ferpente che fempre vegghiava a guardia del 
vello d’oro, che Giafone andò a rubare. Di lei fi 
leggono preffò i Tragici molte vanità. Degl’incan- 
tamenti poi che qui fon polli parte è Hata cavata 
dall’ Egloga 8. di Virgilio, alla quale rimetto i let- 
tori ; e parte da quei verfi d’ Ovvidio ( Am. I. 3. 
El. 7. v. 31. ) che efprimono la forza dell’ arte ma- 
gica : 

Carmine Ufa Cerei fterilem vanefeit in bcr- 
bam : 

Defiaunt Ufi carmine fornii aqua. 

Ilici bui glande!, cantataque vitibui uva 
. Decidi t ; & nullo poma movente fluant . 

Car. 6$, 1 . 24. Similmente di governare le melli- 
fere api , e ri fiorarle ec. ) Qui fi potrebbono dir 
molte cofe , eh’ io per brevità lafcio ; ma rimetto 
il lettore curiolò al 4. libro della Georgica di Vir- 
gilio. 

Car. 71. 1 . 30. Mille pecore di bianca lana pafee 

I 3 ec. 
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ec. ) A imitazion di Virgilio, che il medelimo di- 
ce nel!’ Egloe. 2. v. 21. 

Mille mete Si culi s errarti in monti bus agnte . 

Lac mibi non eftate novum , non /rigore defit . 
Canto, qutc folitus , Sic. 

• - ' . *v 

EGLOGA NONA. 

Car. 72. !. 15. Dimmi , captar novello , ec. ) 
Quella Egloga tutta è fatta à imitazion della j. 
della Bucolica di Virgilio, nella quale contendono 
Menalca e Dameta : e i luoghi imitati dal Sanaz- 
zaro facilmente pofTono efler compre!! da color»' 
che 1’ una , e l’altra fi pigliano attuato. di leggere , 
fenza ch’io vi confumi tempo. 

Car. 75* 1.24. Dimmi , qual fera è ri di mente u*- ” 

man a • * 

Che r' inginocchia al raggio della luna , 

E per purgarti fcettde alla fontana ? ) 

Non celiando punto d’imitar Virgilio nel luogo 
detto, fa che i due pallori in concorrenza propon- 
gono dubbi f uno all’altro, fenza farli rifólvere.. 
Onde Elenco domanda qual fia quell’ animale che 
tantos’ avvicini d’intelletto ali’ uomo, che ve- 
dendo la luna, s’ inginocchi , e fcenda alla fontana 
per purgarli . E quello animale deve intenderli ef- 
fer l’elefante; della natura del quale fi. leggono 
cofe maravigliofe : ma fra l’ altre dicono, per di- 
chiarazion di quello luogo , che nelle campagne di 
Mauritania a un certo fiume che fi chiama Amilo , 
quando la luna è nuova , feendono lemandré degli 
elefanti, e quivi folennemente purificandoli, li 
fpruzzano d’acqua.- e poi facendo riverenzia alla 
luna, fe ne ritornano nelle felve. Leegi Filollratc» 
nella vita di Apollonio Tianeo, Ariftotile nell’ 8. 
degli Animali, Strabone nel 16. Plinio nell’ 8. Pie- 
fio Valeriano ne’ fuoi Jeroglifici, Tommafo Lopez 
nella fua. Navigazione, Lodovico Bartema nel fuo 
Itinerario, e Giovanni Leoni nella parte 9. della 
fua Ilio ria . • - , . 

Car. 7S* 1 . 27. Dimmi , qual è P uccèllo il qual 
raguna 

1 legni in la fua morte , e poi s y accende , 

E vive al mondo fenza pare alcuna ? 

Intendi l’uccello della fenice; 1’ ilioria della quale 

v > è tan. 
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è tanto nòta che non ha bifogno di maggior copia , 
di parole. Plinio nel eap. 2. del lib. io. fcrive , 
ch’ella vive 6<5o. anni ; e che poi fi fa un nido di 
caflìa , e d’incenfo, e lo riempie d’odori, e poi, 
vi muore fppra ; e che delle offa, e delle midolle 
fue nafce ud vermicello ? che poi diventa il mede- 
fimo uccello della fenice'. Leggi Filoftrato nel 3. 
lib. della vita d’ Apollonio, ed Eiiano ; e de* più 
moderni il Poggio Fiorentino nel Viaggio di Nic- 
colò de’ Conti , il qual conferma , non effer punto 1 
favola quel che della fenice fi fcrive. 

PROSA' DECIMA. ‘ 

•1 f • , • • »; 

Car. 7<5. 1. 12. Le Selve , che al cantar di' duo pa- 
llori , ec. ) In queltp. Profa JL fono molte parole 
inaitate da Virgilio, e da altri , .che per effer poche 
per ciafcun luogo, io non le regiltrcrò tutte: e fra 
P altre poffòno effer queffe forfè tolte da quel che 
dice Egl. io. v. 8. ■ : 

' — -- re fpondent omnia ftlv.e . 
o più a baffo, quando fcrive, che i pim che vi e- 
rano, parlavano-, il* .che può effer del medefimo , 
che Itriffè Egf. 8. v. 22. . ’ 

-- — jrinofque lòquentes . . ' ' * • 

o qbando parla dell’immagine di Tan , dove dice 
ch’avea la faccia rubiconda come matura fragola , 
a fimilitudine del medefimo, che lafciò fcritto di 
quello Dio nell’ Egl. io. v. 27. 

Sanguinei s ebufi baccis minìoqus rubentein . 

Car. 78.I. 30. Da amore Spronato Seguitò la bella 
Stringa : ) Leggi quanto hó fcritto nelle Annota- 
ziom fopra 1’ Egl. 2. di quello Autore a c. i6j. 

Car. 78. 1. 36. Cominciò a congiungere con nova 
«era /«ir canne , Virgilio nell’ Egl. 2. v. 32. dice ; 
Pan primus Calamos cera conjungere pluris 
Injìttuit , 

Car. 79. 1. 42. Nelle mani d' un pallore Siracusa- 
no-. ) Virgilio nell’ Egl. 6. fcrive di quello dicitor 

Prima Syracufio dignata e fi ludere verSu , 

• Nojira nsc erubuit ftlvas babitare Tbalia . 

Siracqfano intendi Teocrito , eio- 
condmimo dicitor delle co fé paftorali in verfi Gre- 
ci • Coltui fu figliuolo di Praflfagora , o ( comévo* 
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gliono alcuni ) di Simmaco ( * ) e di Filine: e 
ferine gl Idilj in Renere bucòlico e paHorale. 

Car. 75». 1. 15. Al Mantoano Titiro , ) Intendi 
Virgilio-, che cantò lotto nome di Titiro pallore : 
e dice, eh egli fu il fecondo /ignare di quella faro- 
pogna, per non difeordar dair Hleffo Virgilio, il 
quale di (Te ( come ho notato qui fopra ) che la 
Muta prima aveva cantato col verfo Simulano, e 
poi col fuo. 


Car. 79. I. 22. Jnfegnò primieramente le felve di 
rifonare il nome della formofo Amarillida ; con quel 
che fegue molte righe appreso. ) Quelli fono eli 
argomenti delle dieci Egloghe della Bucolica di 
Virgilio; e il SanazZaro in quello luogo ha ufato 
le parole dello Beffo Virgilio al principio di cia- 
feuna Egloga : le quali ognuno per fe può vedere . 
#■ 2 ?' ^ ** fritte degne degli al ti [fimi Co » - 

foli ) Con artifizio!» invenzione loda Virgilio , /lan- 
dò Tempre in quella confiderazione, eh’ è di far 
parlare a’ Pallori ; e però dice, che da lui folle 
mutata una canna alla fampogna di Pan, e in ve- 
ce di quella ve ne forte aggiunta una più groffa ; 
volendo inferire, ch’egli più altamente aveva Tuo- 
nato, che Teocrito ; il quale , contento di cantar 
le cole paliorali, aveva lafciato campo a Virgilio 
di ammaejìrare , abbandonate ( come qui dice ) le 
capre, i tuffici coltivatóri della terra ; intendenti» 
per quelle parole la Georgica ; ed appreffo con pili 
/ onora tromba cantare le armi del Tro/ano Enea , 
come fece nell’ Eneida . Le parole poi che qui fo- 
pra fon polle, fono dell’ Egl. 4. d’erto Virgilio: 

-- — filv<e ftnt Con fui e digme. 

Car. 81. 1. 17. Circondato di tre veli di diverfi 
colori, raccenderò la cafla verbena , ) Virgilio nell* 
Egl. 8. eh’ è quella degl’incanti, v. 64. 

— -- móHfxfnge b/tc attoria vitto : 

Verbenafque a dote pingui } , & ma f cui a tura. 
e piii giii v. 73. 

Terna t ibi b<ec primum triplici diverfa colóre 
Licia circumdo, terque bxc attoria circum 
Effigi em duco. 


Del- 


C*) Altri Simichide : forfè così cbiamavajilo ftrJfeTea- 
trita , dal nafo fimo . 
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Dell* verbena calla, e perchè foffe adoperata ne* 
facrifici dagli antichi, io non parlerò in quello luo- 
go , avendo ancora a dir molte altre cole. . Da’Gre- 
ci ella era chiamata Jerahotane folo perchè era a- 
doperata a molti facrifici. Leggi Plinio nel lib. 25. 
al cap. 9. e Donato fopra 1 ’ Andria di Terenzio. 

Car. 81. 1 . 2(5. Chiamerò 'ad atta voce trecento no- 
mi di non, conofciuti Dii ; ec. ) Imitato dal 4,. dell’ 
Eneida di Virgilio; benché forfè più propriamente 
l'ha imitato nelle parole più di lotto: convocando 
la rergemina Ecate , ... il profondo Caos , ec. Vir- 
gilio ivi , v. 510. 

Tercentum tonai ore ,Deos, Ereiumque t Cbaof- 

..... 

Tergeminamque Recaten , trta vtrgtnts ora Di ante. 

Car. 81. I. 37. E ’/ grandijjimo Oceano padre uni- 
ver fate di tutte le cofe, ) fc’ tolto da Virgilio, che 
dilTe nel 4. della Geòrgie» v. 382. 

Occanumque patrem rerum . 

E qui le il luogo me lo comportale, potrebbe dirli 
per qual cagione Omero , e gli altri abbiano chia- 
mato l’ Oceano padre delle cofe : ma Io riferbo ad 
altra occafione . 

Car. 82. I.3 9. Coi quali amia pojla foglio io trai- 
formarmi in lupo , ) Virgilio nella Farmaceutria 


v. 97. 

* . His ego fttpe lupum fieri y tir fe condere filvit 

Car. 83. 1 . 19. La picciola carne rapita dal fron- 
te del nafeente cavallo ) Quando Virgilio induce 
nel 4. dell’ Eneida la Reina Didone a voler fare i 
facrificj, dice quelli verfi , da’ quali jl Sanazzaro 
ha tolto le prefenti parole : ( v. eia. ). 

Sparferat & latices fimulatos fontis Averni : 
Falci bus (a mefite, ad lunqm quaruntur nenie 
Puèentes beriit, nigri cum la fi e veneni : 
Quterìtur & naf centi s equi de fronte revolfus. 

Et mairi prtereptus amor . 

Quando poi il Sanazzaro fa dire al faccrdote.E- 
rarefo i verfi magici, ha imitato 1’ Egloga degl’ 
incanti di Virgilio , feconda c* ha anco fatto di fo- 
pra , è più abbaffo in molti altri luoghi . 

Car. 84. 1 . 9. Dell’ impari numero godono i ma. 
gici Dii ; ) Ha aggiunto il Sanazzaro la parola 
magici agli Dei; cofa che non fece Virgilio, che 
di ite Egl. 8. v. 7S. 
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•. — numero Deus impare f> audet . 

Ed è da fapere,.che la vana fuperftizion degli an- 
tichi credette , che M numero caffo , o difpari forte 
molto più efficace ad ogni cofa , che il pari ; il 
che Plinio fiima intenderli ne’ giorni delle febbri: 
e ciò fi può molto bene offervare da quel che feri» 
ve Ateneo nel libro io, del modo di compartire il 
vino ne! bere, dicendo che o fi debbano bere cin- 
que bicchieri, o tre, e non mai quattro, volendo 
concluder , che ’l numero cado deve efsere avuto 
più in ofservanza. Ma fra tutti il .numero del tre 
prefso gli antichi era tenuto per afsolutiffimo e fa- 
cro , volendo che quanto fofse mai fiato detto tre 
/volte , tutto fofse avuto per efficaciflìmó : e perciò 
folevano tifarlo ne’mifterf magici, come s’è vedu- 
to per li verfi di Virgilio nella Farmaceutria , e 
come è anco presso Teocrito in quei verfi del me- 
defìmo titolo che in latino tuonano in quello mo- 
do . 

Ter liio , ter. & b<ec pronuntio myjìica verta . 
Soleva anco ofservarfi quello numero nelle cerimo- 
nie funerali ; onde fi legge ( *) r 

& fupremum ter Voce ciemus . - • 

anzi tanto d’efficacia aveva, che fparfamente pres- 
so i poeti , e gli oratori fi leggono quelle , e fimi- 
li parole : Tre volte f cellerato , tre volte esecrabile-, 
tre volte beato, tre volte grandiffimo ," tre volte in- 
' felice . „ ufo anche, de’ Francefi . “ 

Car. 8 ( 5 . 1 . 1 6. Quivi viole tinte di amorofa palli- 
dezza , ) Quello è detto forfè con qualche allufìo- 
ne a quel che difse Orazio nell’Ode io. del lib. 3. 

.. — nèc tinSus viola pallor amantiifm . 

Car. 26 . I, 23. Adone, J acinto, A jace , e'I Giovane 
Croco, ec. ) Perchè a baftanza mi par d’avere fcrit- 
to fopra quella Profa , però venendo a propofito il 
ragionar delle favole di quelli qui nominati più ab. 
bafso nell’Egloga 11. ne rimetto il lettore a quel 
luogo . . . 

EGIO- 


C*} Te allude al pajfo di Virgilio , jEneid. 3. v. 68. 
dice così: , 

— — & magna fupremum voce ciemus . 
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EGLOGA DECIMA. 

Car. 87. 1 . 18. Non fon , Tronimo mio , del tutto mu- 
tole , 

Com' uom crede , le felve ; ) 

Secondo che può comprenderli dalla feguente Pro- 
fa , piglia il Sanazzaro a lodare in quella Egloga ' 
la fua patria Napoli ,. e’I Caracciolo, ch’egli non ' 
chiama per nome; bench’ io penfo che fia il SU 
gnor Triffano Caracciolo , molto filmato al fuo 
tempo da' dotti ; eh’ è quegli a cui il Tonfano in- 
viò. i fuot libri de Prudentia , infieme con Fran- 
cefilo. Puderico ; e quello principio non è forfè det- 
to fenza imitare in qualche parte Virgilio, chedif- 
fe nell’ Egl. io. v.8. 

Non canimut furdìs : refpondent omnia filvee . 

Car. 88. 1 . 4 .Cerca l' alta Cittade ove i Calci dici 
Sopra il vecchio fepolcro ec. 

Ter quella città intendi Napoli : di che vedi , quan- 
to n’-hò fcritto fopra la Profa 7. che può fervire 
per dichiarazion di quello luogo. 

Car. 89. 1. io . Far quei primi paflor nei kofehi Etru- 
rii : ) Intendi per quelli primi pallori Romulo , e 
Remo; de’ quali uno, che fu Remo da più felici 
augurj f u vinto: perciocché avendo erti edificato 
Roma , e contrallando qual di loro le dovette im- 
porre il nome, vennero a quello accordo, che chi 
averte più felice augurio , dovette denominarla a 
modo fuo. Per Io che Remo vide prima fei‘ a vol- 
to] , e Romulo poco dopo ne vide dodici, tal eh’ 
ertendo più felice l’augurio di quello che di quel- 
lo, toccò a Romulo a dare il nome alla città, eh’ 
ei chiamò ‘Roma . 

Car. 90. Li. E V mi fero Sileno vecchiaretlo 
Non trova /* afinello ) , 

Sileno fu balio , e pedante di Bacco , che Tempre 
usò di cavalcare un alino, e fu il buffone, o (og- 
getto di tutti i poeti per dir buffonerie . Scrive 
Arato, che per amor di Bacco fuo figlioccio , fu 
poi^ trasferito in cielo fra le (Ielle. 

Car. 90. 1,24. — ove il protervo 
Atteon divenne cervo ; } 

Atteone fu figliuol d’ Arifteo , e fu cacciatore . Co- 
fi ui s’abbattè un giorno a veder Diana nella fonte 

I 6 Gar- 
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Gargara tutta nuda, che, fi lavava; onde ella Au- 
gnata , gli buttò di quell’acqua addotto, e lo con- 
vertì in cervo , che da’ Tuoi cani poi fu divorato . 
Car. pò. 1 . 29. Marfia fenza pelle ha guajk il boffo , 

Per cui la carne , e l' ojfo or porta ignudo . ) 

„ Boffo dee leggerli , non doffo, come malamente 
„ Ielle il Porcacchi , la cui Annotazione però fi 
„ porrai qui fotro per non defraudarne i lettori . 

„ Vuol intender in quello luogo il Sanazzaro ciò 
,, che intele nel Proemio a c, 4. dicendo, / ter fi e 
„ pregiati bojji de' mufici , cioè il flauto , o la ti- 
,, bia , di cui dilTe un poco più abballo , alluden- 
„ do a quello ftelfo argomento ; / onora tibia dì 
,, Pallade , per la quale il male insuperbito Satiro ^ 

„ (cioè il Suddetto Marfia) provocò Apollo àllifuoì 
„ danni. Che il baffo fiali pigliato da’ poeti per la 
„ tibia , oltra ’l teftimonio di Seneca addotto dal 
„ Porcacchi a c. 169. fi pofTouo aggiugnere quelli 
„ altri, forfè di non minore autorità. Ovvidionel 
„ 14. delle Trasf. v. 537. 

,, --<7 inflati complev.it murmurc buxt . 

„ Valerio Fiacco nell’ Argonautica lib. 1. v.319. 

„ Obruat ld<tam quantum tuba Martin buxum _ 
„ Sta?io nel lib. jr. della Tebaide v, *70. 

„ .. •• & ad infpirata rotati 

„ Buxa , 

„ e nel lib. 8. v. 222. r ‘ . 

„ Et moderata fonum vario Spirami ne buXus. 

„ e Claudiano nel 3, lab. de Raptu Proferpime V. 
„ 130. 

„ Si buxoi ìnflare vetìm , ferale gemifcunt . 

Car. 90. l.'?9. Marfla fenza pelle baguaffo il doffo , 
Di Marfia doveva io ragionare di fopra al fine del 
Proemio, dove 1 ’ Autor dice, che it male insuper- 
bito Satira provocò Apollo alti Suoi danni : ma per 
effermi inavvedutamente pallata quella eccafione „ 
dico che Marfia Satiro avendo trovato il pitterà 
che Minerva aveva gettato via, e perfeverando ta 
fuonarlo, gli parve d’ efiTer diventato cosi dotta 
nella mufica , eh’ ehbe animo di tenerli da piu d 
Apollo, e di sfidarlo . Furono eletti per giudica 
Minerva, e Mida Re di „ Frigia La Dea per 
il dritto giudicò a favor d’ Apollo, e Mida acom- 
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piacenza in favor di Marfia . Per lo che Apollo fé- 
ce a Mida nafcer gli orecchi d’ alino, ed a Mar- 
fia, fcorticandolo, tratte d’ addotto la pelle. 

Car. pi. I. 18. La dorma, e la bilancia è gita al 
deh. ) Vuole inferire che in terra non è più Giu- 
flizia , dicendo eh* ella è tornata con le fue bilan- 
ce in cielo. Fu quella donna, chiamata Aflrea , e 
fu figliuola d’ Allreo e dell’ Aurora j o ( come vo- 
gliono alcuni) di Giove e di Temide. Collei fin- 
gono i poeti, che venne in terra fin nella prima 
età dell’ oro : ma che poi offefa dalle fcelleraggini 
degli uomini, fe ne tornò in cielo. 

Car. 91. li 20. Già mi rimembra , che da cima un' 
elice 

La Jiniflra cornici , «imi, predicelo ; ) 

E’ tolto dall’Fgl.i. di Virgilio v. 18. 

( Sape Jiniflra cava prredixit ab illìce cornix . ) 

Car. pi. 1 . 25 . Che la Sibilla nelle foglie feritelo .) 
Furono in quei primi fecoli alcune fanciulle le qua- 
li dotate di fpirito profetico indovinavano le cofe 
avvenire.- e quelle furon chiamate Sibille. In tut- 
to furono dieci": delle quali poffono vederli i nomi 
in Lattanzio Firmiano , infieme con le lor profe- 
zie. 11 Poliziano nella lua Nutricia ne racconta 
alcune altre di nome . Ora dice Virgilio , che la 
Sibilla Cumana fcrive le rifpolie domandatele, lo- 
pra foglie di lauro : le quali . dificnde in mezzo a 
cento porte ; e per ogni picciolo aere che v’ entri 
dentro, le foglie vanno in malora , tornanfene i 
confìglianti fenza rifpoila . 

Car. pi. 1 . 2p. Paflor 3 la noce, che con l* ombre fri- 
gide . 

Noce alle biade , ec. ) 

Imita forfè Ovvidio in quei verli ne’ quali intm- 
duce l’albero della noce a dolerli che Tempre è per. 
«otto dal popolo che patta ; nella Noce v.61. cosi: 
-- — quoniam fata Ledere dicor , 

Imus in extremo margine fundus babet . 

PROSA UNDECIMA. 

Car. p4. I. 8. Il giorno il quale per me fard fem. 
prt acerbo , e fempre con debite lacrime onorato , ec. ) 
Siceome Ergatlo alla fepoltura della madre Maffilia 
«pprefenta Enea a quella del padre Aachife J cosi 
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le parole di quello fono imitate da quelle che Vir- ; 
giho fa dire a lui nel lib. 5. v.46. 

Annua: exaBi: completar menfibut orbi : , 

Ex quo rei li qui a: divinique offa parenti: 

Condì dima: terra , moeflafque facravimu : ara: . 

Jamque die : ( ni fallor) adefì , quem femper 
ac-rbum , 

Stmper banoratum (' fìc Di voluijìis ) habebo . 

e più abballò il Sanazzaro dice, che ciafcuno della ~ 
fua vittoria averà il dono, a imitazion medefìma- 
mente di Virgilio: 

-- -- mentreque exfpeEleitt premia palmte . (lib. 

5- v. 70. > 

e così in molti, altri luoghi, dove più, e dove me- 
no vedefi effere’ imitato Virgilio, fecondo eh’ egli 
imitò Omero nel lib. 23. dell’Iliade. 

Car. 96. 1 . 8. Non fu :ì lofio- dato il fegno , che 
ad un tempo tutti cominciarono a jiendere i puffi per 
la verde campagna ec. ) Così Virgilio nel luogo 
citato j v. 315. introducendo i giovani a correrei 

— .. locum capi uni ; fignoque repente 

Corri pi unt fpatia audito , limenque relinquunt % 

£ jfufi nimbo fintile: : fimul ultima fignant . 

• « ■ 

Così è da edere odervata la caduta di Carino , e 
l’invidia di lui verfo Logifto in farlo cadere ; la 
palma guadagnata da Ofelia, e dagli attri ; il ro- 
roor che Logifio perciò ne fece; e inlomma tutto 
quello fpettacolo eder tolto da lui . Perciocché qui-. 

•vi Nilo correndo avanti a tutti," cadde in terra:, 
dove non dimenticato dell’ amor fuo verfo Euria- 
lo, ch’era il terzo a correre, s’ oppofe a Salio , 
eh’ era il fecondo j e lo- fece cadere: onde Eurialo 
confeguì il premio . Si lamentò Salio del torto fa- 
togli da Nifo, e nondimeno il giudicio dette fal- 
do, e i giovani da Enea tutti furono premiati , 
come quelli da Ergafto . Chi paragonerà quelli due * 
luoghi inlìeme , vedrà, il Sanazzaro aver diligen- 
tiflìmamenre imitato Virgilio. E’ da legger firn il- 
mente Stazio nel luogo che dirò poco appreffo : do. 
ve canta un JaellifTìrro -contrailo di carrette , e vi 
fon molti luoghi fimili a quelli. Il giuoco fioi del 
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lanciar del palo , che ’1 Sanazzaro induce * è a fi- 
roilitudine di quello de’ cedi di_ Virgilio ; fe non 
che il Sanazzaro fi vai delle parole di lui ancor nel 
giuoco delle braccia , eh’ ei fa fare a pallori, e non 
è in Virgilio’, fe non comprefo in quello de* cedi. 
Stazio nel 6. della Tebaide v. 64.6. fra diverfi giuo- 
chi mette il giuoco del difeo , al quale è fimi! 
quello . 

Cart. tot. I.37. Ponendo, una viva felce nella rete 
della fua fionda, ec. ) Perchè il Sanazzaro ferve- 
va di co fe paliorali, e molta più proprio è de’ pa- 
llori tirar con la frombolalo fcaglia » che ar- 
co ; però dove Virgilio introduce i giovani a tirar 
con le frecce a una colomba legata all’ albero d’ 
una nave ; ( il che però è imitato da Ditte Can- 
diotto , il' quale fcrive nel 3. aver ciò fatto i Gre- 
ci ne’ giuochi intorno a Troia) il Sanazzaro mette 
i pallori che tirano di frombola a un lupo legato 
ad un palo : nel che i medefimi effetti fanno que- 
lli che quelli. Di quelli Fronimo colle nel palo; e 
di quelli il figliuolo d’ Ittaco feri con la freccia full’ 
albero : qui Clonico diede nella corda , che fi rup- 
pe, e fe fuggire il lupo; e quivi Mnefleo ruppe i 
legami' della colomba , che volò via : Partenopeo, 
invocati in fua. aita i pajìorali Dii, con la pietra 
ferì ntlla tempia fotta la manca orecchia , ed ucci- 
fe il lupo; ed Eurizio, chiamando a’ funi voti il 
fratello, con la freccia feri per aria la colomba, e 
la fece morta cadere a terra. 

Car. 103. 1 . 37. I privilegi della vecchiezza , ec. ) 
La rifpolla che fa il vecchio Opico a Ergallo, è in 
alcuna parte limile a quella che fa, predo Virgilio, 
Entello ad Acefte. Qui Opico fi feufa per la vec- 
chiezza , e poi -racconta le lue pruove fatte in'gio- 
ventù ; e quivi Acefte fa il medefimo i dell 1 En. 
lib. 5. v. 395- 

— gelidi <1 tardante feneEla 

Sangui s bebet , frigentque effioettein carpore vires ; 

e poi fi gloria , in fua gioventù d’ aver con age- 
volezza maneggiato quei gravi cedi; (ivi v. 414. ) 

— - bis ego fuetus, 

Dum metter vires fanguis dabat , ite. 

EGLO- 
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EGLOGA UNDECIMA. 

• 

Car. 10$. 1.21. La dotta Egeria , e la Tebana Marito) 
Paragona Maflilia alla dotta Egeria, ed alla Teba- 
na Manto. Egeria tu una Ninfa , con la quale di- 
cono, che Numa Pompilio, fecondo Re de’ Roma- 
ni , di notte fi congiungeva ; e che con lei ragio- 
nando, imparava da ella le leggi divine , con le 
■ quali frenava la ferocità del popolò Romano . Di- 
cono , eh* egli fu sì caro a quella Ninfa, che dopo 
la morte di lui ella per foverchio piagnere li con- 
vertì io un fonte di lagrime, nella felva della Valle 
Arcina. Di- lei fcrive Ovvidio nel 15. delle Trasf. 
v. 5 So. 

Mota foror Phoebi gtltdum de corpore fontem 
Fecit , €r a t erri a s artus tenuavit in undus . 

Ed il Petrarca nel Cap. 2. del Tr. d’ Aro. 

Vi di' l pianta £ Egeria. 

Manto fu figliuola di Tirella Tebano , e fu indo- 
vina. Collei, efTendo Tebe ridotta in ferviti! , do. 
po molto aggirar per varj paeli , venne in Italia, 
doye di Tiberino, Dio del Tevere, partorì Ocno, 
ch’edificò Mantova. Virgilio nel 19. v. 198. 

Ili e et iato patri/ s agmtn ciet Ocnus ab oris , 
Fatidica Marititi & Tu/ci fili pi amnis-: 

Qui muro s , matti fque dedie tibi , Man tua , nomea 
e Dante facendo parlare a Virgilio, dille ; 

Manto fu che cercò per terre molte \ 

Pofcia fi pofe là dove nacqui io. 

Car. 105. 1. ty. 0 erbe , 0 fior , tb' un tempo eccel- 
li e magni 

Re fofìe al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per li fiumi , e per li fiagni , ) 

Di fopra nelle Annotazioni alla Profa io. a c. 203. 
io ho citato quello luogo : nel quale mi fon rifer- 
vato a trattar delle favole che quivi fono, e qui 
in parte fon tocche, o accennate . Le parole di 
quel luogo fon quelle : Finalmente quanti fanciulli , 
e magnanimi Re furono nel primo tempo pianti da- 
gli antichi paflort , tutti fi vedevano quivi trasfor- 
mati fiorire , fervando ancora gli avuti nomi ; Ada- 
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tjt , Jacinto , A} ace , e V giovane Croco , eoo /’ 4md- 
t a donzella \ e fra quefli il vano Narcifo.ec,. 

Adone ) fu figliuolo di Cinara e di Mirra , e fu 
giovane bellirtìmo. Di lui s’ innamorò Venere ar- 
dentiflìmamente ; perciocché , effendo ella abbrac- 
ciata don Cupido fuo figliuolo, per ventura ad una 
faetta di lui- fg punta nel petto, e vedendo Ado- 
ne, di lui s’accefe. Ma effendo il giovane fiato 
ammazzato da un cinghiale, Venere, dopo che lun- 
gamente l’ ebbe pianto , lo mutò in fiore cosi chia- 
mato . 

Jacinto , A face ) Ovvidio nel lib. 13. delle Meta- 
morfofi. con quelli verfi abbraccia la favola di tut- 
ti due quelli giovani, Jacinto, ed Aiace : ( 394.) 

— — rukefa&aque fanguine ttllus 
Purpureum viridi genuit de Cafpite fiorenti . 

Qui pritm Orbai io fuerat de vulnero natus * 
Litera communis mediis pueroque , viroque 
lnfcripta eft foliis : bac nominiti illa querela. 

In che ha da faperfi, che Jacinto fu un fanciullo 
molto bello, amato da Apollo, ed effendo per dif- 
grazia flato ammazzato nel lanciar d’ un difeo, fu 
mutato nel fiore chiamato dal fuo nome.* il quale 
è dipinto di certe vene nere , che difeorrono io 
jguifa , che formano le due lettere Greche a f et; 
la qual cofa diede a’ poeti doppia cagione di favo- 
leggiare. Alcuni dicono, che quell’ A i foffe in le- 
gno delle querele d’ Apollo, ed altri, che lignifi- 
chi Ajace : e però dice Ovvidio ne’ verfi di fo* 
pra : ■ • # • 

-- — bac nominiti iti a querela. 

Ajace Telamonio fu quegli che per dolore di aver 
perduto in contrailo con UlHTe l’armi di Achille, 
fi ammazzò da fe flefTo ; e del fuo fangue nacque 
queflo fiore, con le lettere c’ho detto. . 

Croco , con l’ amata donzella : ) Croco amò cos) 
fieramente la fanciulla Smilace, che per 1’ impa- 
zienza d’ amore fu convertito nel fiore del zafferà- 
no , fecondo che racconta Ovvidio nel 4. delle fue 
Trasformazioni . 

Il vano Narcifo ) Narcifo è chiamato 'vana , per 
rifpetto che s’ innamorò di- fe fteffo . Fu egli fi- 
gliuolo del fiume Cefifo e di Liriopc Ninfa ; ed 
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avendo fudato nel cacciare, e durato grafi fatica, 
fi riduce ad una fonte per bere, dove chinandola, 
teda nell’ acque vide l’effigie del belliffimo volto 
fuo ; e innamoratoli di fe fleffo, al fine per pacio- 
ne fi confumò, e fi converti in fiore del fuo no- 
me. ' 

Car. io( 5 . 1 . ij. Felice Orfeo , eh' innanzi l' ore eftre- 
me , 

Per ricovrir colti che pianfe tinto. 

Sicuro andò dove piìt andar fi teme . ) 

Quella favola è deferìtta nella feguente Profa alla' 
3. Annotazione, dove dice.- Euridice nel bianco pie- 
de putita dal vclenofo afpide fu.coflretta di efalare 
la bella anima . 

PROSA DUODECIMA. : 

Car. 109. I. 31. Ma venuta la ofeura botte pìetofa 
delle mondane fatiche ec. ) Quella deferiziòne della 
notte è cavata dal 4. dell* Eneida di Virgilio, do- 
ve fi leggono quelli verfi: ^521.) 

• ’ . .1».* » f * v. 

Nox erat ; & piaci dum carpebant feffd foporem' 
Corpora per ferrar , filv<eque & f-eva quietane 
JEquora : cum medio 'vòlvuntur fiderà lapfu , V 
Cum tacci' omnìs ager : pecudes , pidiique voliterei, . 
Quteque lacus late liquido r , quttque afpera dumis 
Ruta tenent , fonino pofttse fub node filenti 
Lenibant curai , & corda oblila laborum . 

* • ' 
Car. il». I. 5. V aurora già incominciava a rof- 
feggiare nel cielo , ri [vegliando univerfalmente i mor- 
tali alle opre loro:') Defcrive fecondo il fuo collu- 
me il nafeimento del giorno, non fenza forfè qual- 
che imitazione di quel luogo di Virgilio nell* 11. r. 
182. , . ‘ 1 

Auròra intere a mi ferii mortali bus almam 
. Extulerat lucem , ref croni opera atque labore s . 
Car. 112. I. 21. Euridice ; ficcarne nel bianco piede- 
punta dal velenofo afpide ec. ) Di fopra all* Anno- 
tazione 3. deil’Egl. 11. ho citata quello luogo; per 
dichiarazio;i del quale ha da faperfi , che Euridice 
elfendo amata ardentemente da Aride», un giorno 
ch’egli fi mife a feguirla, da lui fuggendo quanto 
più potè velocemente , fu punta in un piè da uri’ 
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afpide velenofo, chè nell’erba era pafcofto, dima- 
niera che ne reftò morta. Orfeo , che fimilmente' 
l’amava con gran fervore, confidato nella dolcezza 
della Tua lira, ch’egli con gran melodia fonava , 
fcefe all’ Inferno per riaverla : dove placati gli Dei 
infernali, la riebbe, con patto eh’ ei non dovefTe 
voltarli a guardarla, finché non {òffe fuora . Ma 
non oflervando il patto, gli fu ritolta, e più non 
potè riaverla. Virgilio nel 4. della Georgica. 

Car. iij. 1 . 8 » Non fenza volontà del Cielo ) Al- 
lude forfè a quel di ‘Virgilio, lEn.i. v.777. 

— non btecjìne numine divum. 
e dove più abbafTo dice; il beato Eurota , acui te. 
par ch’abbia imitato quelL’ altro luogo dello ’fìefTd 
Virgilio nell’ Egl. 6 . v. 82. . 

Omnia qua , Pboebo quondam meditante x beatiti 
Audiit E titolai . 

Il che tuttavia riegrdo a’ belli ingegni , perchè fi 
veggia con quanta leggiadria e vaghezza fogliono 
i buoni autori edere imitati; e quelli luoghi con 
infiniti altri fopra il Sanazzaro, oltra cheto molto 
tempo a dietro per mio fpaffbhocon diligenza of- 
fervati , nondimeno ho veduto diligentiflimamente 
efTer flati notati dal virtuofiflìmo, e catiflSmoami- 
co mio M. Antonio Beffa de’Negrini,. in un fuo 
efemplare, tutto di fua mano legnato, ed adorno; 
come fon fo'liti di fate i giudiciofi offervatorj del- 
la lingua ùmili a lui . ' . 

Car. 11 4. 1 . 14. Lo innamorato Alfeo , fenza me - 
fcolarfì con quello, ec. ) Fu Aretufa figliuola di Ne- 
reo « di Dòride, Ninfa -di Diana; e tornando un 
giorno da cacciare, fi bagnò per .rinfrefearfi nell’ 
acque del fiume Alfeo, che corre per Arcadia. Il- 
Dio di quel fiume, chiamato pure Alfeo, vedutala 
nuda, e bella, le ne invaghì forte, e corfe per ab- 
bracciarla ; ma ella fchifandolor , come calìa , fi 
mife a fuggire, finché, fudando forte, fi converti 
in un fonte 1 Per lo che Diana moda .a compadìon 
di lei, le aperfe la terra, dove entrò 1’ acqua, e 
lotto terra córfe fino ih Sicilia , lenza punto me- 
fcolarfì col mare. Non reftò per quello Alfeo dile- 
guila, ma, ridottali in fiume, le tenne dietro fi- 
no in Sicilia .' •; 

Car. 114. I. 10. Le pene de* fulminati Giganti , che 
vollero ajfalire il ciclo, ) I Giganti furono figliuoli 
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della Terra ; per la qual cola da Lucano furono 
chiamati Terrigeni nel verfò 316. del lib. 3. 

Aut fi terrigena tentarent aflra Gigante! . 

e perchè erano d’immenfa portanza, ma di molto 
maggiore arroganza, ebbero animo di voler rapire 
il cielo agli Dei e così frapponendo i monti I’ 
uno all’ altro, gli mifero in tanto fpavento, ch’erti 
tutti (celerò dal cie!o in terra, e fi nafcofero m di- 
verte parti , trasformati in varie forme, e però dif- 
fc Ovvidio: 

Emi (fumque ima de fede Typhoea terra 

Cai iti bus feciffe metum ; cunBofque de di (fé 

Terga fuga . v. 321. del' $. delle Trasf. 

Ma Giove ritiratoti (opra l’alta rocca del cielo , 
gli fulminò tutti, e fece cader ciafcuno (otto quel 
monte ch’erto portava per efpugnare il cielo; co- 
me qui (otto il Sanazzaro foggiugne , è come fi 
può vedere nel lib. 12. di Silio Italico , e in Ov- 
vidio, ed altrove: Leggi quanto io di. ciò hoferit- 
to, e fecondo la favola, e fecondo l’ allegoria (opra 
il Canto 16. del Furiofo. . _ ; . 

Car. 115. 1.2. chiamata Pompei, ed irrigata dal- 
le onde del freddiamo Sarno , ) La città ' ai Pompei 
non era molto lontana dal monte Vefevo , e fu co- . 
si.nominata, fecondo Solino, "dalla pompa con la 
quale Ercole quivi aveva di Spagna condotto i buoi. 
E quella rovina , della quale qui tratta il Sanazza- 
ro , fuccefle ne 1 tempi di Nerone , come fi può ve- 
dere in Cornelio Tacito nel lib. 15- delle fue ilio- 
rie . La menzione che fa poi poco avanti quelle 
parole il Sanazzaro dell’incendio, che con tempo- 
flofe fiamme , e con cenere eopeffe i circoftanti pae/i, 
è tutto ilioria.' perciocché fcrive Svetonio nella vi- 
ta di Tito, che a’ tempi di quello Imperadore ac- 
cederono alcune feiagure molto dannofe , fra le qua- 
li fu l’incendio del monte Vefevo, o di Somma in 
Campagna. La defcrizione poi di quello incendio 
fi legge molto curjofamente predo Dione Illorico ; 
e per erter da lui elegantemente déferitta con mól- 
ta copia di parole merfta d’ erter veduta da ogni 
curiofo . Un altro incendio ufcl di quello monte 
medefimo a tempo di Papa Benedetto IX. e diCor- 
rado Imperadore l’anno 130Ò. e l’ eccellentirtìmo 
Dottore M. Statone Porzio Napolitano fcrirte una 
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fua molto dotta Epiflola latina de incendio agri 
Puteolani , fucceflfo (fé mal non mi ricordo’) l’an- 
no 1552. Si deve ancora vedere quefto bello Epi- 
gramma di Marziale iopra di ciò ; eh’ è nil lib. 4. 
fcpigr. 44. 

Hic ejì pampineis vntdit modo Ve fumi umbri JC 
Pr? fiera t bic madido! nobilis uva lacus . 

PLec fuga, quam Nyfte colles , plus Baccbui amavi ti 
Hoc nuper Satyri monte dedere chorot. 

Hec Veneri s fedes , Lacedemone gratior illi : 

Hic locus Herculeo nomine clarus erat . 

Cunbia jacent ftammis , <5 trijli merfa favilla : 
Nec Superi vellent hoc licuijje /ibi . 

Ora perchè fopra 'la decima Profa di quello Auto» 
re, dove il'facerdote Enareto, dando nella forza 
dell* aite magica , infegna ali’ innamorato' pallore 
il modo che terrà per guarirlo, ho da dir quello 
che per inavvertenza quivi mi dimenticai , die» 
che il Sanazzaro in quel luogo ha parlato come 
poeta , per non difcolìarfì dalla credenza de’ pallo- 
ri , i quali fono creduli della magia . Quella , per 
quanto io trovo fcritto è di due fotte . La prima 
è fcelleratilfima , e piena di fuperllìziofe vanità, e 
«T incantamenti , abborrita da tutti i fedeli Criflia- 
ni : e viene per rivelazione, o più 'rodo 'per vifioa 
{'antartica, e vana de’ demoni, che da’ Greci è detta 
T beurgia : alla quale tutte le leggi fono contrarie; 
ed ognuno l’ abborifee , come quella che non mo- 
dra fe non cofe apparenti, e fenza fondamento, o 
{labilità alcuna. L’altra magia è naturale, riverita 
da ognuno , come cofa più atta di tutte l’ altre, e 
di più diletto agli lludiofi ; e quella altro non 6 
che certa confumata cognizion delle cole naturali, 
ed una perfetta filofofia . Dove poi il Sanazzaro 
ha fatto dire a quel facerdote , che piglierà erbe 
ficcate con acuta falce, ha avuto minor confiderà- 
zione di quel ch’ebbe Virgilio nel 4. dell’ Eneida , 
il quale non di fife falce acuta ^ ma falci di bronzo , 
in quei verfi . ( v. $ti. ) 

Falci bus & mejjit ad lunam quaruntur aenis 
Pubentes herbe. 

Il che, oltreché è tratto dalla tragedia Medea di 
Sofocle ; il qual fa che feghi l’ erbe velenofe e ma- 
lefiche, tenendo il vi fio volto indietro , perchè ’l 
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maligno odor non la offende/Te , con la falce dì 
bronzo ; è anco tratto dalia difciplina degli antichi 
{acritici, ne’ quali ufavano le cofe di bronzo : e 
maffimamente in quelli ne’ quali o volevano male- 
dre, o mitigare, o finalmente cacciar mali. Leg- 
gi Macrobio nel 5. de’ Saturnali al cap. 1 9 . 

EGLOGA DUODECIMA. 

Tutta quella Ègloga è divinamente tradotta dal 
Melifeo di M. Giovanni Fontano dove eflb piagne 
la morte della fua moglie . Però , fenza che io mi 
prenda cura d’ annotarvi alcuna cola (opra, è da 
veder quivi. Ci farebbono da avvertir molte cofe 
intorno alla lingua, e particolarmente agli Affidi ; 
ma ciò (i potrà veder nella mia Aggiunta alla Fab- 
brica del tpondo dell’Alunno» 


fine delle- Annotazioni di Tommafo Forcaceli , 
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FRANCESCO SANSOVINO 

•-•'■ • SOPRA V ARCADIA 

D E L .SANAZZARO. 

■ . • , * . . • . ’ % , 

Dalle quali e per non recar tedio a' lettori , e per 
• non gettare inutilmente la f atica e la carta , 
fi fono levati i .luoghi del tutto fintili ' a quei 
del Porca echi , come pure le autorità degli 
Scrittori Soverchio replicate ; riméttendoli però 
da per tutto i lettori alle precedenti Annota- 
zioni del Suddetto Por cacchi . _ 

• ' • PROEMIO. 

• . • f , 

*r r ‘ 4 ‘ 'TiOi Re gi at ‘ ^#) Prende la materia per 
un. r., la forma ; cioè .il legno col quale 

rtU*. fi fanno i pifferi , o i flauti , per li 
flauti mede fi mi . Cosi il Petrarc. 

Son. 224. 

. Se nori ? come a morir le hi fogna (fe 'Ferro. 
cioè pugnale, o coltello, x> tali altre armi . Vedi 
a c. 169. 

E contrappone alla voce pregiati quell’ altra umt- 
v.» % t,bla * frittila , per la figurazione , la quale 
aa rilievo ai concetti' de’ poeti , nella maniera che 
ta 1 ombra alle figure de’ pittori . Così il Petrarca 
nel Sonetto 2 2$?. 

o noftra vita, cP è sì iella in vifla ; 

Com perde agevolmente in un mattino 
■ iejiel che n molt' anni a gran pena ■ s' acqui Ila ! 

, Di Menalo e di Liceo.) Sono monti' 

dell Arcadia. Onde Virgilio nel i. della Georgica 
v. io. . 

ipfe ' 
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lpfe rum us linquens patrium faltufque Lyciei 

Pan ovium Cu fio t , tute fi tibi Mtenala curie . 

« fono conlacrati al Dio Pane. E nel monte Liceo 
era un tempio dedicato a Fauno bicorne , cioè con 
due corna. Ovvidio nel 2. de’ Falli v. 4.24. 

F aunus in Arcadia tempia Lyaeus babet. 
e fi chiama Liceo da’ lupi, de* quali quel monte era 
copiofo ; perchè. nella lingua Graca lycos lignifica 
lupo . 

Car. 4. 1 . 11. Fi /iuta di Cori dotte , ) Nome di pa- 
llore , figurato pe r 1 * perfona di Virgilio nella Bu- 
colica ; nel principio dell’ Egloga 2. ove dice : . 

Formofum p a fior Corydon ardebat Alexim . 

Car. 4. I.22 Dameta.) E’ parimente pallore nell* 
Egloga), di Virgilio. 

Car.4. I.23. Tibia di P Made , ) Illrumento mu* 
fico fatto di canna. Dice Plinio nel Iib. : 16. c. 36. 
Tertia barando eft tibiali! calami quarti auleticon 
dictbant . ed Orazio nell’Arte P0et._v.202. 

Tìbi non > ut nunc , orìcbalco vinCta , tubteque 
JEmuIa, ec. _ 

Car. 4. I.23. Il male infuperbito Satiro ) Marfia di 
Frigia, ec. Vedi le Trasf, d’ Ovvidio. ed a e. 204. 

PROSA PRIMA, 

Car.4. 1 . 35. Partenio’) Monte in Arcadia, cosi 
detto , perciocché le Vergini vi folevano fpeffo fa- 
crificare alla Dea Venere. Si chiamava anco Par- 
renio un fiume della Paflagonià ; ed è così detta 
un’erba dedicata a Minerva. 

Car.4. 1.36. Faflorale Arcadia) Di quella Arca- 
dia fi può vedere quanto ne- ferivo nell’ aggiunta 
fatta al Giovio nella vita del Poeta. 

Car. 5. 1.22. Il dritijflmo abete , ) Elegge dodici , 
o quindici forte d’alberi eccellenti fra tutti gli al- 
tri per apparenza , e per ufo a’ bifogni umani ; e 
dà a tutti loro l’epitetto della propria qualità, e 
natura; de’ quali non occorre in quello luogo di 
ragionare a quale opera eflì fono buoni, che ciò fi 
contiene in Diofcoride, in Crefcenzio, ed in altri.* 
f olamente diremo alcuna iftoria favolofa di alcuno 
di foro . . 

Car. 5. I. ir. Robufla quercia ,) Altri la chiama- 
no annofa . V. a e. 169. Fu conlacrata a Giove da- 
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gli antichi , che ne’ primi tempi fi mantennero del' 
Ino frutto ; conciofiiachè a Giove Ila il nutrire gli 
uomini da lui prodotti al mondo, e governargli . 
Per quello coronavano le flatue di Giove di quer- 
cia: quali che ciò folfe legno di vita data da Gio- 
ve a’ mortali. Di qui era che i Romani davano la 
corona di quercia a chi aveffe in guerra difefo da 
morte un cittadino ; volendo dare a colui che fu 
cagione altrui di vivere, 1’ infegna della vita . E 
però i Celti , in cambio dt!!a immagine , e flatua 
di Giove , mettevano una altilTìma quercia , e quel- 
la adoravano, come riferifce AlelTandro degli Alef- 
fandri . Dicono i poeti , che dopo la contefa fra 
Giove, e Giunone, palTato che fu il diluvio , il 
primo albero chefpuntafle fuori, fu la quercia ; on- 
de arreccò a’ mortali , come dice Efiodo , doppio 
giovamento, perchè da’ rami neraccoifero le ghian- 
de , onde elfi prima vivevano ; e del tronco fe ne 
fecero tetti , e coperti . 

Car. 5. 1.15. Ameniffimo platano ) Scrive Eliano, 
che a Serfe piacque tanto 1’ ombra del platano , 
che, trovandoli in Lidia con grolTo elercito , per 
cammino fi fermò tutt’ un giorno, con gran di- 
fconcio di tante genti , per goder 1* ombra d’ un 
platano. Si legge che in Candia fu un platano , che 
flava fempre verde, fotto il quale dicono che Gio- 
ve giacque con Europa. Virgilio nel 2. della Georg, 
v. 70. lo chiama Jìerile : 

Et fleriles platani malos geffrre vahntis . 

Car. 5. I.18. L' albero di che Ercole ec. ) Vedi a 
c. 171. Ercole ne andava coronato per quella ca- 
gione, che, andando all’Inferno per trarne Cerbe- 
ro, _fi avvolfe al capo alcuni rami di pioppo , le 
foglie del quale, dove toccarono la carne tutta Ri- 
data, divennero bianche , e di fopra feure , ed af- 
fumicate : e cosi volle che follerò Tempre ; e quell’ 
albero gli fu caro, perchè gli difefe il capo dal fu- 
mo infernale. Ma gli efpofitori delle favole dico- 
n f.’ c he Ercole è lignificato per il tempo; e che 
gli antichi Io coronavano di pioppo, perchè quello 
albero moftra le due parti del tempo con due co- 
lori : col bianco lignifica il dì : con 1’ altro , che 
e folco, lignifica la notte. Dicono che è albero in- 
fernale, perchè fu creduto, che nafcelTe la prima 
volta fu. le ripe d Acheronte . di qui era che le 
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min idre dì Bacco fe ne coronavano ; perchè tenne, 
ro Bacco parimente per Dio dell* Inferno . Quando 
Fetonte cadde nel Pò, come feri ve Ovvidio nel z. 
le fue forelle, figliuole di Olimene, fi trasformaro- 
no ne’ predetti alberi per lo dolore . 

Car. 5. L 12. Lo eccelfo pino ) Virg. nell’ Egl. 7. v. 

6 $. gli dà titolo di belliflìmo.* 

Fraxinut in filvis puleberrima , pinus in botti f , 
V. a c. 172. 

Conflantino Cefare dice, che il pino fu già una 
fanciulla amata da Pan, e da Borea, e ch’ella vo. 
leva meglio a Pan , che a Borea : onde Borea fde- 
gnato, (odiandola in alcuni fadì , le lolle la vita; 
di che la Terra avendone cono padrone, la trasfor. 
mò in pino. Il pino è notato dagji antichi per la 
ffaude, perchè per l’ altezza , e verdezza è bello a 
vedere , ma dannofò a chi fi ripofa all’ ombra fua ; 
perchè i frutti cadendo o ammazzano , o danneg- 
giano le perfone; così fa la fraude. V. a car. 163. 

Car. 5. I.23 V ombrofo faggio , ) Così Virgilio 
nel Culice v. 1 3 9. 

Vmbrofaqut manent fa gas , tdtraqut lìgantis 
Brachi a . 

Cornelio AlefTandro fcrive, che edendo aflèdiato il 
cafiello di' Chio, quei di dentro fi mantennero eoa 
le ghiande del faggio. 

Car. 5. 124. Tamarifco , Virgulto, chiamato an- 
CO da’ Latini myrica. Vedi Plinio nel lib. 24 » c .9. 

Car. j. l.zs. Palma,) Gli antichi figyr*v?oa per 
la Vittoria una giovanetta con l’ ali , e le metteva, 
no in mano un ramo di lauro, che (la (empre ver- 
de , ed un ramo di palma, sì perchè la memoria 
del vincitore vive Tempre verde, come fa il legno 
della palma , e si perchè la palma , per peto che 
fe le pontta di fopra , non cede, ma Tempre va all’ 
in fu , come fa la Vittoria . 

Car. s- l-*p. Cffireffo,,) Dicono le favole, che Ci- 
pariffo, figliuolo di Telcfo , fu grandemente ama- 
to da Apollo : ed avendo trafeuratameote ammaz- 
zato un tuo cervo , qhe gli era adai caro , non vo- 
lendo effe* più vivere per dolore , fu trasformato 
in quell’ albero . E’ il cipreflo riputato albero lugt*. 
Jbte, perchè gli antichi l’ u lavano ac’meiiprj • Ye* 
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di a car. 174. Onde Ovvi dio nel 3. de’ Trilli Eleg. 
23. v.ai. 

Funeris ara miài ferali civàia cupreffo . 
e Petronio nel Satirico v. 7$. 

Gaudent ferali chcum tumulata capre [fu . 
ed era albero consacrato a riutone, Dio dell’ In» 
ferno , per quella ragione, che tagliato una volta 
non rinafee p ii , Siccome l’ uomo morto una volta 
non rinafee più. Dice Varrone, che mentre s’ ar- 
devano i corpi morti, fi circondava il fuoco di 
rami di cipreSTo, acciocché il grave odore della 
carne abbruciata non offendere i circondanti . 

EGLOGA PRIMA. 


Car.tf. I. 33. Gii per li bofebi ec. ) Deferire la 
primavera dagli effetti degli uccelli , c della neve . 
V. a c. 174. 

Car. 7. 1. 3. Progne } Vedi la favola in Ovvidio 
nel 6 . delle T rasform. ed a c. 175. 

Car. 7. 1.4. Cecropia ) Cioè Filomena Ateniefe. 
V. a c. 175. Più flotto dice: 

Selvaggio mio , per quefie ofeurt grattale 
Filomena , nè Progne vi fi vedono. 

.Car. 7. L14. Strigi ) Le fingi fono uccelli nottur» 
01 , e faftidiofi , perchè Aridono . Lucano nel 6. v. 

68p. 

Quoti trepidar buio , quod flrix noBarna qutruntur. 
* Sereno del fedii. Cominiana a c. 100. 


Praterea fi forte premit firix atra puel/os 
Viro fa imm ul gens exertis ubera labri /. 


Vedi a car. 1 76. Plinio nel ir. lib. cap. 39. dicè • 
Fabulofum enim arbitrar de firigi bus, ubera eas in - 
fantium labris immulgere . Effe in ni ale di Bis jam 
antiquis Jìrtgem convenit ; fed qua fit avium , con. 
Jtare non arbitrar . Da quefto chiamiamo flregbe quel- 
le donne le quali fanno arte di guadare i bambi- 
n> , e che il volgo dice che fi convertono in gat- 
te ; delle quali largamente favella il Conte Gio. 
Francesco Pico nel fuo libro intitolato Strega. Sta- 
mo ie £* nate nell’ Inferno , dicendo : 

K a Mo- 
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Mo/lro crudel , eie nel baffo Acheronte 
Fu conceduto , e tra le Furie nato , 

Ed ha di donna petto, collo, e fronte. 

Da Jlridevole ferpe J eparato , 

Qual par che dalla cima t' alzi , e monte 
Ntl capo , e nella faccia fia piegato . 

Va qutjìa pefle , e la notte fi pafee 

De' fanciulli che trova in culla, e'n fafee. 

- • . • . • \ 
Gli antichi diflero, che dalle Arpie nacquero le 
flregb ; , e le chiamarono anco Lamie, le quali Fi- 
loftrato nella Vita d’ Apollonio dice , che fono fpi. 
riti malvagi, libidinosi, ed avidi delie umane car- 
ni . 

Car. 7. 1 . 25. In Fiegra ^ Fiegra è nome d’ una 
città della Macedonia , e d’ una Valle all’ intorno 
della città, fecondo Plinio nel Iib.4. cap. io. dove 
i Giganti modero guerra a Giave . 

PROSA SECONDA. 

Car. 9. I.32. Molti rimedi ,) V. a c. 1 77. ■ > 

Car. 10. I.39. Fa ch'io alquanto ec. ) À imitazio- 
ne di Teocrito. 

Si autem cantaverh _ • 

Ut olim Libyco cumChromi cantafìi contendens , 
Capram tibi dabo gemelliparam ad ter mulgendum. 
Car. 11. 1 . 3. Caritro ) Era coftui un orefice di 
molta eccellenza ; il quale venuto a Napoli di Spa- 
gna , fu molto amico del Sanazzaro . 

„ Che il Canteo fodie un orefice , a noi non è 
V, noto fe non per la prefente tefìimonianza del San- 
,, favino :. lappiamo bensì che il Cariteo fu un uo- 
„ mo molto letterato della famofa Accademia del 
,, Fontano, e amicidimo del noflro Poeta, il quale 
,, lo nomina nella Elegia XI. del libro 1. fra gli 
„ altri Tuoi dotti amici, così: 

„ Quin & rite fuos Genio Cbariteus honores 
„ Prebeat , & feflas concinat ante dapes . 

„ e nel libro primo degli Epigrammi fcrive 1 ’ un. 
„ decimo De partu Nife<e, Cb ari tei conjugis. Di 
„ quello Cariteo fi trova predò di noi un giufto 
w volume di Rime non difpregevoli Rampato in 
„ Napoli per Sigifmondo Mayr l’anno M.D.VIIII. 
„ in 4. coll’ aflìftenz» di Pietro Summonzio ; pet 
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la nobiltà del cui animo, e per Io cui grande 
„ amore verfo gli amici videro la luce delle flam ; 

„ pe Opere ftimatiflìme di varj infigni letterati 
„ della fuddetta Accademia, a cui anch’ egli era 
„ aggregato ; come quelle dello fletto l'ontano, del 
„ Sanazzaro ec. per la qual pietà vien meritamen- 
„ te lodato dal Sanazzaro in quel belliflìmo Epi- 
„ gramma De Summontii pietatt . eh’ è il nono del 
j, li b. z* . » 

„ Excitat 0 iftri&'is tumulti Summontius Umbrat ; 
,, lmpleat ut fanShe munus amichile . ec. 

„ II degno coftume del qual gentiluomo, non pet 
,, amicizia , che non lì dà co’ morti , ma per la 
„ venerazione e ftima che proiettiamo a’ famofi uo- 
„ mini , noi fratelli Volpi ci abbiamo propoflo 
„ ad Imitare . Del Caritea fi legge altresì un Epi- 
,, gramma Latino fcritto al Sanazzaro, che comincia : 
„ Hot litro 1 Juvenalis , atquc Perfìi. 

„ « trovati a c. 237. dell’ Opere Latine del Sanazza- 
„ ro dell’edizion Cominiana. Può ettère nondime- 
„ no che il Cariteo orefice fotte un altro diverto 

dal deferitto finora, o fe pur fu quello fletto, la-, 
„ voratte per diletto , o per altro fine , di quella 
„ profeflìone , congiugnendo con raro , ma non uni. 
„ co, efempio 1’ efercizio della mano a quei della 
„ mente, e dell’intelletto. 

EGLOGA SECONDA. > 

Car. 13. I.28. E feguo un bufili feo :) Perchè col 
guardo uccide ; ficcome la donna amata , con gli 
occhi infiammando il cuore, mena l’amante a mi- 
fero flato. E’ il bafilifco fpecie di ferpente , che 
abita nelle folitudini dell’Africa, come dice Piini* 
nel lib. 8. cap. 21. Ha gli occhi rotti, ed i di colo- 
re che pende al nero . Scaccia da fe tutti gli altri 
ferpenti col fifehio , onde Lucano nel 9. v. 724. 
Sibilaque ejfundcns cunElat tcrrentia pejles , 

Jlnte venena noceti ! , late Jibi f uhm ove t ornili 
Vulgui , & in vacua regnai bufili f cut arena . 

Car. 13. I.34. Tigre ) Di fopra ditte bufili feo , per 
variar la elocuzione; comparazione prefa da cru- 
deli filmo animale. Il Petrarca nel Son. 119. 

Quefla umil fera , un cor di tigre, e d'orfa. 

Car. 13. 1 . 33. Filli da mia , ) Nome ufato da Vir. 

K 3 gili* 
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gilio per paftorella nella 7. e io. Egloga . Favella 
anco il poeta di quella Fillida nelle fue Pifcatorie . 

Car. 1 j; 1. 39. A Pan non fu colei ) Cioè Stringa 
Ninfa fcguitata da Pan, e convertita dagli Dei in 
canna . Vedi le Trasform. d* Ovvidio , ed a e. 178. 

Car. 14. I. 5. Colei che fe in Tenaglia') Cioè Daf- 
ne feguita da Apollo, e convertita in lauro. Vedi 
le Trasformi d’ Ovvidio nel lib. 1. ed- a c. 178. 

Car. 14. I. iz. Salamandra ,) Di fopra dille tigre 
alla donna , per crudèle , e fredda : ora iu queflar 
luogo chiama fe Salamandra . Quell’animale lì di- 
ce, che vive nel fuoco, però lo chiama meflm- ; 
cosi il Petrarca nella Cane. 3$. 

Stranio dio , e mirabil Salamandra t 

Car. 14. L 25. Ecco la notte ; ) Vedi r c. 179. 

PROSA TERZA. 

Càr. 1 6. !. 4. Poter veneranda Dea ) Ftr quei* 
p reffo gli antichi Dea de* pallori , le cui felle fi- 
chiamavano Palilra , o Partirà dal partorire , per- 
chè lì credeva , di’ eHa averte cura al partorir dcP 
beltiami . V. a c. 179. 

Car. 17. 1. 31. Admeto _) Vedi » c. 1794 

Car. 17. 1. 34. Sagave Mercurio , ). Vedi a c. iRov 
e i8r. 

Car. 18. 1. 8. Endimìone ) V. a C. 180. 

Car. 18. 1.8i Parit , ) V. a e i8t. 

Car. 18. 1. io. Per giudicare le ignude Dee , ) Ven- 
ne contefa tra Giunone. Pallàrfe, e Venere dinanzi 
a Giove di una palla, o- pomo d’oro, che fi avo* 
va a dare alla pii» bella ; e non potendo Giòve ri*- 
folverfi a far giudicio tra quelle Dee, per divari? 
rifpetti, le rimile al giudicio di Pària: H quale- , 
fattele fpogliare ignudò , diede là Tenterai* tir far— 
vor di Venere . Ónde ne nacque lo fdegnò di Giu- 
none, r di Pallade cantra Troiani. V, a c. 181. 

EGLOGA TERZA. 

Car. 2r. K <5, Che , fi ben ti rammenti , ) Percioc- 
ché Apollo fa pallore , e governò gli armenti di 
Admeto Re. Vedi fopra nella Profa 3. a 0.179. 

Car. 21. li 30. Saltin Fauni , e Silvani ; ) Dei 
dé’ campi , e delle felve „ i quali morivano dopa 
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u» lungo tempo-. Ovvidi© nette Trasferita. lib. i. v. 

10 ». ... ‘ 

Sunt mi hi Sentititi ,fùnt ruftiea numhttt Nympb# , 
Fauni que , Satyrique , & mtmtrcoht Silvani , 

Dicono , che nacqwem da- Fauno , figlinolo di Pi- 
co, padre de) Re Latino .- 
Car. 21. I. 5, Mentre per quefli menti ) Vedi a 


PROSA QUARTA. 

Car. 2j. 1, $. Amar a» fa') Tratto- dai nome d’nn- 
fiore chiamato amaranto dalla immortalità, perchè- 
dicono,- cho nota mareifde mai. Vedi Pftn» , lib. 
li. cap. 8. 

Car. 24 . J. 23. Najadfy 0 Nafte) Vedi a 0. r8l. e 
la Profa 8; a c. 59, dove il Sartazzaro dichiara que- 
lla materia . 

Car. 25. 1. 13. Logi/hy ed Elpino ) V. a c. 1 fa,., e 
da Virgilio tolto ria Teocrito nel 6 . Idillio: 

Erat antem btc quidam ipfornm 
Barbatus , bic femibarbatus ; ad fentem autem 
Qntmdam ambo fedente e, ec. 
e perchè inferisce che effi cantavano bene , perchè 
erano d* Arcadia : vedi Celio Rodigino nel lib. 9. 
al cap. 9. dove ragiona della periaia che avevano 
gii Arcadi nella malica . 

i C* r -*S. 1.35. Il mio domeflice cerve) Tutta que- 
fla parte è imitata dalla 3. Egloga di Vtrgi-fio , ma 
molto piu dall’ Idillio r, di Teocfito-, il quat co- 
roincia : 

Jucundum quid fufurrus . 

Car. 27. I . E giurati ec. ) Cesi Teocrito: 

Neque quid ad labrum me attinga , fri ad bue 
facet mtactum. 

EGLOGA QUARTA. 


■ ^ **• ^ vuo ^ ec ‘ ) è Seftina don- 

pia , belliflima , vaga , e piena di molti affetti amo- 
ro li , e non punto inferiore a qual fi voglia di quelle 
del Petrarca . 

Car. 28. 1. 28. Siccom ’ un tempo Orfeo )- Vedi le 1 
Trasfora}, d Ovvidio, ed a c. 183. 

K 4 Car. 
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Car. ap. 1 . 12. Canto con la mia canna , ) Ora fi. 
Aula, ora fampogna, attribuendo la voce di can- 
tare al fuono; e ciò poeticamente ad imitazione 
di Teocrito, e di Virgilio. 

PROSA QUINTA. 

Car. 31. 1 . 33. E credo già che ora ec. ) Tolto dal 
Calfurnio nelt’Egl. 1. v. 24. 

— .. tu potes atto 

Cortice defcriptos citius percurrert verfus . 

Car. 31. I.41. Enmanto ) Fiume famofo dellJAr- 
ca dia, nominato da Virgilio, e da divertì altri 
poeti . 

Car. 32. I. 34. Che ptndeffero per le /coverte ripe,') 
V. a c. 184. 

Car. 33. 1.12. Duo vaft ) V. a c. 184. 

Car. 34. I.20. Infelice loglio ) V. a c. 185. 

Car. 34. 1.22. Pafìori, gittate erbe ) V. a c. 18S. 

- Car. 3$. L 12. Se farà freddo ,) V. a c. i8s . 

EGLOGA QUINTA*. 

Car. 36. 1 . 14. E P ondeggianti biade ) Così il 
Poliziano nelle Stanze ; 

Veder cozzar monton , vacche muggiate, 

E le biade ondeggiar , come fa il mare . 

Car. 36. I.28. Pian ferie fante Dive) Sono le Mu- 
le chiamate Dive, e Dee da’ poeti; così il Bembo 
nel 1. Sonetto: 

Dive , per cui P apre Elicona , e ferra ; 

Ufe far alla morte illujìri inganni . 

Car. 3 6, 1 . 38. Dunque frefcbe corone ) Ufo de’ Gre- 
ci , il coronar le fepolture di fiori; e feguitato poi 
da’ Romani . Vedi Plinio al cap. 3. del lib. 21. 

PROSA SESTA. 

Car. 38. 1 . ip. Il Trojano Paris , ) Si chiamò an- 
co jtleff andrò . Coftui rapì Elena. V. a c. 181. e 

^Car. 3p. 1 . 12. 1 lupi prima mi videro ,) E’ cofa 
vulgata, che l’uomo prima veduto dal lupo perde 
la voce: Però Opico in quello luogo , vedendoli 
mancar la voce per l’eti, dice d’ edere flato veduto dal 

lupo. 
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lupo, quafi burlando, e fcherzando in quefla vol- 
gare opinione. V. a c. 185. 

EGLOGA SESTA. 

Car. 40. 1 . 15. V invidia , figli uol mio , ) Vedi a 
c. 186. 

Car. 41. 1 . 1 $. Quejl' è Proteo,) Fu dagli antichi 
tenuto Dio marino. Era indovino, e fi trasforma- 
va in tutte le forme eh’ erto voleva. Dice Virgili», 
nel 4. delia Georgica v. 392. 

. .. .. nevit namque omnia vates , 

Qua fìat , qua fustini , qua max ventura tra- 
buntur . 

. Quippe ita Neptunovifum efl : immania cujus 
Armenia , & turpes pafeit fub gurgite pbocas. 
V. a c. 186. 

Dicono, che s’ innamorò di Pomona ; ed i Latini 
lo chiamano Vertunno . Onde Properzio Eleg. 2. del^ 
lib.4. v. io. 

Vertumnus verfo dicor ab amne Deus. 
a cui fi confacravano le prime biade che nafeeva- 
no . 

Car. 43. 1 . t. E tutti Cacco il chiamano , ) Fu 
ladro famofo in Campagna di Roma , il quale 
tolfe alcune vacche ad Ercole , che avendo vinto 
Gerione in Ifpagna , s’ era ridotto nel Lazio , ed al- 
loggiava col Re Evandro. Vedi la iftoriafua nel pri- 
mo libro di Tito Livio .• e Virgilio nell’ 8. dell’ 
Eneida , dove ne favella a lungo. V. a c. 187. 

PROSA SETTIMA. 

Car. 44, I. io. Di Calci di a) Vedi a c. 174. 

Car. 44. l.ir. Cifalùina Gallia ,) Quella regione 
che è chiamata Lombardia da’ Longobardi , che la 
tennero lungo tempo. 

Car. 44. I.27. Aufonico regno ) Altre volte Aufo- 
nia era parte d’ Italia, dove ora è Benevento, e 
Terracina; ora s’intende per tutta Italia; ma qur 
lignifica il regno di Napoli affidilo già da Carlo 
Vili. Vedi il Compendio del Collenuzio delle cofq 
di Napoli, e la Storia d’ Angelo di Coftanzo. 

Car. 44. I.2Ò. La antica Sinvejfa) E’ quella cit- 
tà in Campania, fra terra, abbondante di vino; og- 
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gì fi chiama Setta, ed Ha titolo di Ducato ; edera 
del Cardinale d v Urbino. 

Car. 44. I.3». Linttrno ,) V. a c. 188. 

Car. 44. 1 . 3^. Lucani*) Provincia- tra la Calabria > 
e la Puglia : oggi fi chiama il Principato . 

Car. 4$, 1 . 1. Rimane [fe il vedovo regno in man 
di femmina .) A Ladislao Re di Napoli .faccette I* 
Reina Giovanna, la quale, (fatali a vita lafciva, e 
difonefia, come hanno ferino alcuni, fa cagione, 
che il regno patiflè molti mali, e che alla fine- Al- 
fonfo d’ Aragona l’ occuparle, e che quegli umori 
pervenittero quali fino a’ tempi noffri , fuicirati per 
quell? pretenfioni da Carlo' V. Imperadore , e da 
Francesco I. Re di Francia. 

Car. 45. 1 . rj. Alfonfa di Aragona ) Fu quella Re 
l’anno 1420. uomo di molto valore ; il quale , 
avendo asfaltata la Corfica con una attài grotta ar- 
mata, fu dalla Reina Giovanna, ch’era fiata pri- 
vata del feudo di quel regno da Papa' Martino V. 
in luogo della quale egli ne aveva invefiito Luigi' 
III. Duca d’ Angiò, adottato per figliuolo ; onde 
venuto a Napoli , fece tanto ne’ tempi che fiorirò*- 
no Braccio, e Sforza, ch'etto occupò tutto il re-- 
gno , e tafciollo a’ faoi difendenti , fino ohe ven- 
nero i moti di Carlo Vili. Re di Francia , per li 
quali fi travagliò lungamente l’Italia in grandiflr- 
ma guerra. 

Car. 45. 1.4t. Per non perdere) Luogo tolto dal 
Petrarca nel Son. 22?. 

0 nofira vita , eh' è sì beila in villa ; 

Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n mole' armi a gran pena s' acquila 1 
„ La Retta citazione è a c. 21$. ,, 

Car. 48; I.35. Chiamato Sincero, ) Cognome del 
Sanazzaro ; e la cagione per la quale cosi fi cbia- 
irtaffe , è notiflfima in quello luogo. Onde il Giovi» 
nell’Elogio; dove favella del Sanazzaro, facilmente 
erra, dandone la cagione ad altro. 

Car. 40. I. 24. CojI per lo innanzi ) Mbftra qui 
che le fae fatiche pafiorali furono da lui fentte 
nella patria , ed accenna , che nella fua giovanezza 
farebbe famofa tra gli altri poeti per lo poema de 
Parta Virgtnis , per là Egloghe , e per altri fuot 
dottittimi , ed acutifllmi vera . 

EGLOw 

* 


Digitized by GooSt 



DEL SANSOVINO. i»7 

EGLOGA SETTIMA. 

Car. $o. I. 7. Tal cbe m- ad dorma ) A imitazione 
di quel del Petrarca Canz. 3. 

Con lei fofT io da cbe fi parte il fole ; ec. 

Car. 50. 1. 14. Campi di flocchi ) Così il Petrarca 
nel Son. 190. 

, £ duro campo di battaglia il letto. 

PROSA OTTAVA. 

Car. 51. I. 38. Nè di lacrime ec. ) V. a c. rei. 

Gar. 54. 1. iz. Male augurata cornice ; )< Orazio 
„ la chiama annofa nell’ Ode 17. del lab. j. 

„ — — aquie nifi fallii augur 

yfano/a cornix . „ 

perciocché fi dice che vive molte età ; e Virgilio 
, r nel 1. della Georg, v. 388 „ la chiama improba : 
„ Tarn cornix piena pluviam vocat improba 
„ voce . „ V. a c. 205. 

Car. 55* 1*7- Bianco cigno ) Fu Cigno Re de’ Li- 
guri , il quale amando fommamente Fetonte , ve- 
dendolo caduto dal carro del Sole nel Pò , pianfe 
tanto la fua morte, che fi convertì nell’ uccello 
detto cigno: il quale fé ne fla per li fiumi, can- 
tando dolcemente quando fi muore ; quantunque 
fìa creduto più torto favola , che altramente. V. a 
c. 191. 

Car. ss. l.iz. Per di ce , ) Dice Ovvidio , che fu 
nipote dt Dedalo , e che avendo trovato il com- 
parto, e la foga. Dedalo per invidia lo pittò già 
ti’ una torre; onde i Dei morti a corapartione lo 
trasformarono nella pernice. Di qui è, che quell* 
animale non vola alto, ricordandoli del pericolo 
V. a c. 191. 

Car. 57. 1. 15- Venivano i bifolchi , ec. Virgilio 
nella io. Egl. v. 19. 

Venit & upilio : tardi venere bubulci ; 

U vi due biberna venit de glande Msnalcas . V. 
a c. 191. , • . 

• Teocrito; 

Venerane bubulci , paflores v caprarii vemrunt 

Qmnes inteuagabant , qupi patnetur malum . 

K 6 Car. 
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Car. S7. I.32. Voi, Arcadi ,) Di Virgilio nella io. 
Egl. v. 31. 

•• — cantabili s , Arcades , inquit , 

* Montibus b<ec vefìris : foli cantare periti 
Arcades. 0 mibi tur n quarti moli iter offa qui e- 

f carri , ec. 

Car. 58. 1 . io. Candido cigno ) V. a c. 191. 

Car. 58. 1 . 34. Rifonante Ecco ? ) Ovvidio nel 3. 
delle Trasformazioni dice , che fu Ninfa , ed effen- 
do innamorata di Narcifo, beliittìmo giovane, ma 
crudele, per lo dolore divenne pietra , nè rimale 
altro di lei che la voce, la qual fi lente quando 
l’uomo in qualche concavo grida, o favella. Vedi 
il detto 3. libro, e la Dichiarazione Sommaria del. 
In fletto Sa nfav ino, 1 f 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. 61. I.38. Tefpiadi . ) Tefpia fu già una terra 
nella Beozia, vicina al monte P arnafo * però fi 
ditterò le Mufe Tefpiadi, ovvero le Ninfe abita- 
trici di quei luoghi . 

Car. 62. 1 . 6. Di fiate ec. Di fopra nell’ Egl. 4. c. 
28. ditte : 

• Li ignudi pefei andran per feccbi campi, 

E ’l mar fia duro , e liquefatti i fujjì . 

nota la variazione. 

Car. 62. 1 6. Se Amore è cieco , ) Quali imitato 
da quello del Petrarca nel Son. iox. 
i }’ amor non d , ebe dunque è quel eh' i y fento f 
Car. 62. 1 . iz. Quefla vita mortale ) V. a c. 193. 
„ Quintiliano nella 4. Declamazione, dell’edizione 
„ Burmanniana a car. 92. lin. 5. S r tunBa gau- 
dia nofìra , fi voluptates , 6? quacumque ex bac 
„ univerfitate mundi vel folicitant adfipcÉìu , vel 
,, blandiuntur ufu , diligenter excutias , tota vi~ 
la bominis anus efi dies . „ E Virgilio nel io. 
dell’ En. v. 4 67. 

Stat fua cuique dies. breve & inreparabile t era- 
pus 

Omnibus efi vitto. 

Ed il Petrarca nel Trionfo del Tempo.*_ 

Che più £ un giorno è la vitti mortale , 
giubilo, breve, freddo, * pien di no fa 3 
Che può bella parer , ma nulla vai: ? 

. 1 Car. 
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Car. 6i. 1 . 16. I mal fpefianni , Accenna quel del 1 
Petrarca nel Son. 231. 

La vita fugge , t non s’ arrejìa un' ora ; 

E la morte vien dietro a gran giornate, 
e nel Trionfo della Divinità .• 

E veggio andar , anzi volar il tempo, 
e nel Trionfo del Tempo : 

». Cbe votan l' ore , i giorni , e gli anni , t i me/t . 

V. a c. 19 r. 

Car. 62. I.20. E l' ore ladre') Accenna quello d’ 
Orazio nel 2. dell’ Epift. ep. 2. v. 55. 

Singula de nobis anni prtcdantur euntes . 

Car. 62. I.30. 0 felici color) V. a c. 178. 

Car. 62. 1 . 39. Ed ifi innanzi ec.) V. a c. 178. 

Car. <53. I. 3. £ pria mutano il pel , ) Cosi il 
Petrarca nel Son. 97. 

Vero è H proverbio , eh' altri cangia il pelo. 

Anzi che 'l vezzo . 

Car. 63. I. 7. Lo {fante che te Parche ) Sono tre 
forelle, figliuole dell’ Èrebo e della Notte . Fingo- 
no i Poeti, che di quelle l’una fili , che 1 ’ altra 
tenga la rocca , e che la terza tagli il filo. Signi- 
ficando per quello, che la noftra vita non è altro 
che un filo, e che agevolmente fi rompe , per la 
fua debolezza. Onde è fcritto.’ 

Clotho colum bafulat, Lacbefis trabit. Atropo s occat. 
„ Quello verfò , a cui dà il Porcacchi titolo di bel- 
„ lo, contiene in (e due pro/Tì errori di Profodia , 
„ facendoli breve la feconda fillaba della voceC/o- 
„ tbo, che di natura. fua è lunga, mentre in lin- 
„ pua Greca fcrivefi outi’ omega , così , K»<.W ; e 
„ abbreviandoli pure la prima fillaba in bajulat { 
„ che tuttavia è lunga. Di pili, ci fono due i m . 
„ proprietà di parlare ; non dicendoli trabere co - 
„ lum, ma pìuttofto trabere fila, ovvero earpere co* 
„ lum . Occare poi prefo in fignificato di tagliare, 
,, o recidere, è una eleganza mollruofa. Può effe- 
„ re nondimeno, che il Porcacchi 1* abbia lodato 
„ per Ironia . V. a c. 194. 

Car. 63. I. 15. Pur mi fi para) V. a c. 179. 

Car. 63. 1 . 31. E fra cipreffi ) Perciocché era al- 
bero predo agli antichi infernale, e che s’ ufava 
ne’ funerali , ficcome fi dille nella prima Profa alla 
dizione Cipreffo. V. a c. 169. e 218. 

Car. <54. 1 . 6. E 'l facto Genio . ) Dicevano gli 

ami- 


Digitized by Google 



aj« ANNOTAZIONI 

antichi, ch’era i! Di» della natura, e del piacere, 
come farebbe Riorno geniale , cioè lieto, e dolce . 
Onde Giovenale nella Sat*4. del lib. i. v.66. 

— — Geniali t agatttr 
ljle diti . 

E Virgilio nel t. della Georg, v. 30». 

Invitai Genialis biems. 

E dicevano erti , indulgere genio, cioè dare opera 
al diletto; onde Perito nella Sat. 5. v. 151. 

Indulge Genio ; carpamus dulcia . 
e noi tifiamo dire: Voglio feguire il mio genio , cioè 
la natura mia, e limili . 

Car. 64. 1. 36. Vedi il Monton di Frifo , V. ac. i <?$. 

PROSA NONA. 

Car. 66 . 1. 1 o. E i raggf del fole ) V. a C. 1 9% 

Car. 6(5. 1.38. Circe , e Medea : Vedi Ovvidio nel- 
le Trasf. „ Valer. Fiacco nell’ Argonautica , ed a 

c. 107. 

Car. 67. I. jp. Pliadi , ladi , ) „ Vedi la Dichia- 
,, raz- Sommaria dello fteffò Sanfovino alle voci 
n medefime . Così con poca fatica fi fanno gli uo- 
,, mini molto onore , replicando del continuo ciò 
„ che da loro, o da altri è fiato detto. „ 

Car. 67. 1. 31. Orione , ) Vedi la Dichiarazione 
fuddetta. Virgilio nel 1. dell’ Eneida v. 535. 

Cum fubita adfurgens fiuEltt nimiofus Orion ec. 
La favola di cofiui fi racconta diverfamente ; ma 
la comune è, che effenda Giove , Mercurio , e 
Nettuno in viaggio, giunfe» una fera scafa d’un 
certa Ireo, il quale avendo conosciuti quelli per 
Dei, Sacrificò loro un bue; onde aftretioa chieder 
grazia , e dicendo che vorrebbe un figliuolo, an- 
coraché la moglie forte morta, e che le averte pro- 
mtffo di non maritarli più, gli Dii tolta la pelle 
dei facrificato bue , vi pisciarono dentro , e coman- 
darono a Ireo, che la Sotterrarti:, e doponove meli 
(coprirti la pelle, il che fatto, Ireo trovò che era 
nato quello Orione , così detto dall’ orina . Cofiui 
datoli alle caccio, ed' accoftatofi a Diana, divenu- 
to infoiente, e deprezzando i celefti Dii , la terra 
partoiì uno Scorpione, il quale ammazzò Orione; 
onde Diana morta ar> dolore della Sua morte , la 
mUu in ucia vicino al Tauro . 

Car, 
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C»r. 71. I. ja. Mite pecari) V. a' c. 197. 

EGLOGA NONA. 

Car. ys. I. j. Dimmi , captar navetta. V rmitat* 
dalla 3. di Vigilio, ii qual Vigilio tolfe Infusdal- 
la 4. di Teocrito-. 

Die mtèi Damata , cu firn pHusìan MteliM ? ec. 

Car. 75. 1 . 24. Dimmi , qua! f;ra ) V. a c. 198. 

Car. 7j. 27. Dimmi, qual ’ * 1 * ««?//<> ) V. a 

c. 198. 

PROSA DECIMA-. 


Or. 76. 1 . 12. Le fifve, ) Non mi emenderò in 
moftrare 1 luoghi di Virgilio tolti dal Sanaazaro , e 
polii in quefta Profa', perchè , oltreché è cofa lun- 
ga, non torna anco a molto profitto . Toccherà» 
adunque alcuna favola , perchè i lettori portano 
intendere il nitro . 

Car. 79. I.r. Pa flore Siracufano ; ) V. a c. 199. 

• ^ k *?• Marno a^o Tttiro , ) Intende 

qui y.rg. ia, il quale imitò Teocrito in quefte na- 
fiorai». Vedi a c. 200. * 

S ar *®°’ !• *• Ruflichi coltivatori ) Dice che do- 
po la Bucolica, Virgilio infegnò nella Geòrgie» la 
inatena della- agricoltura . Vedi * c. 200. 

Car. 80. I. 2. Con più finora) Perchè dono la 
Geòrgie» , cantò con’ ifHlc eroico le cofe di- Enea 
in la. libri. V. ivi. 


Car. 81. 1. fi. Lari , ) sono Dei familiari, e do- 
minici, daRii antichi detti Laret. 

Car 82. I. 5 Beate , ) La Luna . V. la Dichia- 
W2. Somm. ed a c. &oi. 

Car. 86. I. 241 Adone r Jacinto, > Adone bollirti- 
mo giovane, fommamente amato da' Venere , e mor- 
ro da un porco fanatico, fu da lei convertito in 
un frore chiamato Adone . Jacinto fu fommamente 
amato da A polline, e da lui murato nel fiorechia- 
mata Jacemo , poiché fu morto net lanciar d’ un 
di (co, che era giuoco di quei tempi , come oeei 

TrlV pa, ° * ° V V™ nel *2- delle 

Trasform. dice di Jacinto, e d Ajace, che s’ atri- 

«f CT arme date U1 ‘^ e » e non * 

^iKita maniera : 

Caw b* così parlato , alza la mano , 

E poi 
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E 


E poi la tira a fe con ogni forza , 

E quel petto ferifce . 

lift giù : . .... 

Quel fior leggiadro in cui cangiojfi il figli» 

GiU d* Ami dante , di quel f angue uf ciò ì 
E , dal color in fuor , fintile al giglio 
Le vaghe foglie in un momento aprìo . 
Yormanfi ancor nel bel color vermiglio 
Le note che v ’ impreffe il biondo Dio : 

E mofirò il novo fior deferiti» ( come 
V altro ) il duol di J acinto > e il cofiui nome . 
V. a c. 202. e 295>. 


Car. 86. 1. 24. Croco ) V. a c.i 09. 

Car. 86. 1.2$. Narcifo ) Ecco s’ innamorò^ di NàV- 
tifo, onde efiendo eflfo fchivodi lei, per fua pena ,r 
vedendoli in una fontana, fi innamorò di fe me- 
delimo, e con tanto ardore, che alla fine non po- 
tendo più Sopportare, fi converti nel fiore che li 
chiama Narcifo . V. a c. 209. ed a c. 191. 


EGLOGA DECIMA. 

Car. 88. I. 4. Cerca /’ alea Cittade 1 V. a e. 203. 

Car. 88. 1. n. Alfefibeo ,) Nome di pallore famo- 
fo, ricordato da Virgilio nella 5. Egloga. „ edan- 
„ che nella 8. „ 

Car. 88. I.19, Car acciai, ) Vedi la Dichiar.Sotnnt. 
ed a c. 201. 

Car. 89. I.13. Remo, ) Fratello di Romolo , il 
qual vide Solamente fei avoltoi , e Romolo dodici ; 
per lo che toccò a Romolo 1’ edificazione di Ro- 
ma , le cui mura avendo Remo pallate per ifcher» 
no , fa morto da Romolo . V. a c. 203. 

Car. 89. I. 22. Arturo') E’ flella di Boote dopo 
la coda dell’Orfa maggiore; e quando quella fieli» 
nafce, e fi pofa , partorifce le tempefle . Virgili» 
nel 1. della Geo rgica v. 67. 

At fi non fuerit tellut fcecunda , fub ipfum 
Arbìurum tenui fat erit fufpendere fui co . 

Car. 90. 1. 1. E ’l mi fero Sileno ) V. a c.ioj. 

Car. 90. I. 6. Vertunno non s' adopra ec. ) Fu te- 
nuto Dio da’ Romani , e propollo a’ frutti degli albe- 
ri, ed a ciò che nafce nell’autunno. Il qual prende 
nuove forme. Vedi quanto s’ è detto di cofiui in 
„ Rerofo, autore fuppoflo da Aunio da Viterbo. M 

Car. 90. 1. 29. Marfiafenza pelle ) V. » c. Z04. 

Car. 
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. Car. 91. !. 8. La donna , ( V. a c. 205. 

Car. 91. I. io. Già mi rimembra , ) V, a c. io$. r 

- . • • : . > 1 . ■ a 

PROSA UNDECIMA. 

. -f ; . : . • 1 v i • 

Car. 99. I.15. Padeano Mantegna , ) Andrea Man- 
tegna fu pittore a* tempi de’ noftri padri , e di gran 
credito in Italia, e molto diligente nella pittura. 
A Mantova fono molte opere di fua mano. Vedila 
Dichiar. Somm. alla voce Mantegna. 

EGLOGA UNDECIMA. ‘ ' 

Car. 10$. 1 . 2t. Lt dotta Egeria , ) Fu coflei Nina 
fa , con la qual Numa Pompilio Re de’ Romani fin. 
geva di aver commercio ; e diede le leggi al po- 
polo, quali che egli le avelfe da lei. V. a c. 188. 

„ E’ curiofo l’ offervare che tanto il Porcacchi , 
„ quanto il Sanfovino in quello luogo citano il 
„ verfo del 2. Cap. del Tr. d’ Amore del Petrarca, 
„ intero , ma con due errori , cosi : 

„ Vidi il pianto d' Egeria in vece d' offa . 

„ fenza alcuna dilìinzione; quali che le parole in 
,, vece d'offa apparteneflfero ad Egeria , e non a 
„ quel che fegue; dovendofi legger così: 

„ Vidi'l pianto d' Egeria , e'n vece d'offe 
,, Scilla indurarli in petra afpra ed atpeflra , 
„ Ebe del mar Siciliano infamia feffe . 

„ Da ciò fi raccoglie 1 ’ utilità di ben puntare i li- 
,, bri . L’altro errore è offa , in vece di offe , co- 
me dee dirli per la rima. 

Car. 105. I. 21. E la Tebana Manto ) V. a C.208. 

Car. 105. 1 . 33. Piangi , J acinto , ) V. a c. 203. 
209. e 231. 

Car. 105. 1 . 37. ( Ricordate a Piarci fo ) V. a c. 
209. ed a c.aji. 

PROSA DUODECIMA. 

Car. 112. I.21. Euridice ) V. a c. 210. 

Car. 113. 1 . 8. Non fenza volontà del Cielo ) V. 
a c. 2 11. 

Car. 114. I. 4. Alfeo, ) V. a c. 21 1. 

Car. T17. I.29. A Ito tugurio ) Linterno, dove il 
gran bifolco Africano , cioè Scipione, fi ritirò, ab- 
si bando. 
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bandonando Roma , come ingrata ai fuo valore , 
col quale era Rato rettore di tanti armenti , cioè 
di tanti eferciti. Vedi a c. 189. 

Car. 117. L 16. Barcinrv , e Summonzio , ) Pietro 
Summonzio, e Barcinio furono gentiluomini Na- 
politani , di molte lettere , e (penalmente il Som* 
monzio , ed amicirtrmi del Sannazaro . 

„ Non fi accorda- molto il Sanfovino in quello 
„ luogo intorno alla perdona del Summonzio coll' 
,, Anonimo che fa le note alla Vita del Sannazaro 
„ feruta dal Crifpo, e riflampata in Napoli l’an- 
„ no 1720. il quale I» chiama ivi- a c. rxii. erudi- 
ti t'Jfimo flampatore , ch'era dell * Accademia , ed il 
„ Manuzio di Napoli. Riflampandofi in quello li- 
,, bro la Reda Vita colte fuddette note , li dirà in 
,, quel luogo intorno ad una tale aflerzione il rto- 
n uro parere ; in tanta vedi a c. 196. col» 1. e 2. 
,, dell’ Ediz. Conainiana, 


Fine tette Ammanimi ir Franoefca Sanfovino. 
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GK>VAMBATTRTA MASSA RENGO 


SOPRA V ARCADIA 

del sanazzaro, 


A’ LETTORI. 

X ’ ARCADIA dì M. Jacopo Sanazzaro (_ non 
fola Arcadia , perchè le fu cosi dato no- 
. , mt> dall' Autore , ma Arcadia , perchè So- 
miglia proprio un' Arcadia d' infinito piacere a 
chi confiderà per monti l' altezza de' concetti , per 
valli le profonde Sentenze , per pianure le belle 
defcrizioni , per alberi i dilettevoli periodi , per 
foglie le Scelte parole , per frutti le curiofijfime 
favole , per fiori i vaghi ornamenti , ed artifici 
poetici , per fonti gli occulti Secreti di filosofia , 
c per dìyer fitta d' animali le varie azioni , e ri- 
creazioni de' pafiori ) benché d' improvviso rozza 
fi dtmofiri , a guifia nondimeno dell' antico Sile- 
no ^ rinchiude cofie di tutta perfezione ; ed io per 
me t fludiofi Lettori , non sì toflo , per Soddisfa- 
Zi one di chi me ne pregava molto , incominciai 
ad ojjervar quefio divino Autore , con animo di 
toccar leggiermente qualche notabil luogo; a gui- 
fa dt quei peregrini che arrivati in nuovo pae- 
f e » notano le cofe più Segnalate ; che , Scoperta 
gran moltitudine di cofe y una più dell' altra de- 
gna dt confi derazione , refi ai per maraviglia in 
tutto confufo j non fapendo con che ragione più 
che quella pafo ojfervare , con detrimento 
degli altri mille , fe taciuto gli avejjfi . Laonde , 
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come avviene a colui il quale entrato in un am- 
pio giardino di cento varietà di fiori , per ornarfi 
de' più belli , poiché un tempo è flato dubbiofo 
quali Scegliere , veggendoli tutti d' egual vaghez- 
za , indiflint amente qua e là tanti ne piglia , 
quanti ne può capire , con animo dì ritornare 
agli altri ; così accaduto è a me , che non po- 
tendo ora , per V iflanza degli flampatori , ab- 
bracciar tutte le cofe notate , fon coflretto fare 
un picciol fafcio di quefle poche , afpettando al- 
tra pii* opportuna occaflone di toccar le altre piU 
diflef amente j fe pur conofcerò che quefle non vi 
pano a Schivo ; come ben nella benignità voflra 
mi confido . Vivete felici . 








PR©E. 
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Car. 3. (TìOgliono ec. ) Belli ffìmo artificio fi 
liti. 9. ;tf\\ fcorge qui nell’Autore, peracquiftar 
tacitamente grazia all’Opera, ed afe 
flelTo la benevolenza de’ Lettori ; mentre con varj 
efempj va mofirando, gradirli bene fpelfo via [ùù 
le cofe dalla femplice natura prodotte, che dalla 
induflriofa arte fabbricate . E però fu tolto di pefo 
quello principio da Pietro Ronfardo eccellente poe- 
ta Francefe, nel Proemio della fua Recomie , e da 
lui divinamente in quella lingua fpiegato. 

Car. 3. 1 . 11. Spaziofi ) Perché fono incolti , cioè 
non efpurgati di rami, come negli adorni giardini 
dice di lotto ritrovarli . 

Car. 3. 1 . 14.. Aggradar? ; Se le colè naturali più 
dilettino, che le artificiali; e fe l’arte refti vinta 
dalla natura, fu antichifiìma queftione, ed in tut- 
te le più fiorite Accademie lungamente difputata ; 
nè pur ancora decifa . Io per me fento con la più 
comune opinione, che refti l’arte molto fuperiore 
alla natura ; e per non far ora catalogo di tutte le 
ragioni che li poffòno addurre, parmi quella fola 
ballare : perchè l’ arte abbraccia non fol quello che 
dalla natura viene operato, imitando lei totalmen- 
te, ma, fervendoli delle proprie cofe di lei, fa o- 
pere alle quali non può giugnere la fagacifiìma na- 
tura ; come appunto con molti efempj mi darebbe 
il cuore di provare. E fe bene l’Autore qui prova 
il contrario, cioè, che dilettino le naturali più, 
che le artificiofe; l’ha fatto, perchè tornava co- 
modo all’Opera fua, che più del naturale, che 
dell’ artificiofo dimoftra ( quantunque maravigliofo 
artificio fotto femplice velie naturale contenga ) 
nè più bella introduzione poteva ritrovare, e che 
di tutto punto quadrale come quella, che forfè il 
contrario anch’egli fentiva nell’animo ; così fece 
il Taegio nelle fue Lettere di varj foggetti , dove 
con fimi'e argomento prova nella prima lettera, la 
Villa efler più dilettevole della Città, per efortar 
l’amico ai piaceri della Villa : altrove poi tutto P 
©ppofito, altrui feri vendo, dimoftra. Servendoli 

forfè 
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forfè di quella famofa fentenza , che Sapientis efl 
mutare confilium in melius , & tempori infervire . 

Car. 3. 1 . rd. Gli ammaeflrati . ) Quali uccelli 
fi pollano ammaeftrare , riferifce Plinio nel lib. io. 
cap. 42. e 43. e fono il pappagallo, il corvo, la 
pica, il tordo , il merulo, il lucarino. il cardelli- 
00, il verdone, il palTero folitario, ed altri , che 
nel citato luogo legger fi ponno. 

Car. 3. 1 . ao. Silveflre canzoni ) Avvertano i Let- 
tori che Canzone fi piglia in due maniere: in fpe- 
cie, ed in genere. Il genere abbraccia tutte le for- 
te di Cantilene Liriche, come Sonetti, Sedine, 
Ballate , Madrigali , ed altre : onde è venuto il ti- 
tolo di Canzoniere a quei libri che tutte quelle for- 
te di Poefie Liriche contengono. Infpecie lignifica 
quel componimento Melico che Canzone da tutti fi 
chiama, il quale fatto di più danze folto una me- 
delima tedura , ha poi nel fine una picciola danza 
detta Riprefa , o più todo Commiato. Ma qui I’ 
Autore a mio giudicio nè 1 * una , nè l’ altra ligni- 
ficazione intende; ed iftimo io, efler pofta queda 
voce di Canzone all’ onpofito di quello che di folto 
faggi tigne li colti ver fi : perchè verfo propriamente 
lignifica quel numero di parole con arte, e fonon- 
tà tefifuto ; così Canzone s’intenderanno quei ver- 
dicci rodici, con poco artificio da rozza vena u- 
feiti ; e però molto giudiciofamente diede a queda 
l’Autore epiteto di Jìlvejìre , ed a quelli di colti. 

Car. j. Lai. Vergate nelle ruvide corteccie de' fag-, 
g) ) Con ragione ha detto ruvide , per far intende- 
re, che anticamente fcrivevano fopra due feorze d* 
alberi, cioè fopra la corteccia di fuori , la quale è 
ruvida ; e di queda intende qui il Sanaz2aro ; e fo- 
pra una feconda feorza , che immediatamente da 
fotto a queda, la quale è fottilifiima . Onde è poi 
venuto , che i Libri fi chiamano Codtces , perchè 
di queda cartilagine fi facevano ; ed uno pur an- 
cora fe ne ferha nella Libreria Fiorentina . Non re- 
iterò però di dire, che nella prima feotza fi ferve- 
va in due maniere, o col taglio, o con lo dile : 
col taglio, nella parte ederiore ; e quefio chiama, 
vano Segnare , o intagliare nelle feorze ; come in 
molti luoghi sì di quedo, come d* altri poeti (i 
può offervare : con lo dile poi , nella parte inte- 
riore, verfo il tronco ; e quedo lì dicova Scrivere ; 
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della qual ultima maniera intende qui 1 ’ Autore . 
Ma e nell’ una , e nell’altra fcorza volando ferivw- 
re con lo Aije, era neceflàrio che frefca, c verde 
fcrfTe. Quattro feorze ritrovo dagli antichi ufateper 
iscrivere ; dell’ abete , della pece , della figlia, e dei 
faggio ; la quale fcrive Plinto nel lib. 1 6. cap. p. 
in certi facrincj edere fiata religiofa . 

Car. 3. 1 . 23. Nelle rafe carte ) Intendi le pelli 
di capretto , le quali dopo le Teorie degli alberi , « 
dopo le taiole incerate, furano ritrovate per ifcri- 
vere; ma prima fi purgavano, fi radevano, e con 
la pomice fi pulivano. 

Car. 3. I. ag. le incerate canne ) Fu quella U 
(ainpogna ritrovata dal Dio Pan, di cui parla Virg. 
nell’ Egi. 2. v. 3*. 

Pan frimai calamai cera con; solere piarii 

Inflituit . 

E nella Egloga 3. v. t$. 

— -- aut umfuam tilt fibula cera 
Juv&a faitì 

E qui pur è da notare, come fia eccellente U Sa- 
nazzaro in quelli contrappofti , dando a’ pallori la 
cama, la quale dalla natura è fatta cava di den- 
tro , quali a pofia per ricevere il fiato; a cui fimi» 
Mudine pei l'arte ha formato i flauti, gli organi, 
i pifferi , «d altri : ed ai molici allegrando i Hauti 
di bofio , fatti con grand* atte ; concioffiachè la na- 
tura fa il bollo , non vacuo , come la canoa , ma 
tutto lòdo, a guifa di corno, e pur l'arte «forma 
di canna lo riduce. Ma cerco fe le canne d* Arca- 
dia fodero fiate limili alle Indiane, non avrebbe 
quel Dio ritrovata la fampqgu . Sono in india le 
canne di tanta grodeiza , che un uomo non le pud 
firingere ; e di tanta altezza , che da un nodo all* 
altro li fa un naviglio capace di tre uomini como- 
damente ; nè altri navigli s’ u lavano già io quei 
parli . Però fcrive Diodoro Siculo nel 3. della fua 
teoria, la maggior polene» di Staurabate, Re del- 
le indie, edere fiata in navigli di eanne ; poiché 
con quattro mila di quelli egli viole la Regina Se* 
mira -Bis. Nafcono le più grode intorno al fiume 
A»efì«o ; ma tutti i fiumi, «luoghi palufiri le prò- 
ducono grodidìme. 

Car. 3. 1 . ult. Cie li ttrjì t pregiati beffi de ’ mali- 
ci ) La materia per la fonnu polla , è molto fa- 
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migliare a’ poeti , per la vaghezza che apporta allo 
Itile : come benilTimo con efempj dimollrano il Por. 
cacchi, e il Sanfovino: nè io tacerò un foloefem- 
pio del Rinieri nel iuo Sonetto 29. che comin-' 
eia : 

Orfo , del mio cammin fidata feorta , 

E del mio cavo pi n porto ficuro . 
dove pofe quel dotto uomo il pino in doppia Al- 
legoria , cioè per la lira , intendendo egli de’ Tuoi 
verfi ; e la lira per nave ; così lignificò il pino , 
nave , e lira . 

Car. 4. 1 . 7. Certo , ebe io creda , ninno . ) Anzi, 
fe non tutti, la maggior parte dubitano ; che fe 
ciò non folle, non s’ ingegnerebbono di ornar con 
l’arte le naturali fontane, per aver diletto maggio* 
re. Ben è vero ( per allegare una ragione contra 
me fleflfo ) che quanto più l’arte fi avvicina alla 
natura , di modo che inganni quali la propria na. 
tura, tanto è più lodevole, onde fi mettono alle 
fontane artificiofe le conchiglie, le oftriche, le lu- 
mache, l’alga, il capii venere, ed altre erbe acqua* 
fiche, per coprir l’arte con (embianza di natura, 
lezza. Di qui fi conofce ( direbbono i naturalilli ) 
che l’ arte riceve la perfezione dalla natura ; ma 
rilpondo, che fe la natura dà perfezione all’arte 
C il che però non concedo alfolutamente ) 1’ arte 
ancora la rozza natura riforma; perchè lo (lare in 
puris naturali bus poco diletto reca ; e come che 
poco gradifea la femplice natura , l’uomo, che Tem- 
pre a maggior perfezione afpira, s’è ingegnato d’ 
ular l’arte per abbellirla, come n* avemo l’efempio 
nella Profa 3. car. io. fi sforzava ciafcuna ec. e 
nella Profa 4. car. 24. con la diverfttd de' portamen- 
ti , ec. 

Car. 4. 1 . 7. Dunque in ciò fidandomi , ec. ) Si 
diede il Sanazzaro a quella maniera di fcrivere pa- 
florale, perchè a quello fi fentiva da una certa na- 
turalezza inclinato, e da quello più follo che da 
altri Tuoi Poemi, fperò lempre di acquiftarfi nome , 
nè ciò fìa detto a vento ; che pur egli ilefso in più 
guife ne lo fcrifse , fi può cavare dalle Tue Elegie 
in vari luoghi, e malTìme nella prima del 1. libro, 
a Lucio Crafso : 

At mibi pagana diBant filveflria Mufte 
Carminai qua tenui gutiurr cantai Amor. 

E più ' 
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E più Cotto, feguitando per molti verfi, por dice: 
Hoc vita genus , hoc (ludi uni mibi fata mirti - 
' firant : - 

Mine opto cinerei nome» habere meòs . 
e nella Elegia fegueme, fentta. a Giovanni P4rdi 
Spegnitoio . . 

A nos per fitvas, & fardi da ruta , capei lai 
Verfamus ■: quando Phyllis amare jubet . 
ed ih cento altri luoghi, che per brevità tralafcio . 
Balia, che in quello egli è riufeito conforme al Tuo 
deli derio, effendo giunto a fegho tale, che altri 
giammai non l’ha arrivato, non che fuperato. 

Car. 4. I. 9. Agli afcoltanti alberi , ) Rende va- 
ghezza tànta l’attribuire operazioni animate a que- 
lle piante, che i poeti non Ce ne pofTono aftenere, 
nè Colo le fanno ascoltare , come qui , ma rifuo- 
narè ancora. Ecco nella Profa 2. car. 9.. Ma poi che 
egli fi tacque , e le ri fonanti felve parimente fi acque- 


tarono . ' . . 

E nella Profa io. car. 7 6. Le felve, che al canta v 
de' duo paflori aveano dolcijjimamente rimbombato. 
E nella Egloga io. car. 91. 

Così cantava, e i bofebi rintanavano . 

E nella Profa 5. car. js. le fa fufurrare . Queflt pi. 
ni , ec. fuf urteranno il nome tuo . • 

Nell’Egloga 11. car. 108. fibilare: 

Risponderanno al vento Sibilando . 

Nella Profa 12. c. 109. Le quiete felve tacevano . 
Nell’Egloga 1. car. 8. ragionare: 

Queft’ alberi di lei fempre ragionano. 

E fe ragionano , pofTono anco rifpondere , come nel- 
la Profa io. car. 7 6. Tutti i pini che vi erano , par • 
lavano con argute note , rispondendo alle amorofe 
canzoni de' paflori . 

E car. 79. 1 circondanti pini movendo le loro fam- 
mi td gli rifpondeano . 

Che più? nell’ Egloga ?.car. 21. e 22. non fi legge? 
T al che ornai non e pianta 
Che non chiami Amaranti. 

Dunque puote pregarle poco di fopra a car: 21. 
Talli vicine, e rupi , 

CipreJJì , alni , ed a beti , 

Porgete orecchie alle mie baffi Urne . 

E nell Egloga 10. car. 87. dice : 

Non fon , Fr animo mio , del tutto mutole , 

L C oro’ 
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Com' uom crede, le felve, 
ma meglio più baffo car. 88. chiamale dotte: 

Cbe'n quelle dotte felve non conofcajì . 

Non darei fine, che infiniti fono eli efempj di que^ 
fio , nè folo negli alberi , ma ne* /affi ancora , l’rou 
fi ( 5. car, 31. E già i fajji che vi fono mi conofeo, 
no , e fono beo infegnati di rifpondere agli accenti 
delle voci mie. E Virgilio nella Egl. 5. v. 63. 

.. .. ipfa; jum carmino rupes , 
ìpfa fonane arbufla . 

• Car. 4. 1 . io. Raccontate le rozze Egloghe ec. ) 
Pare da quelle parole , che la intenzione principa» 
le dell’ Autore fia fiata di feri vere Egloghe feda- 
mente, e ch’egli poi le abbia di Prole frammez- 
zate , per continuarle 1’ una all’altra con qualche 
ordine ; come pur da Severino Boezio nella fua 
Confolazione Filofofica, e da altri offervato fi ve- 
de: e tanto più quello fi dimoftra, per effer quafi 
tutte 1 * Egloghe di Virgilio qui tra la Profa, e la 
Rima riportate. Intorno a quello averci a decor- 
rere lungamente , ma Ja brevità di quelle offerva- 
zioni non lo comporta ; e richiederebbe queflo ar- 
gomento folo un lungo difeorio, per non dir trat- 
tato. Dirò fidamente, ch’io fon» fiato gran tem- 
po in penderò , eh’ ella più tofio Commedia , che 
altrimenti, dovette intitolarli . E’ ben vero, che 
di prima vjfta mi fi opponevano alcuni dubbj , per 
li quaii non mi pareva di poterla chiamar Comme- 
dia ; e fono quelli . 

Primo, perchè è favola Monodica, dove l’Auto- 
re narra tutte le azioni : e le Commedie effer deb- 
bono Drammatiche . 

Secondo , perchè contiene più di cinque parti , 
fuori dell’ ufo Comico . 

Terzo, perchè la favola Comica deve effer di fua 
natura ridicola : e tale non è 1 ’ Arcadia . 

Quarto, perchè non è recitata in palco. 

Quinto, perchè è fatta di profe e verfi , contra 
le regole; e di verfi che da’ Comici non s’ufano. 

Setto, ed ultimo , perchè egli deferive la fua prò- 
pria vita , e tocca il proprio luo nome nella Profa 
7. il che non coftumali di fare nella Commedia . _ 

Quelle fono le ragioni in parte, che mi proibi- 
vano il nominarla Commedia ; tralalciando le cofe 
del maravigliofo , degli' Epifodj , ed altre difficol- 
tà , 
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tà, che non fono da rifolverfi cosi i« piedi. Ma 
puce per fomentare quella opinione, ch’ella fia 
Commedia, andava brevemente fra me flelTo rif- 
pondendo a tutti gli obbietti in tal modo. E quan- 
to alla prima oppofizione, eh’ ella non fia favola 
Drammatica, ma Monodica ( fupponendo che fa*, 
vola fia ) rifondeva in due manieri. 

Primo, negando, ch’ella fotti Monodica fempli- 
ce ; conciofEachè quali tutte le Ègloghe fono Dram- 
matiche; e che più tóflo era mifia del Dramma- 
tico, e Monodico. Drammatica' nella maggior par- 
te' delle Egloghe, dove non folamente noti parla 
folo il Poeta , ma due, e talora tre pallori fon ne- 
cefiarj per ‘recitarle : Monodica nelle rimanenti r ed 
.in tutte le Profe. * . 

* Secondo , io rifpondeva , la Poefia Drammatica 
efTere dii due forte: 1’ una che molte perfortb r^hie- 
de ; e quella diralli Drammatica pura : faifra ha 
uria fola perfona, che narra tutto e quella dovrà 
dirli Drammatica raccontativi t . 

Ora quando anco fi di ce ile , che 1' Arcadia fdlTa 
Monodica, non perciò fi nega , che Drammatica 
non fia ; e fe pur ad alcun patefTe , che il Poeta 
abbia voluto efler Monodico, mentre dice." Porri 
ben io fra quefte deferte piagge agli af coltanti albe- 
ri, ed a quei pochi p a [lori che vi faranno , raccon- 
tare le rozze Ègloghe da naturale vena ufeite ; dal- 
Je -quali parole fi conofce, ch’egli folo vuol reci- 
tare; non per qoeflo.fi toglie che non fia Comme- 
dia ; perchè fi legge nella Vita di Platone , fcriita 
da Laerzio, che la Tragedia, innanzi l’età di 
Tefpi poeta , fu Monodica, e recitata in ifcena'da 
un folo: e .Plutarco nella Vita di Solone racconta, 
che quel favio uomo afcoltò nel teatro il fopratoc- 
co Tefpi che recitava le favole fue da fe Hello , 
ficco me era collume di quel tempo, e come appun-- 
.to fece il Sanazzaro, che agli alberi, ed a’ pallori 
raccontò le cole d’ Arcadia . Ma che dubbio di que- 
llo ; fe durò fino al tempo di Nerone Imperadore : 
e fino a’ tempi coltri li recitano Commedie da un 
folo, con voce, abiti, e faccie differenti ? Maquan- 
. te volte fi introdoceva nelle Commedie una perfo- 
na fola a favellare? n’abbiamo l’ efempio nell’ A- 
lelTandra di Licófrone, dove introdotto viene un 
fervo folo , che racconta tutto il fatto ; e ne ren- 

L -a de 
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de il dotto Porfirione teflimonio ns’ Comentarj fo- 
pra Orazio, ove dice, che Bacchilide compofeuna 
Tragedia Monodica, limile a quella di Licofrone ; 
e queHo che delle Tragedie fi dice , fu comune al- 
le Commedie ancora, come afferma Suida. Adun- 
que non. è dubbio alcuno, die quanto a quello ca- 
po non fi pofra Chiamar Commedia ; e tanto più , 
perchè fa Commedia confifte o di Cantici foli ; che 
lono quellé fcene nelle quali un fofo ragiona ; odi 
ÉiveTbj foli, dove parlano più perfone ; o degli 
uni a degli altri è mifla . L’ Arcadia è milla dell’ 
uno', è ttelpaltrò: adunque farà Commedia . E bac 
Ili quello in rifpofia della prima obbiezione. 

Si oppotfe nel fecondo capo, eh’ ella contiene 
più di cinque parti, Veramente quèfta è difficile 
oppolizione da risolvere ; fanto piu che fcrive Ora- 
liti peli* -Poetica V. xSo. . 

. Neve minor' quinto , neu fit produBior aBu .. 

' * Fabula, qua pofei vult , & fpeBata reponi. 
Però rifpondo, che rton lì offerva neceffariamente 
quella regolar il che fapendo il'nòftro Sanazzaro., 
potè, anch’egli divider la fua Arcàdia ih più di 
cinque parti, aiutato dall’elémpio di Dante, che 
la fua divife. fidamente in tre. .Se a qutlja fu leci- 
to cader nel meno, contra il precetto di Orazio , 
non deve effer riprefo ri noflro Poeta, che nel piu 
fi fia‘ difiéfo. .... 

La terza oppofiztone è, che manca del ridicolo,- 
parte effenziale della Commedia , anzi propria dif- 
ferenza di lei, con la quale fi diftingue dalla Tra- 
gedia, fecondo Arillotile nella Poetica -, e Platone 
nel io. della Repubblica. A queHo fifpondo ita due 

Primo, il ridicolo non eflere flato tanto neceffa- 
rio, che non fi poteffe tralafciare : ma, qhe effen- 
'do introdotto per grande ricreazione degli fpetta- 
tori , anco fenza il ridicolo, cioè fenza le buffone- 
rie, poterli recate agli ascoltanti grandiflìma ricrea- 
zione ; e tale è 1* Arcadia . 

Secondo , e meglio , rifpondo , che , ficchine due 
forte di facezie , o motti fi ritrovano , l’ uno one- 
flo , gentile, e piacevole, P altro fallace, vile, e 
buffonefeo ; e pur P uno e P altro hanno dèi ridi- 
colo ; cosi due forte di Commedie fi fono ritrova- 
te: fina c’ha il ridicolo onefto, eoo non poco gra- 
ve 
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ve mifto ; e quella fi chiama Commedia <T lfìrionT, 
da 'Cicerone nel 2. de Orat. nominali Etologi : 1’ 
altra fpecie ha del ridicolo, vile, e difbneflo, in- 
troducendo ruffiani , e buffoni , lolo per far ridere ; 
e quella Commedia di Mimi fi dice , de’ quali par- 
lò Ovvidio ». T rift. v. 515. r 

Sari bere fi fai efl imitante s turpia Mimos. 

Pitta quefta divifione, chi non vede, l’Arcadia 
aver il fuo ridicolo della prima fpecie? e’1 Saruz- 
zaro , {prezzando di farli Mimo , efferfi moflrato 
veto Còmico ? Non hanno del ridicolo le contefe 
paflorali , i giuochi di Maffìlia, le favole dipinte 
al tempio di Pale , i varj mpdi d’ incappare gli uc- 
celli , ed altri parti di quell’opera ch’io taccio ? 
dunque anco per quello farà Commedia. » 

Era la quarta oppofizione , che 1’ Arcadia no* 
vien recitata in palco; la quale facilmente fi di* 
flrugge con quella rifpofla, che 11 rapprefentare in 
feena le favole Comiche non è della Commedia ef- 
fenziale : ma balla folo, che fi reciti a qualche 
pedona . Si prpva nella Commedia <h Dante , la 
quale non vien recitata in ifcena ; ed inaUri efem- 
P j V che, come manifelli, tralafcio; ma mi giova, 
per più ficura rifpofla, dimofirar che l'Arcadia fìa 
quali in palco recitata dal Poeta ; e che il teatro 
fiano le deferte piagge, afcoltanti gli alberi, ed i 
paflort : e però dille 1’ Autore : Potrò ben io fra 
quejìe deferte piagge agli afcoltanti alberi , ed f 
quei pochi pafiori che vi faranno , raccontare ec. 

Al quinto luogo mi fi opponeva.; l’Arcadia erter 
fatta di profa, e verfi, cofa non ufata da’ Comici; 
e di verfi poi i quali non fervono alle Commedie . 
Un fol colpo fa due ferite, poiché un folo obiet- 
to abbraccia due oppolìzioni ; ma rifpondo a un 
capo; che, quando anco il Sauazzaro averte fatto 
cola da altri non ufata, non foto non deve effer 
rprefo, ma più toflo grandemente lodato , ch’egli 
abbia con nuovo modo di diletto formata la Com- 
media . Non concedo però, che ciò far non fi pof- 
fa ; anzi parmi di poter moQrare, ch’altri abbiano 
pur e verfi e prole ari/chiare nelle Commedie lo- 
ro. Concioffiachè bene fpertò accade, nelle Com- 
medie in profa taccontar Sonetti, Stanze, Madri- 
gali, Ballate, o Canzonette; e quelle o fatte da 
chi le recita, 0 narrate, come da altri udite, e 
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còmpófte . Non vengo agli efempj , perchè chi- ha 
letto le Commedie del Parabofco , del Pino, del 
Dolce, del Ruzante, e d’altri, non ha bifogno di 
pruove. Cosi dunque ha fatto il Sanazzaro, tef- 
fendo la fua Commedia di profe, ed aduogo a luo- 
go riferendo le Canzoni fue , o d' altri pallori. All’ 
altro capo , che i verfi non abbiano che fare eoa 
la Commedia, fi rifponde, non aver ufato il Sa- 
nazzaro forta alcuna di verfi che da altri Comici 
non fia pure {lata* tifata. Quante Paliorali fono fat- 
te di terzetti? lèggali la Marzia per una. Quante 
hanno per entro fparfe le Canzoni ? 1’ Aminta del 
Tallo, il Paltor Fido, ed altre ne fanno fede . 
Quante ne fono mille ai Madrigali? laCecaria, e’1 
mede-fimo "Pàftor Fido il dimoltrano. Del verfo 
Sdrucciolo non parlo,' perchè elTendo egli vero imi- 
tatore del Jambo, nel quale fcrivevano .i Latini 
Comici, 'più opportuno verfo non poteva ritrova- 
re, onde fi vede, che da tanti» e tanti pofeia è 
fiata feguita quella Aia invenzione del verfo fdruc- 
ciolo, perchè nelle Commedie non fi trova il piò 
opportuno. 

Finalmente mi fi opponeva, che il Poeta deferi- 
ve la propria fua vita, ed il fuo proprio nome di 
Sincero tocca. A quello rifpondo, nelle Commedie 
antiche non folo effere flato in ufo di prendere i 
nomi veri, ma ancora fi cercava d’ imitare più che 
poflìbil forte quelle perfone eh’ avevano tai nomi ; 
come riferì fee Suida , e lo conferma il Glofatore 
d* Ariftofane nelle Nebbie. Né folo nelle antiche, 
ma nelle nuove ancora ; onde abbiamo in Menan- 
dro, e in Terenzio il nome di Guatane, vero no- 
me d* un pàrafito, come dimoftra Ateneo , cosi fu 
tifato il nome di Tai de , e di Saffo, e d’altri. Pe- 
rò diciamo , che fe bene fi debbono fingere i nomi 
nelle Commedie , non è proibito però il prendere i 
veri ; e quello ha del ragionevole ; "perchè il veri- 
Amile poetico acquifla credito maggiore . A quello 
rifpondo , non efler difdiceVoIe , che ,il Sanazzaro 
parli di fe fleffo, e narri la fua vita, perchè cia- 
scuno può raccontare da fe fterto quello che altre 
volte gli è accaduto . Così Boezio nella fua Confo- 
Iasione imita fe medefimo, e le fuepartìoni, e Sa» 
Gregorio Nazianzeno fcrive la fua propria vita . Ma 
che non fia cofa nuova il trattare in una Cornine. 
• ■ • • ■ dia 
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dia la vita di uno, o la fua, tradirne fottó diver- 
fità di perfone*, come qui il Sànazzaro, lo mpftra 
Au!o Gèlio con 1 * efempio d‘ Aleflìo. Tulio poeta, 
il quale una Commedia fetide intitolata La Miadi 
Pitagora : ed Ateneo nel lib. 12. riferifee molti 
verfi di Macone Comico, ne’ quali deferivè quel 
poeta La vita di Mania meretrice, • la deferì ve 
in mo'do, che ben chiaro fi conofce, quella Com - 
inedia edere data recitata in palco da un foìo iflrio- 
ne. Dunque non impedisce che non da Commedia, 
1 ’ aver il Poeta nella Profa 7. dell’ Arcadia tocco 
parte della fua vita; anzi aggiungo ,* non foto feo- 
prirfi la perfonà del Poeta. nel nome di Sincero ,. ma 
tutta quella Opera eder come una narrazione della 
fua vita. Di modo che lotto il. nome di quel pa- 
tì ore tratta tutti i Cuòi cali «moro fi ; ora la rigi- 
dezza dell’amata, ora la piacevolezza , ora i dolci 
contratti ch’egli aveva con gli amici poeti del fuo 
tempo, fcriven'dofi l’un l’altro i joro amori ; ora 
bìafirrìando t vizi di quella età in cui vivearto, ed 
altri fijriili accidenti ; come potrei benidimo pro- 
vare a parte per parte, fe la lunghezza non mel 
vietade . Ma ora che, abbiamo levate, tutte lè didì. 
coltà oppotte, un’altra'd’ improvvifo nii s’àggiu. 
gne , ed è , eh’ ella non abbia, nodo che fi feiolga . 
.Ma che pii* bel "odo di quello della Pr. 11. fciol- 
to dalla Ninfa di quel paele d’ Arcadia ? dove fi 
feorpe, in che modo d’ Arcadia fia ritornata a Na- 
poli in cosi breve tempo : ove fpiegò tutte le cofe 
vedute, e udite in Arcadia. Quello è il nodo del- 
la fàvola fc.iolto ; quello é il maravigliofb , del qua- 
le mi ferbo a (crivere con più tempo. Raccoglien- 
do adunque tutto il detto finora , parrai con ragio- 
ne poterli , anzi doverli chiamar Commedia quello 
Toema, e non altrimenti. Egli è Poema Dramma- 
tico, divifo in più atti, ridicolo, recitato in tea- 
tro campeflre, in verfi da Comici , fotto finti no- 
mi, e ( per aggiughere di più altre qualità della 
Commedia ) contiene fatti di perfone popolari , o 
di flato mezzano: moftra il vivere morale, ed i 
vizj riprende (otto rufliche genti; nel princìpio ha 
del disperato, o del travagliofo, nel mezzo trova 
rimedio a’ travàgli, e nel fine fortifee lietamente : 
lo ftile è batto , e conforme alle perfone che ragio- 
nano : oltre al corpo della Commedia , ha il fuo 
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proemio , e It fot licenza ; finalmente è contenuta 
lotto tM nome folo fl’ Arcadia . Chi negherà che non 
Ila Commedia l 

Car. 4. 1. 1 6. P reflarono intente orecchie , ec. ) 
Bella maniera di far attento , inoltrando di raccon- 
tar colè, .con gran dolcezza fino dagli Pelli Dei 
fentite : chi non le udirebbe attentamente ? Altro 
artificio usò iperbolicamente Virgilio nell’ Egl. 8. 
Paflorum Mufam. Damonis < 5 r Alphefibcei , 
lmmemot ber bar um quos tfl mirata juvenca 
Certami s , quorum ffupefaSa- carmine lyncts e, 

Et mutata faos requitrunt flumina curfut , 

C^r. 4. 1 . *7. Vaghi animali, ec.' ) Vagabondi , 
ed erranti, non vaghi di bellezza: cosi il Petrarca 
■ella Canz. ‘ 

Nel dolce tempo' ec. . 

Ed in un cervo foli tur io , e vago 
Di felva in felva ratto mi trasformo . 
benché fi potrebbe anco riferire all'uno , e jrtl* al- 
tro , cioè alla, vaghezza , ed all’erróre corte il Pe- 
trarca nel Son. ' . 

Vago augelletto , che cantando vai . * 
e nel Trionfo 4 ’ Amore , cap. a. “ 

C armento , e Pico, un già de'nofbri regt 
Or 'vago augello . ■ .• * ' 

Così l’ innamorato fi chiama il vago, perche aven- 
do Pali Amore, é fempre vago, e fa gli amanti 
vaghi * Il Petrarca nella Seftina: 

Non ha tanti animali ec. 

Deb or fofs' io col vago della Luna 
Addormentato . 

Ovvero fi dice vago 1 ’ amante, perchè fempre de- 
federà l'amata, e nel. deliderio varia, ed è vaga- 
bondo. E di qui chiamò" P Autore la fua donna de- 
fio Profa 7. car. 47. Per tanti feni di mare, dal mio 
defio dilungato . Onde fe fi mette vago per defiofo , 
è perchè il delio mai noti ift à. fermo, ma Tèmpre 
è inquieto , fino che appagato fia, e fe allora non 
vaRa , è perchè finifee , effendo adempito , d’ eflTer 
delio . Laonde fempre va vagando, mentre chi P 
adempia, cerca. Tal fi dipinge il Poeta, mentre 
priega Montano che canti: Profa 2. caT. io. A cut 
io vago di cotal fuono , con voce affai umana dijfx : 
ec. E nella Profa 5. car. 52. Ma le pecore, e le ca- 
pre , che pii di pafeere , che di ripofatfi erano va- 
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gbt , ec. perciò hanno i poeti chiamato il delio 
•vago . Il Petrarca nel Sonetto : ... 

Amor mi / prona ec. 

Onde 7 dtfir per.de la traccia . 

E nel Sonetto : • 

Vaglia mi / prona.: ec. 

Dell'un vago defip l'altro rifarge . 

Si mette anco vago in vece di fpJendente, ed in 
vece di amorofo, -e pien di vaghezza .• «fati nell* 
tino e nell* altro modo dal Petrarca . Del primo, 
nel Son. ". m . 

Erano i capei d' oro ec. 

E 'l vago lume olirà mifura ardea . 

Del fecondo, nel Sonetto.* 

Grazie cb' a pochi ec. 

L' andar celefle ; e 7 vago /girlo ardente . ' 

Car. 4. I. tp. Di Menalo e di Liceo. ) Monti d’ 
.'Arcadia più famoli , come nelle feguenti Profe, ed 
Egloghe inoltreremo . Ha però P Arcadia altri mon- 
ti affai, come Apollonio, Cillene, Erimanto, Par- 
tenio , ed altri, effendo il fuo filo di natura mon- 
tuo (ì filmo , ed alpeftre, come quella che anticamen- 
te fu Tempre poco abitata , fé non da rufticane gen- 
jti ; e però diceva il Poeta nella Profa 7. car. 47. 
Tra quefle foli ludi ni di Arcadia , ove ( con vojìra 
pace if dirò ) non che i giovani nelle nobili città 
nudriti , ma appena mi fi la j eia credere che le fal~ 
fatiche beflie vi poffano con diletto dimorare : ec. 

Car. 4. 1 . 2i. Di Coridone , ) Per Corjdone in- 
tende qui Virgilio, come intefe anco nell’ Egloga 4. 
Pifcatoria v. 69. 

Tarn cani t , ut Gorydona fatro Melifaus in an . 
ira 

Viderit , & calamo s labris admoverit audax. 
e quel che fogne : benché il roedefimo intendeffe 
Sfotto nome di Titiro nella Profa io. car. 79. Fedi 
.quella /’ ultimo dono al Mantoano Titiro , ec. Ora 
k. divertita di quelli due nomi fi accorda in tal 
modo , che Titiro fia il più ufato con cui lì no- 
minaffe Virgilio, ma ora Coridone, ora altro pa- 
llore lì fingeva nelle altre Egloghe; fotto guai fin- 
ti nomi fcrrveva le fue paffiom amorofe , ficcome 
ad imitazione. di lui polliamo dire del nollro Sa- 
nazzaro ; il cui più celebre, e più ufato nome era 
Sincero: ma pur ora fouo nome d’Ergafio, o d’ 
; ' ’ ~ Ì-S altro 
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altro pallore cantava le Tue amorofe venture , o di- 
savventure . Per Dameta intende il Paftor Siracu- 
sano, del quale ragiona più chiaramente nella det- 
ta Profa io. car. 79. e di cui Virgilio inrefe nell* 
egloga fi. dicendo .' 

Prima Sj/racufio digitata efl ludere ver fu.. 

Gar. 4. I. 23. il male infuperbito Satiro ec. S In* 
tende qui Marfia , del quale piò a lungo diremo al 
fuo luogo, fopra il parto dell’Egloga io. car. 90. 

Mar fra fertza pelle ba guafìo il dotto . 

5 » Leggi boffo, e V. a c. 204. 

Chi Piano quelli fatiti j fe fi ritrovino, o no, e 
tutta la loro iftoria, più ha fio noterò con miglior 
occafione . 

Car. 4. I. 25. Che certo egli è migliore il poco ter. 
reno ben coltivate 1 , ec. ) Ben egli coltivò tanto que» 
sa prcciola Arcadia, che ne acquifiò nomeimmor- 
tale, tton facendo come quei poeti che più verfi 
compongono di Caffio Parmigiano , ma il tempo » 
e 1 abbila tutti poi fe gli portano » 

PROSA PRIMA. 

Car. 4. 1 . 35. Giace nella fommitd ec. ) Molto 
giudiciofarnente formò il Sana2zaro quella fua nari 
razione dal Ittogo ; poiché ah* Opera fterta dato 
aveva il titolo dal luogo: che fe da nome di per- 
fidia , o d’ altro V avelie formato , da quello anco 
( per conformarli a’ precetti de’ buoni autori) ave- 
rebbe dato principio alla narrazione. . 

Car. 4. 1. 3Ó. Della pajlorale Arcadia, ) L’Arca- 
dia è paefe nella Grecia, detta parte dell’ Acaja 
Mediterranea, nel mezzo della Morea , e di tanti 
monti ripiena, che 76. ne fcrive Plinio al lib. 4. 
cap. 6 . però ivi tutti gli abitatori fono paftori . 
Prima fi chiamava Pel a f già , ma pofeia da Arcade 
figliuol di Giove , e di Callido Arcadia nominata 
negli anni del Mondo ( come fcrive Eufehio) 3708. 
Aveva quella regione al tempo di Plinio 32. città: 
oggi è molto più Spopolata . Abbonda di cinghiali, 
e d’ afini tanto grandi, che fonp entrati in prover- 
bio. Ivi fu molto celebre Giove detto Lifania , il 
cui tempio era fabbricato in Olimpia città famofa 
di quel paefe ; avanti il quale flava un bofeò di 
olivi falvatichi , che mai non fi tagliava, fe non 
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ift occafione di coronare i vincitori ne’ giuochi O- 
limpici, da loro in (blenni tà di queftoGiove infti- 
tuiti . Ebbe due uomini di grande ingegno, Pro- 
meteo, ed Atlante. Quelli fu il primo che parlale 
tra’ Greci di Aftrologia , avendo trovato il corfo 
delle delle : e perciò fu detto che portale il Cie- 
lo, Quegli ridurti: gli uomini rozzi a buoni cotu- 
rni, e fu il primo che ritrovarti l’arte ttatuaria .* 
fabbricava uomini di creta , e con certa arte gli 
faceva* muovere con fiato, qua fi vivi fodero : e fu 
il primo che dalla felce fcuotertè il fuoco , onde fu 
detto aver rubato il fuoco alla sfera del fole, maf- 
fime perchè anch’ egli era intendentirtìmo dell’ A. 
Otologia. Un’altra Arcadia fi legge in Plinio lib. 
jr. cap. 4. città di Candia: la quale, copiofa di 
fontane, e (Tendo diftrutta , fi feccò, e dinuovo fab- 
bricata , ritornò a fcaturire . 

Car. 5. l.i 1. Quivi fenza nodo veruno il drittijji- 
mo abete , nato a foflenere i pericoli del mare ; ec. ) 
Senza nodo è l’abete dal mezzo in gjù, ma verfo 
la cima nodofo , e duro; così Ovvidio nel io. del- 
le Trasformaztoni v, 94. la chiamò: 

Enodifque ubi ss, ec. 

Lo chiama drittijjimo, perchè fe ne fanno i drit- 
tirtìmi alberi, e le antenne alle navi, ovvero drit. 
tijjimo , cioè altirtimo, e lunghilfimo ; come in al- 
tri autori fi trova ufurpgta quella voce; però il 
Manroano ditte : 

Hic procera abies, ec. 

Che lignifica gito e dritto ; ma più alta è la fem- 
mina del roafehio, per tertimonio di Plinio, erten- 
dofene in Cipro trovati d'altezza di 130. piedi, e 
di groffèzza quanto poffono abbracciar tre uomini . 
In Germania fono tanto grotti , che i corfari , d’ 
un folo abete fedo nel mezzo per il lungo, e ca- 
vato dentro fi fervono per vafcello a navigare, ca- 
pace di 30. uomini; e perciò ditte il Sanazzaroch’ 
egli era nato a foflenere i pericoli del mare , co- 
me anche Ciaudiano: 

Apta fretis abies , ec. 

Ha le foglie in forma di pettini , e che mai non 
cadono : non fa frutto : tagliato nella cima, fi fec- 
ca , ma tagliato fotto i rami; vive, cd è d’ombra 
alquanto dannofa. Fu chiamato albero audace, co- 
me fi vede pretto Stazio nel lib. 6 . della Teb. pe- 
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rò Virgilio fcrive, che il Cavallo Troiano era d* 
abete, perchè rinchiufe ne! ventre traditori, nei' 
quali regna audacia, dicendo nel i. dell’ Enetda 
v. 1 6. 

— yJeSaque intexunt abiete cojias . 
e 1 * A ri off o nel canto 4. ftan. 14. fa che Brada man- 
te leghi Brunello ad un abete più tofto, che ad al- 
tra forta di albero , perchè Brunello era ladro , e 
traditore . 

Car. 5. I. ij. Con pili aperti rami ) Quello di- 
ce, perchè l’abete ha i rami tanto detìfì , che non 
poffono dalla pioggia effer penetrati, maffimeeflèn- 
do a guifa di ciprefTo in piramide raccolti: onde 
fi conofce , malamente effete flato detto da Quin- 
ziano . 

C teditur atqa ? abies proni! ttmbrofa l acerti s . 

Ma la quercia gli risponde affai. Onde Ovvidio nel 
j. delle Trasform. v. io< 5 . le diede l’ aggiunto di 
patuia : 

Et qutc deciderant potuta Jovis arbore glande! . 
Ed il Mantoino di ramofa : 

Nudaque ramo/* tendebant bracbia qUercus . 

Car. 5. I. 14. Robufia quercia , ) Codro poeta: 

Walt d am manibus dum fóndere quercttm . 

La quercia è albero facraro a Giove perteftimonio 
di Ovvidio nel 7. delie Trasformazioni v. 623. 

Sacra forvi quercia de femine Do don ito . 

E di Claudiano : 

Quercus amica Jovi , ec. 

non foto perchè fa ghiande più graffe di tutte 1’ 
altre, e di molta dolcezza, ma perchè non vien 
tocca dal fulmine. E leggefi nelle antiche favole, 
che fcegliendofi ciafcun Dio un albero in protezio- 
ne ; Giove la quercia , Febo il lauro, Venere il 
mirto , Pallide 1 ’ olivo , Ercole il pioppo , Plutone 
il cipreffo, ed altri alrre piante eleffero . Ha però 
naturate inimicizia con l’olivo, e con la noce, e 
fa funghi lodatiffimi intorno alle radici , che in 
Lombardia boleti fi chiamano ; e benché ami il 
monte, fcrive nondimeno Plinio lib. 16. cap. 1. in 
Germania nafcere fu la riva de’ fiumi , dove tanto 
avidamente fi abbarbicano, che fe per avventura 
fono dalla corrente acqua {piantate tirano feco tan- 
ta gran maffa di terra con le ampie radici loro , 
che per lo fiume ritte, in guifa d’altiffime navi , 

buo- 
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buona pezca camminano a feconda, e fi? la notte 
cogliono qualche inavveduto vafcrilo, il gettano 
in mille pezzi con le forti radici : nè dì ciò alcun 
fi faccia maraviglia , perchè ferire di que&’ albero 
Virgilio nel 4. dell’ Eneida v. 445. 

lpfa hxret f copuli s: & , qiuntum vertice ad 
*ur*s 

JEtherias, tantum radice in Tartara tendi t. 
Delle foglie di quell’ albero fi coronavano i libera- 
tori de’ cittadini . 

Car. 5. I. 14. V alta f raffino, ) Virgilio nell’ ir. 
dell’ Eneida v. 13$. 

— /rivo fonat alta bipptnnij 
Fraxinus , 

,, ma i migliori tefti leggono i8a, non alta, „ Ed 
Orazio lib. 3. Od. 25. 

Proceras manìbus vertere fraxinot . * 

Ma fe bene è flato chiamato alto, fe ne trova pe- 
rò una fpecie bada , e nodofa , con foglie affai prò 
fofche del lauro, la quale non è buona per afte* 
come il fraffin» grande lenza nodi . Non fiorifee il 
fraflìno fino-che non fon. nati i ferpenti : i quali 
tanto l’odiano, che più tofto en frenano nel fuo* 
co., che appena toccar la faa ombra, non che lo 
foglie ; e però ditte U Mantoano : 

Hic piene pingues » odiofa colubri j 
Fraxinus , 

Le foglie fono mortifere accavalli: ma a’ buoi, e 
alle capre non nnocono : e fattone face® da bere , 
è rimedio contra ferpenti. Scrive Plinio, nel mon. 
te Ida i fraflini -effir di tanta bellezza, e perfezio- 
ne , che , feoraati , fembrano cedri , ed ingannano 
bene fpeflfo i compratori . Di quefto fu la lancia d* 
Achille, che facendo piaghe, le fonava ancora. 
Plinio lib. 16. c. 13. e Dante. 

Coti , od ’ io che foleva la lancia 

D' Achille , e del fuo padre e far cagione 
Prima di tri fi a, e poi di buona mancia . 
a cui forfè allude il Petrarca nel Son. 

1 begli occhi ond * io fui perca ffo in guifa , 

CV e' mede f mi porian faldar la piaga. 

Gar. 5. 1. 15. Lo ameniffimo platano ) Sol® per 
l’ombra, ma per altro Aerile, e però (imbolo de- 
gli oziofi. Virgilio nel 2. della Georg, v. 70. 

\ Et fttriles platani malos gejfere valentie . 

E’det. 
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H’ detto platano , perchè ha i rami , e le foglie - 
«parie, da tx*tò- , che piano, e largo in Greco li- 
gnifica. Era tanto io prezzo per la fua graziola 
ombra, che in alcuni luoghi vi era coftituita una 
gabella a chi volea goderla . Sotto quello partico- 
larmente fi ritiravano a difputar le fetenze : onde 
ditte Cicerone nel i. dell’Oratore. Nam me bac 
tua piatami admonuit , ec. e Platone l’amò tanto, 
che a quell’ ombra fola volle che i fuoi Platonici 
fi ritiratero. a platonizare. Fu chiamato geniali da 
Faufto Andrclino poeta. . 

Explicat bic fronde! platanui geniali i opaca! . 
perchè fotto la fua pianta fi facevano i conviti . 
Laonde ufavano di' farlo crelcere, innaffiandolo col 
vino. Scrive Plinio lib. la. cap. i. in Licia eter- 
ne fiato uno, cavo nel tronco in forma di capan- 
na, il cui vacuo era di 81. piedi; tutto dentro 
vefiito di pomici , e pur verdeggiante ancora : nel 
qual luogo Licinio Muziano, tre volte Contalo , 
ricevè a cena, e a dormire molto comodamente di- 
ciotto amici. Odiano quell’ albero i Fraozcfi , co- 
me fcrive il Ruellio ; per la qual cola in Francia 
pochiffimi fe ne veggono, nè da quelli popoli fi 
la il nome, e la natura fua. Perchè abbiamo det- 
to eter (imbolo degli oziofi , era mólto atro a can- 
tare gli amori , i quali per lo p.ii nafco.no , e fi 
nutrirono dell’ ozio. O fe pur là fi trattavano co. 
fe di feienze, quafi che ivi fi formate una (cuoia 
di lettere, ben fi conveniva, perchè r X «xi lignifi- 
ca ozio. 

Car. s, 1. 17. Con più breve. fronda ) Rjfpetto al 
platano, che larghiflìma la tiene. 

Car. 5. 1. 18. L’ albero di che Ercole ec ) Circo- 
fcrizions del pioppo, di cui Virgilio nell’ Eglog. 7. 
v. di. 

Populea Alci da gra tiffim a . 

Quefio in molti luoghi d’ Italia fi chiama albero , 
c fi legge nell’ Arioflo can. fianza zs. 

Con un gran ramo di' albero rimondo . 
e forte potrebbe dirli, che qui non fotte circofcri- 
zione, come abbiamo detto, ma chiamate il Sa- 
nazzaro ancora il pioppo con il celebre nome di 
albero. Nel Regno. di Napoli fi dice chiappo da’ 
Cavaiuoli , della qual voce fi fervono poi nel Car- 
novale i faceti a far con le malchere rider le geiv 
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ti , contraffacendo i Bergamaschi , o i detti Cava- 
juoli, in Trivigiaaa talpone il nominano . Di que- 
llo Ercole fi coronava, e però (limavano, che a 
lui folte conrecrato, come ben ne recita la favola 
il Porcacchi Sopra quello luogo. Ma pofe egli ma- 
lamente V oppio per lo pioppo, forfè ingannato dal- 
la Similitudine della voce,, e moftrò di non fape- 
re, che l’oppio è albero dal pioppo differente,' del 
cui Succhio fi fa bevanda per far dormire , e dor- 
mendo morire, a chi non puote digerirlo-. Scrive 
il medefimo, e prima di lui Plinio , che quell’ ài- 
bero npn fa. ombra : il che tutto difdice-a quello 
eh’ oggi fi ferva , di piantarne nelle ftrade ruftkbe 
per ombreggiatle , ed è contrario parimente alla 
intenzione del Sanazzaro, il quale va descrivendo il 
fito con quefte piante, per mollratlo ameno per la 
gratjffuna ombra loro , ma s’ egli non faceffe om- 
bra, a che detto avrebbe Virgilio net io. dell’E- 
neida v. 190. 

Populea: inter fronda , umiramque fororum ec. 
e nel 2. della Georgica v. 66. 

Fratèrna , Hcrculeieque arbos umbrofa corona , ec. 
ed il Fontano! .... • 

Alt eque pnttexit nirides ti hi pepatiti unterai ? 

Car. 5. 1 . 19. Nel cui pedale te mifere figliuole 
di Olimene ec. ) tifimene fu figliuola dell’ Oceano* 
maritata nel Sole, del quale ebbe Fetonte, Fetufa , 
Lampetnfa , e Japczia ; altri dicono, Fetufa, Lam- 
pezia, ed Egla . Le quali piangendo in riva al Po 
la morte del fratello, furono cangiate in pioppo „ 
come Scrive Virgilio nel Suddetto verfo: 

Populea s inter fronde t , ec. 
benché il medefimo da Se fteffo diverfo nell’Egloga 
6. v. 61. in alni, detti altrimenti onizzi , le (limi 
trasformate: 

Tum Pbaethont 'tadas mufeo circumdat amar* 
Corti ci s , atque foto procerai erigi t alnot . 

Si avvertifee però, che il Sanazzaro ha detto , le 
figliuole di Olimene, e non le figliuole del Sole lo- 
ro padre, perchè il Sola ebbe altre figliuole da al- 
tre Ninfe, come Dùce, Circe, Oeta, Pafifae , EgL 
na , ed altre . 

Car. 5. 1 . 21. Noderofo cajìagno , ) Scrive Plinio 
nel lib.17. cap. 20. Quef^o albero ama terreni are- 
noli, leggieri, ed umidi, ma affai il tufo, benché 

fi a 
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fu in (ito ombralo , Settentrionale , e freddo : ri» 
cura per Io. contrario ogni forta di terreno graffo, 
e fruttifero . Si fenùaa il Tuo fruttò in foffe piccio- 
le, a cinque a cinque per foffa , e fi propagina , 
nudandolo intorno alta radioe, e difendendo tutto 
il tronco in terra , perché, dalla cima rigettando, 
s’ abbarbica a ufanza di vite , onde più piante a un 
tempo' fé ne fanno , ma trappiantate in altro luogo 
fi leccano; però è meglio fenoinarle : ed è buonif- 
iimo a far pali per le viti , si perchè dura gran 
tempo , si anco perchè è più forte, ed in pochi an- 
ni crefce ; il frutto è di grandifiimo nutrimento , 
del qual foto vivono la maggior parte dé’ montani, 
confervandolo tutto 1’ annb dalla putrefazione con 
tnefcolarlo tra’ gangli di noce mondati.- 

Care 5. 1. 2i. Il fronzuto baffo Fronzuto, per- 
chè non fi trova albero più Ipeffo di foglie di lui. 
11 Fontano: 

lndut & intextum buxo frondente gaferum . 

Per lo .che fe ne fanno hellifiime topie , e fiepi nei 
giardini; e perchè fiano più folte, fi rafano. Ha le 
foglie crefpe , onde da’ Poeti gli vien dato 1* ag- 
giunto di crefpato , e enfiato ; nè mai gli cadono: 
per un tempo -mantengono i color verde poi di- 
vengono gialle , e -rendono tanto grave odore , che 
che in alcuni luoghi hanno infettato l’aere. Il fuo 
legno non invecchia mai , non intarla, non iftà a. 
galla, e per vento che foffj , non fa ftrepito di fo- 
glie , onde vien detto albero di filenzto , come per 
contrario fu detto garrulo il pino da Nemefiano 
nell’ Egl. i. v. 30. 

„ — — fed t »obis ne vento garrula pinus 

„ Obfirepat , bas ulmos potius fagofve pstamur . „ 

tra piuttofto dovrebbe dirli altero canoro, facendo- 
lene flauti foaviflìmi . L’ amano i tornitori , per far 
palle, vali, boffoletti, pettini, ed altri diverti iftru- 
menti . L’ Alciato ne’ tuoi Emblemi l’affomigliaagli 
amanti ; perchè il vero amante verdeggia (empre 
per il calor vivace d’ amore, che lo mantiene Tem- 
pre pallido, conforme a quel detto; Omnis amans 
palliti us ; e nel parlare , e nella voce , e nel canto 
fi fcuopre dolciflìmo, e foa vidimo, come i flauti 
fono di quell’albero fatti; di cui diffe 1’ Autore 
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nel Proem. car. 3. Li ter fi e pregiati bojji de* mu fa- 
ci . I verfi dell’ Alciato fono . ’ 

• •> 

Perpetuo viridis , eri fpoque cacumi pe buxus , 
Onde e fi difparibus fijìula fafia modis , 
Deliciis afta efi, teneri s & amanti bus arbor . 
Pallor inejì tilt ; pallet & omnis amane . 

. * # - . ' ■ • * • m < 

Da quello iftimarono alcuni ; effere il medesimo 
che il mirto, Sacrato a Venere, detto da’ volgari 
martello , e meglio mortella , o morfina ; ma s’ in- 
gannano grandemente, non rapendo la didinzione 
tra 1 ’ una pianta , e l’ altra: leggano Plinio, e co- 
nosceranno il loto errore . Ben è vero che , in man- 
camento di mortin» , fi fenton* le donne del boffo 
indorato, con lettere fcritte fu le foglie, o cuori, 

0 altre invenzioni , per mòftrare l’ ammartelUto 
cuore; ma non fegue, che perciò fìa il mirto quel- 
lo. Dal nome di queflo albero, eh’ ivi era in co- 
pia , è detto Buffetto un cailello fui Parmigiano , 
famofo per la Dieta in quel luogo fatta tra ’l fa- 
pa , l’Imperadore , e il Re di Francia .. 

Car. 5. j.az. Con puntate foglie lo eccelfo pino ec.) 
Beniflìmo deferìve il pino : etto ha le foglie limili 
a’capegli, e puntate, le quali mai non gli cado- 
no. Della cui natura fi fcrive, che non ftorifee , 
ma feto pre fa frutti; e tre frutti gli affegna Plinio, 

1 quali nafeono l’uno dopo l’altro, di modo che 
fempre ha frutti . L* ombra fua è pericolosa , ed al- 
Je erbe nociva, non To', fe per natura della pianta, 
o perchè, cadendo i frutti , le pedano . ma fo be- 
ne, effe r cola da pazzo il dormire alla fua ombra, 
per il pericolo de’ cadenti frutti, dalle -cui inavve- 
dute percoffe talora è feguita la morte . Ma tor- 
nando al pino, tagliandoli la cima (come anco la 
palma) non fa frutti : ma , tagliato nel tronco , 
non pullula, anzi del tatto muore , onde è nato 
proverbiò, che fi dice: Dijìruggere una famiglia 
come il pinot cioè minarla si, cha più non ne na- 
fta germe. E’ facilismo a fvellerfi o per vento , 
o per forza che gli fi faccia , perchè non profonda 
con le radici , ma ila nella terra fuperficiale , e di 
ciò moflra Suida 1 ’ efempio d’ un poeta Greco nel 
fuo Vocabolario , ché in volgare così fuona : Egli 
fu ejtirpato a guifa di pine , e gittato in mare . a 

che 
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che medefimamente fi deve credere che ri mi rafie 
Virgilio nel 5. dell’ Eneida ir, 448. 

Conci dit.i ut quondam cava conci dì t a:<t Ery- 
mantbo, ... 

A ut Ida in magna radici tus eruta pinut . 

La quale verità fu benifiìmo confermata da alcuni 
Epigrammi di Zelote poeta Greco-, à quali nel r. 
libro dell’Antologia fi leggono: e fono citati nei 
3. libro della difefa di Dante càp. 8. per ifcoprire 
un’errore dell’ Aripflo nel can. ir. ttanza i5. il 
quale ditte del pino quel che Virgilio detto aveva 
della quercia; cbe tanto è radicata fono, quanto 
«’alza con rami fopra la terra.* *'• 

Ne Jìa sì duro incontro Borea il pino 
Che rinnovato ha pii* di cento chiome 
. Cbe , quanto appar fuor dello f caglio alpino, - 
* Tanto /otterrà ha le radici , ec. 
e Virgilio nel 4. dell’ Eneida «. 441. 

Ac velut anno/o vali dam cum rotore quercum 
Alpini Bore<e hunc bine, nunc flatibus ilhnc 
Eruere inter fe certant , it Jìriaor ; < 3 " alte 
Confìernunt terram concuffo ftipite frondes : 

Ipfa bieret /copuli} : & , quantum vertice ad . 

aurat - ■ ■ ■ . \ _ . • . * 

JEtberias , tantum radice in Tartara tendtt . 

Da che fi vede, liorr-aver lettorfprfe 1’ Arioflo Teo- 
fratto nel 3. della Natura delle Piante ; dove dice, 
che il pino , ed il ciprefiò haano le radici fupern- 
ciali, e nel 3. delle Cagioni delle Piante, -ove re; 
plica il medefimo, foggiugnendo , che perciò non 
fi deve in alcun modo innaffiare intorno alle radi* 
ci ; parole molto bene fpiegate ivi dallo Scaligero . 
Ma falciamo quefta digrefltone . Ha proprietà il 
legno del pino, che non vien confumata dalle ti- 
gnu«le , e fe fiar fepolto fatto terra , poterà allaga- 
to, diverrà tempre più duro, lenza putrefarli giam- 
mai : ma , fe fi lafcia fopra terra , una picciola 
pioggia il corrompe. Veniamo alle favole . Della 
confecrazione del pino ritrovo diverfe optnioni fra 
gli fcrrttori . Alcuni differo, Ch’egli era confecrato 
aìla Dea degl’inganni, dagli antichi chiamata La, 

verna ; 
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verna ; e quefto, perchè nafce in luoghi chiufi , 
e riporti . Altri lo confecrarono a Pane , confor- 
me alla favola raccontata in quefto luogo dal San- 
fovino; e però difTe Properzio nel lib. 1. Eleg. 18. 
v. zo. v / ■' 

Fagus , & Areadio pinus amica- D;o . 

Ed il Sanazzaro nella Profa io. car. 77. fa dinanzi 
alla fpelonca del Dio Pane un bofco di pini , tra’ 
quali uno era aftiffimo, e fpaziofo, da cui pende- 
va la fam^ogna, dice egli più baffo, C.7S.. Dinan- 
zi alla fpelunca porgeva ombra un pino altijjimo , e 
fpaziofo , ad un ramo del quale una grande e iella 
fampogna pendeva. Altri. C e quefta è la più comu- 
ne) lo Rimarono facro a Cibele, madre degli. Dei . 
cosi diffe ella appreffo Virgilio nel 9. dell’ Encida 
verf. 8$. 

Pinta fìtva mihi , multor dile&o per annoi . 
ed Ovvid. nel lib. »o. dejle Trasf. v, 103. •• 

brrfutaque vertice pinus ; . 

Orata Dcutn matri , . 

e la cagione di quefta contrazione è , per eftfer 
in quello trasformato Ati, da lei amatiftìmo ; di 
cui fcrive Ovvidio nel io. la favola in tal modo. 
Innamoratali Cibele d’ Ati Frigio , giovane belirflì- 
no, oprò tanto, che l’ebbe a’fuoi piaceri, e go- 
dutolo , fi fece promettere di non congiugnerti mai 
con altra donna . Ma divenuta fièramente accefa 
delle bellezze di lui Sangarida Ninfa, feppe sì ben 
fare con doni , e preghiere, che di lui faziò leamo- 
rofe fu? voglie; onde la Dea accortati della rotta 
fede, per opera dì 'Megera lo mife in tanto furore, 
Che tagliatili i membri genitali , d’ un monte Ir pre- 
cipitò- Ma rincrefcendoìe in quel* punto la morte 
dell’amato giovane, per aria il foftenne con i ca- 
pelli, ed unite le gambe io un fol tronco, l’allun- 
gò con radici fino a terra ; e de’ Capelli fece le ver. 
di foglie , per le quali è flato detto da’ Latini ca- 
pi Hata pinus , e da Ovvidio b'trfuta. Dal nome poi 
della Dea fi chiamò Cybtleià, « Bsrecyntbiaca . Al- 
tri dicono, che Cibele avea fatto queflo giovane 
fuo facerdote, con patto che fervaffe caftità perpe- 
tua; ma avendo violata la caftità * con quella San- 
garida, fcrive Catullo, che bevve l’acqua del fin- 
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me Gallo di. Frigia, per la quale entrato in furore 
gli pareva, che le cafe, i templi, le città, e le pian- 
te gl; ruinaffero (òpra . così afcefo (opra un mon- 
te, ed ivi caftratofi, in precipizio ruujofamente (i 
diede. Altri dicono, che la Dea fletta per gelofia 
gli tagliò i genitali, a ufanza di galli ; onde poi 
Galli furono detti i fuoi facerdoti . Per quefta am- 
putazione dunque de' genitali 4 pianta non produ- 
ce intorno alla radice prole alcuna: di modo che 
tagliato lui, non è fperanza d’ averne la fpecie, fé 
non fi ritorna a (eminare ; il che diede occafione 
all' Alciato di pigliarlo per (imbolo di quelli che 
muojono lenza figliuoli: 

Jtt pìcea, emittat nulla quod fìirpe flolanes , 
li li us eft index qui fine prole perii . 

E* flato ii pino -molto atto ai canti de’ pallori , fi- 
no a tanto, che l’hanno fiuto parlare, e rifponde- 
re alle foavi note. Virgilio nell’ Egloga 8. v.aa. 

M.enalus argutumque nemus , pinafque hquentex 
* ' Semper baiet . .... 

ed un altro lo chiamò loquace, ed il Sanazzaro nel- 
la Profa io. a C. 7 6. Quando il mondo non era sì 
colmo dì vizi 1 lutti 1 pini che vi erano , parlava- 
no con argute note, rifondendo alle amorofe canzo- 
ni de' pajtori . e pili baffo car . 79.fi è fama eie , 
•mentre cojìai cantava , i circolinoti pini movendo le 
loro fommità gli rifpondeano . ed in altri luoghi, 
ch’io taccio per brevità, parendomi per ora detto 
a baftanza del pino . . 

Car. 5. I.23. t’ ombrtfo faggio,) Virgilio nel Ca- 
lice v. 139. • 

U m irò f eque manent fagus, ec. . 
ed il Petrarca : • . . • 

Tum fnmdofa ingens rami salti filma fagus. 

Del foggio" abbiamo fermo nel Proem. 0. 238. ("opra 
quelle parole : Vergate alle ruvide corteccie de' fag- 
gi i e ne diremo nella Pr. 4. c. 16. Un nappo nuo- 
vo di faggio ec.' Solo qui avvierò, effer detto fag- 
gio #T ( sì ifayw, cioè a comtdendo ; perchè (opra 

tutto 
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tutte le ghiande la fua è dote infima a mangiarli ; e 
però grata a’ top» , ghiri , tallì , e tordi . Data a’ 
porci fa loro la carne più facile a cuocerli , più 
molle, e più fana allo ffomaco. Con le ghiande 
di faggio fi ferverono dall’ affedio le gemi di Chio, 
come fcrive Plinio I. «5. cap. 5. del qual cibo folo 
vivevano anco gli uomini dell’ dell’ età dell* oro , 
come accenna il Sanazzaro nell* Egloga io. c. 89. 

Le qua' per povertà di' ormi altro edulio , 

JVm» già per aurea età , ghiande pafeevano 
Ver le lor grotte dall' Agojlo al Giulio. 

c perchè Giove è quegli che ci pafee , • nutre „ al 
„ dir de* poeti „ gli avevano i Romani confecrato 
un bofeo tutto di faggi , dal quale egli era detto 
Giove Vagatale . tuo legno è utile a far flette, 
come anco >1 mirto, dì cui difife Virgilio nel 1. 
della Georg, v. 446. 

At myrtus vali di t haflilibui , ec. 

Quella voce di faggio , come dell’ abete , cipreffo , 
pino, e d : altri, appretti» i Latini fi piglia in (etto 
dì femmina, e da’ Tofcani fi fcrive in fello dima- 
fchio ; con tutto ciò leggefi negli Afolani del Bem- 
bo : 

foggio, del mio piacer * cbmpagna eterna. 

Appretto Giulio Camillo il faggio lignifica la fa* 
pienza , camfe il lauro 1* eloquenza . 

Car. 5. 1. 13. La incorruttibile tiglia ,) La tigli» 
è albero non molto grande , notilfimo a’ Francefi 
per farne feudi alla guerra bifognofi . Ha foglie, e 
frutti fimili all’edera,- e come fcrive Plinio lib. i<5. 
cap. 14. è di due forte, mafehio, e femmina . Il 
mafehio i odorifero, nodofò, e roffcggiante, con 
la fcórza alquanto graffa, ed infleffibile: la femina 
è più graffa del mafehio, e di legno bianco : fa 
fiore, e frutte, il quale non è toccato da alcuno 
animale: non fi corrompe; e perciò la chiama ~ in- 
corniti bile : ama i monti , ed è caldifliroa ; perciò 
fcrive Giulio Capitolino , che Antonio Pio , etten- 

do 
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do tanto vecchio , che reggere non fi poteva , m*f- 
lime che di politura lungo , fi falciava il petto 
dentro adì picciole , « lottili di figlia . Scrive il 
Torcacchl qui, che la. riglia ha legno duro, contr’ 
a quello che feri ve Plinio, e gli altri autori, però 
il fuo errore è manifeftato da Ovvidio nel io. delle 
Trasform. V.9Z. ’ 

Nec filli ee molles , ec. - . 

Ha la figlia fra la feorza, ed il legno certe mem- 
brane fottili, delle quali fi fanno legami, dette ti. 
glifi "la una fottilillìma fra l’ altre chiamata fili- 
ra , della qtial fi fervivano gli antichi Tofcani , per 
far naftri, o fiocchi alle cotone , ed era cofa di 
gran pregio . però, dite Orazio nell’ Oda ult. del 
iib. 1. 

Difplicent nex<t pbil yra (or onte . 

Car. s» 1.14. E'I fragile tamari feo , ) Ovvidio nel 
3. de Arte Amandi y.6g\. . . 

Nec denf<e foliis buxi , frdgilefque myricte . 
Quanto fi fia abbagliato il Porcacchi anco in que- 
llo luogo, ciafcun fel veda. Scrive egli , il tama- 
rifeo di cui paria il Sanazzaro, efifer albero infeli- 
ce , perchè non fi lemma , nè fa frutto : efTer umi- 
le, e di rami quafi come il rofmarmòc conferman- 
dola fua opinione per la parola fragile , polla a dif- 
ferenza d’ un’ altro taroarilco, che nafee in Arabia , 
duro, e forte. Nè fi avvede egli, che, intendendo 
di quello , fa fare tre errori al Sanazzaro di non 
poca' importanza . Uno, che, eflfendo'la lua inten- 
zione (come abbiamo un’ aitra volta molìratò) di 
fcrivere un luogo deliziofiilimo, ed atto a’ piaceri, 
farebbe vìzio grande il mettervi alberi infelici, co. 
me dice egli efiere il tamarifeo. L’altro, che, fa- 
cendo quella defertzione d’ alberi per mollrar con 
loro l’amenità dell’ombra, alla quale vuole intro- 
durre i pallori cantanti, annoverate fra quelli un’ 
albero che non fa ombra, per la fua baflezza . Il 
terzo, che, intendendo il Sanazzaro.de! tamarifeo 
frutice , male avrebbe fatto a metterlo fotto nome 
d’albero, accompagnandolo col pino, faggio, ti- 
glia, e palma , che alberi fono. A quelli tre erro- 
ri fe avelie il Porcacchi attefo, certo avrebbe un 
altro tamarifeo deferitto. Per ifeoprir dunque l’in- 
tenzione dell’ Autore, e l’errore di M. Tommafo, 
diciamo con Plinio nel lib. 13. cap. zi. il tamarifeo 

efler 
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effer di due forte, un. falv-atico, detto brya, e da’ 
Latini con voce greca myrice , il quale fi chiama 
infelice, perchè non fi (emina, ne fa. frutto, ed i 
di grandezza del rolmarino. L’altro è domefiico , 
detto veramente tumarix in Latino, ed è tamari- 
ce, o tamarifco in Italiano: il quale fa un frutto 
di legno, maggior della galla ; e nafce aito al pari 
degli altri, facendo con le due (pelfe fogliate gra. 
ziofa ombra; e di quello intende il Sanazzaro; l’ 
uno e l’altro è. di legno fragile, di foglie Arate, 
camole, e che mai non gli cadono : ma quello fil- 
vefìre è in ufo folo per fare fcope : di quello do- 
tnefiico fi fanno nappi , tazze , corone di devozio- 
ne , ed altre co fe, ed è utilifTtmo contra la milza: 
però in quelle tazze fi dà a bere a chi patifcequel 
male. 

Car. 1 . 2 $. V orientale palma,') Dice orientale , 
non perchè non ne fia altrove, ma perchè abbon- 
da molto in quelle parti , e 1’ ulano affaiflimo-, fa- 
cendone vino, ed. alcuni pane; di modo che 1* 
ideilo frutto folo gli mantiene , apprettando loro 
pane e vino, e cibo agli animali quadrupedi .Scri- 
ve Plinio nel I. ij. c.4. effer di due forte ( coma 
molte altre piante fono) mafchio , e femmina; ed 
amarli tanto ardentemente fra loro , eh’ una non 
può (lare lenza l’altra, e fe non fono tanto vici- 
ne che o con li rami fi tocchino , o , loffi andò i 
venti, ne vada l’odore dell’ una fopra 1’ altra: fe 
fi pianta una fola fpecie, farà Tempre Aerile fino 
eh’ abbia la compagna ; e fe , mentre fruttano , fi 
taglia il mafchio, o la femmina, l’altra fubito fi 
Ca Aerile; (imbolo vero del matrimonio, peròferi- 
ve Arifiotile, che congiugnendo i femi dell’ una e 
dell’altra, quando fi («minano, fanno un fol tron- 
co , il qual è malchio , e femmina : così creden- 
do, fono profperiflime , e co’ rami 1’ una l’altra s’ 
abbracciano in forma di catene , o tefTute reti . 
Scrive Achille Tazio co fe di maraviglia dell’amo- 
re, e libidine di quefie due piante , nel fine del 
primo, libro. Ama (dice egli) il mafchio tanto la 
femmina, che , fe fi femina folo , 0 tanto lontano , 
che nonne poffa fentir f odore , fi fecca . Laonde gli 
agricoltori che fanno la fua natura, afeendendo in 
un luogo eminente, ofl&vano in qual patte fi pie- 
pbi ( perchè femprc fi volge vtrfo I' amata femmi- 
na) 
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va') e conosciuto il male, gli fanno un rimedio ta- 
le, che, pigliato un ramo di quella femmina, glie- 
le 'piantano nel bel mezzo de' rami , o in un feffb 
nel tronco : per la qual congiunzione fi vede pale te- 
mente , moverfi quella pianta per allegrezza , e ri- 
crearli talmente , ebe ritorna verde , e fa frutto. Lun- 
go farebbe dir tutto quello che della palma li feri- 
vo ; attesoché ve ne fono di 49. forte ,• come retti- 
fica Plinio ; ma diremo foto di quella più nobile, 
e che è più conosciuta da tutti, dell* quale credo 
che Vntendeffie qui il Sanazzaro. Si Semina piantan- 
do quella dura midolla, o anima che tta nel fuo 
frutto dattilo; nè fola fi pianta, perchè non nafte- 
rebbe , o nata farebbe di poca vita ; ma due j © 
tjuattro infieme. il terreno deve etter calido, are* 
nofo, e pretto l’ aèque, perchè crefca generofamen- 
te. Fa i rami Solamente nella cima, e glj Spande 
a guifa di dita, formando una mano aperta, onde 
è detta palma , che mano Significa , ed il frutto 
dattilo, voce Greca, che dito in Latino s’interpe- 
tra. Le fue foglie fono Simili a tagliente fpada,ma 
fette da un lato, che pajono due j Sempre verdi , 
e che mai non le cadono , ancor che fi Secchi . Il 
mafehio fiorisce ne’ rami : la femmina , Senza fio- 
tire, germina a modo di Spina, tta cento anni a 
far frutti ; però dicefi in proverbio; Chi la pianta , 
non ne gujìa . Ha il frutto non tra le foglie , ma 
fra’ rami, dolce, camofo, ed utilittimo a diverte 
infermità. Delle fue foglie fi fanno ceftelle, vefti 
( quale fu quella di S. Paolo primo Eremita ) fu- 
ni, Sedie, fluoje; e leganfì con ette le viti a’ pali 
in paefi dove n’ hanno copia . Ultimamente falbe- 
ro fa Scala a Se fletto , per Salirvi Sopra , con certe 
fogliette, di cui è compofto tutto il fuo tronco, 
il quale non ha Scorza , nè midolla . 

Car. 5. 1. 25. Dolce ed onorato premio de* vincita 
ri. ) Ritrovo, la palma eflere fiata Simbolo di più 
cofe , come diverfi anco n’ hanno Scritto ; di guer- 
ra , di fortezza, di libidine, dell’anno , e della 
vittoria. Di guerra, di fortezza, perchè Siccome e 
proprio della palma nel pefo levarli in alto , co- 
sì è proprio della guerra, e nelle ferite, e pref- 
Iure invigorirli , e della fortezza , il durare nelle 
avversità, vincendo con latottanza , come vince 
la palma, levando in alto ogni pefo che le Sia at- 
tacca- 
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laccato. A queflo proposto fece un dottiflimo Em- 
blema 1 ’ Alciato : 

Nili tur in pon.ius palma , & confurgit in altum ; 
Quo magis & premi tur , hoc mage tallii onus - 

Ferì & odor ut as bellaria dui ci a . glandes , 

Queit menfas inter primus babetur bonus . 

J , puer , & reptans ramis bas collige ; mentis 
Qui conftantis crii , premia digita feret . 

Aveva finto quell’ ingegnofi/fimo uomo una palma 
co’ frutti maturi, alti cui rami, eflendofi appiglia- 
to un fanciullo per coglierli, effa levatolo in aria, 
teneva foiptlo , con gran pericolo di vita , fovra 
un fiume. Di libidine, per l’ amor grande che è 
tra il mafchio, e la femmina, e per libidtnofi con- 
giugnimenti c’ hanno infieme co’ rami , più che la 
vite con l’olmo, o altri alberi ; e perciò fu prefo 
anco per 1 ’ amor coniugale. Dell’anno fu geroglifi- 
co, perchè ogni nova luna fa un ramo, e quan- 
do ha dodici rami , è finito 1’ anno ; . onde in al- 
cuni paefi da’ rami della palma fi contavano i me- 
fi , e gli anni. Di vittoria era fimbolo, perchè vi- 
ve fempre, come la palma , che fopra tutti gli al- 
tri alberi vive ; onde fu detta eterna ; e perchè non 
cede la vittoria a chi cerca di opprimerla, come 
non cede la palma al pefo ; .ciò lafciò fcritto Plu- 
tarco , e lo riferire Aulo Gelilo nel lib. 3. cap. 6 . 
onde fu detta vincitrice, trionfale ; e da Virgil. 
nel 3. della Georg, v. 49. Olimpiaca , da’ giuochi 
Olimpici , ne’ quali in vece dell’ antico olivo , fi 
usò di dare a’ vincitori in premio di lor valore y 
come ne fa fede qui il Sanazzaro y anzi i trionfa- 
tori portavano in trionfo una vede di palma , che 
palmata fi diceva , e palma fignifica la vittoria 
fletta, còme l’ olurpò il Sanazzaro nella Profa 11. 
car. pò. Ottenne ( Jtscome dejìderava ) la prima pal- 
ma . e Virgilio nel 3. della Georg, v. 12. 

» 

Primus ldum.cas reftram libi , Mantua , patmas. 

Dipingevafi pure la Vittoria ancora ( come la di- 
P ,n '® f - laudjano nelle lodi di Stilicone ) donna, con 
1 alt forate, e con la palma verde. DifTe il Sanaz- 
zaro dolce, perchè la Vittoria fa piacevoli tutte le 

M fati- 
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fatiche, dilettevoli tutti gli affanni, e delle ferito 
leva il dolore , e la memoria . Onorato , perchè 
quella gli reca eterno grido , fama , ed onore ; on- 
de diffe r Arlotto nel Canto 15. flanza 1. 

Fu il vincer fempre mai laudanti cofa . 


Car. 5. 1 . 16. Ma fr.a tutti nel mezzo , ) Colloca 
nel piti degno luogo di tutti quelli alberi ilcipref- 
fo , perchè in Arcadia era di molta ttima : onde n’ 
abbondavano tutti i promontori; ed in particolare, 
del monte Cillene fi legge, dell’ Erimanto , e del 
Liceo; però è' verifimile, che nel monte Partenio, 
ove era quello deiiziofo luogo , l’ averterò piantato 
nel bel mezzo , quafì che gli altri intorno fortero a 
fua difefa , ed onore . 

Car. 5. I.Z7. Preffo un chiaro fonte , ) Io non fo 
con qual ragione preffo un fonte deferiva il cipref- 
fo l’Autore , fe il cipreffbdifua natura odia Tac- 
que , come dice Plinio lib. 1 6. cap. 18. lo per me 
non ho fio' ora che mi foddisfaccia rifpotta alcu- 


na. 


Car. 5. 1.27. t In dritto ci preffo , )' Drittirtìmo na- 
fee il ciprertò ; del quale fcrive Plinio nel lib. 16. ' 
cap. 33. effer albero venuto di Candia ; nel qual 
paefe nafee tanto copiofatnente , che non fi muove 
terreno ( fe non vi fi (emina altro) che fubito non 
vi nafea il cipreffb: e ne feminano i bofehi , qua- 
li chiamano doti delle figliuole , nipoti ; tanto è il- 
guadagno che ne riportano. Nafee con gran diffi- 
coltà , e perciò dura anco lungamente Tenia roder- 
fi , od invecchiarli : per lo che fe ne fanno cadet- 
te per confervar le cofe pericolofe di rignuo!e..E* 
waichio , e femmina , ma la femmina Aerile , ed 
il mafehio tanto copiofo di frutti , che tre volte 
l’anno fe.ne coglie; il Gennaio, il Maggio, ed 
il Settèmbre. Fa bacche corteggiami , e nere; ha 
foglie amare , di acuto odore ; è d’ ombra poco gra- 
ta ; Odia l’acqua,' il letame, l’ effer potato , ed il 
terreno morto alle radici . Tagliato noh rinafee , 
eccetto in Ifchia : e però fu pianta facrata a Plu- 
tone Dio dell’ Inferno , nel quale chi entra non 
può riufeire. Quindi infelice fi chiamava, come 
tutte 1 ’ altre piante facre agl’ immortali Dii ; che 
erano quelle che i frutti , o bacce negre facevano , 
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era anco detta funejla , come la pigna , ed il tallo, 
perchè ne coprivano le porte delle cale ove era un 
morto; e ne circondavano i ròghi, non folo per 
la rimembranza de’ morti , ma inlieme perchè men 
grave fofie l’odor de’ cadàveri arfi . Virgilio, Ov- 
vidio, Plinio, Catone, ed altri fcrittori ne fanno 
fede: ed il Sanazzaro nell’Egloga 8. c.d}. 

E fra ciprejjì mi farete un tumulo . 

Ma una cola mi fovviene, che I’ Alciato, uomo 
dottiamo , l’a(Tomiglia ne’fuoi Emblemi alle co- 
fe belle, ma di niuno utile ; mentre dice : 

Pulcbra coma e fi , pulcbro digejheque ordine fron- 
da ; 

Sed fruBus nullos b<ec coma pulcbra gerit . 

quali che il cipreiTo non faccia frutti ; e pure at- 
tesane Virgilio, Plinio, ed altri autori, che egli 
fa il frutto limile al conio. Virgilio nel 3. dell’ En. 
v. 680. 

Aerìte quercui , aut conifene cvparijji. 

Forfè intefe l’ Alciato del ci prefiò femmina , il qua- 
le , come detto abbiamo non frutta ; e non del 
mafchio, del quale intefe Virgilio; e così lì con- 
ciliano i due luoghi contrari. Quelli che del ligni- 
ficato delle erbe ragionano, pigliano il cipreiTo per 
flmbolo di doppio, o finto amore, cioè di uno che 
il piè tenga in più fcarpfe. 

Car. 5. I. 28. VeraciJJìmo imitatore delle alte me- 
te , ) Le mete erano 1 termini che fi prefcrivevano 
a’ curfori o a piedi, o a cavallo, o fu le carret- 
te ; le quali erano fatte in forma di piramidi ; e 
tali anco erano i confini de’ campi, o de’ domini,' 
ora facendo il cipreiTo i ftioi rami in guifa di pi- 
ramide, ha dato occalione al Poeta di chiamarlo 
•veracijjjmo imitatore dell' alte mete ; come anco 
all* Alciato di dire ne’ fuoi Emblemi . 

Indicai effigia mette , nomenque cupreffi , 
TraBandos parili conditione fuos . 

alludendo al nome di ciprejfo , che in Greco vieti 
detto da r.u«» y-upia-Ht , cioè ab squali ter parten- 
do , perchè fa i rami eguali. Mete anco da quella 
forma furono dette quelle mafie piramidali di fie- 

M 2 no , 
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no, quali ne’ campi fanno gli agricoltori dopo avel- 
lo fatto leccare al fole, da loro chiamate mara- 
gnuole . - 

Gar. $. 1. 29. Nr/ norr che Ciperi ffo. La fa* 

vola di quella metamorfofi è raccontata da Ovvi* 
dio nel io. in tal modo .* Fu Cipreflo beiliflìmo 
piovane di Cea , figliuolo di Telefo, e molto ama- 
to da Apollo ; avendo cofìui per fue delizie un 
bel.iftimo cervo, per mala ventura un giorno 1* 
uccife contra ogni fuo penfiero ; che , mentre in 
vano aveva mirato con l’arco ad uno uccello, la 
faetta cadendo a piombo, il colfe di ferita morta- 
le. Della cui morte addolorato , prerò gli Dei , 
che faceflero eterno il luo pianto , e lubito fu con- 
vertito in cipreflo, che tempre lagrima odorata pe- 
ce fuori del tronco. Servio riferifce quella favola 
alquanto diverta, dicendo, che fu amato da Sil- 
vano, Dio delle feive , e che inavvedutamente ef- 
Jendogli da lui uccifa quella tua cerva, fi diede in 
preda tanto al dolore, che di pietà Silvano, per- 
chè non moriITè, il converte in un verde albero 
•lei medefimo nome, che pur lagrima ancora. Ma 
Ja prima favola è più faraofa. 

Car. 5. 1. 31. Nè fono le dette piante sì difcorteft , 
ec. ) L’ ombra piace a tutti , ma non tanto , che 
per la denfità degli alberi fia impenetrabile : così 
.Achille Tazio nel 1. lib. circa il priucipio dice : 
ìdjtarum rimi , atque frondes mutuo ccmplexu ita 
Jefe nette bant, ut tetti ufum fiori bus pratflarent : 
timbrarti quinetiam fub frondibus pittar refinxerat 
eo artificio, ut locis aliquot radii folis modice pra - 
tutti illujlrarent , ec. ed il mcdefirno nel fine pur 
del detto 1. lib. defcrivendo un giardino dice-: Ter- 
ra aure ni., quarti fuperimpendentes frondes opaca- 
bant , modo bìc , modo illic illuflrabatur , dum e a 
ipftc frondes, vento impulf/e , varianti bus folis ra- 
diti aditum prtebersnt , ec. Dove fi vede, che per 
non far inombra tanto IpeflTa , vuol che il fole l’ al- 
lumi per il moto dalle foglie. Il Sanazzaro anco- 
ra nel principio della l’r. 3. c. 15. di (Te : E. non 
o fi ante , che 1 fronzuti fambuebi coverti di fiori odo- 
riferi l' ampia Jìrada quafi tutta occupa fiero , il lu- 
me della luna era al chiaro , che non altrimenti cbs 
fe giorno fiato foffe, ne mejlrava il cammino. Il 
centrano fece 1’ Anofto nel canto 1. ftanza 37. do- 
ve 
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ve fa l’ombra d’un cefpuglio tale, che il fole non 
la penetrava. . 

E la foglia coi rami in modo è mi fi. 1 , 

C be.'l fol non v'entra , non che minor vìfla . 

Benché fi potrebbe, rifpondere , etter detto quello 
non attolutamente , ma. con figura , per molirare 
una grao denfirà : pur mi piace, che fia detto con 
verità , e non fintamente, per quella ragione: che 
avendo ivi a dormire Angelica , era bene, che il 
luogo foffe tanto chiufo, e coperto, éhe nè fole, 
rè vento, nè pioggia potette farle danno : attefo 
thè ama ri fonno le tenebre, ed odia la luce. A 
che ebbe rifguardo anco il nottro Sanazzaro nella 
Profa 9. car.. <55. quando deferì vendo 1’ ombra d* 
una valle , ove erano per dormir la notte vegnen- 
te, ditte: Tal che per la folte ombre de' fronzuti 
rami , non che. allora ( che notte era ) ma appe- 
na quando il fole fofje flato piti alte , fe ne fa. 
rebbe potuto vedere il cielo : ma negl’ altri luoghi 
per dove* avevano a camminare di giorno, o acan« 
tare , giuocare } e fare altri efercizj , per non dor- 
mire,^ che vi fi vegga lume, e V entri- il fole. 

.Can 5. I. 4.J. Quivi in diverfe , e * leggiere prati- 
ve efercitarji: Jiccome in lanciare il * palo , ) Dice 
leggiere,, perchè più deflrezza, che forza, vi bifo. 
.fina ; e però ditte nella Profa ri. car. 98. che Ur- 
laceli o non puotè lanciar molto il palo: Credendo/i 
forfè , che in ciò foto le forze baflare gli doveffero : 
il che non fece Montano, il quale poco più batto, 
ivi : Aggiungendo alquanto di deflrezza alla forza , 
avanzò di tanto tutti gli altri, quanto due volte 
quello era lungo. Vedi tutti giuochi polli, qui dal 
Sanazzaro nella Profa 5. car. 19. e nella l'rofa ir. 
alla fepaltura di Mattila . 

• Car. 6. I.J. Nelle forti, lette , piene di rufliean? 
inji.lie., ) Die e forti , perchè in quelle fi prova la 
robuflezza del carpo. Eie in/ìdie fono, come quel- 

M 3 la 


. * r . e Maflartngo iveje letto, come nette antiche e migliori 
tVV'.m fi texxe : non leggiere pruove , avrebbe ri lpjrmi.ua ove. 
p.ì annotatone : ma ej-'t avveduto fi della contrarietà che oppa - 
riva tn {cfifer/l dopo leggiere , ciò che fe S ue , ehi ia lanciare il 
grave palo , tiferò fuori nell addurre lue fio tauro dell’ Artidi* 
ti vote grave . 
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la d’ Urtacchio nelja Profa n. car. 98. Cominciò * 
fervirfì dèlie alluzie ; e buffando in un punto il ca- 

C o ec. e più baffo quella di Selvaggio ufata con 
franio nella lotta, car. 100. Ma Selvaggio non di- 
menticato delle fue aftuzie , gli diede col tallone die- 
tro alla giuntura ec. 

Car. 6 . 1 . 4. In cantare , ed in fonare le fampogne 
mpruova ) V efempio di quello abbiamo nell' Eglo- 
ga 9. car. 72. 

Dimmi , captar novello , ec. 

Car. 6 . 1 . 8 . Ciafcuno varie maniere cercando dì 
foli azzare, fi dava maravigliofa fefta ; Erg a [lo fa- 
lò, ec. ) Introduce fempre Ergalo a ftar penfofo , 
mentre gli altri follazzano, non per falvatichezza „ 
ma talora per pacione amorofa , come qui , il che 
A cava dalle parole ch’ei dice di fe neffo nell* 
Egloga 1. c. 7. 

Che penfando a colei che ’l Cor m' ba lacero , •— 
Divento un ghiaccio, ec. 

e tale era anco Sincero nella Proli 7. in moiri Ino. 
ghi , ma fpecialmente a c. 48. e 49. Ni una cofam 
aggrada , nulla fefta , nè giuoco mi può non dico ac- 
tre f cere di letizia, wta fcemare delle miferie ; ec. 
Talora per doglia della madre perduta , il che lo 
coftringe anco a lagrihiare : come nella Profa 5. 
car. 35. Alla melodia della quale Ergafto, qua fi con 
te lacrime fu gli occhi , così apeife le labbra a can- 
tare . e nella Profa 11. car. 93. Non rimafe però che 
con attenzione grand'fftma non foffe da ciafcuno a- 
fcohata , altro , che fe forfè da Ergaflo : il quale 
mentre quel cantare durò , in una fiffa , e lunga co- 
gitazione vidi profondamente occupato . e poco rat- 
to fcrive del medefimo: Ed alle volte mandando 
fuori alcune rare lacrime , ec. 

Car. 6 . I. io. Ergafto fola ,) Ama il milero aman- 
te le folitodini per meglio isfogare il fuo dolore ; 
però dice nell’Egloga 1. c. 7. 

Non ir uovo tra gli affanni altro ricoveri 7 , 

Che di fe dermi folo a piè d' un acero , 

D ’ un faggio , d' un abete , ovver d' un fovero . 

t Bella Profa 6 . car. 3$. Mi era gittata a piè f un 
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albero , dolorala e f contentiamo altra modo : e nella 
Profa 7. car. 4-8. Fuggendo talora io dal conforti» 
de' pajlori , per poter meglio nelle folitudini penfare 
u' miei mali, ec. e Canno nella Profa 8. c. 57. Er- 
rando per bofebi fenza [enti ero, e per monti afprif - 
fimi, e ardui , ec. e non folartiente era folo col cor- 
po , ma con P animo , e penderò , però liegue ( di - 
nemicato di fé,) e nella Profa u. c. 93. A modo 
di perfona alienata : ec. 

Car. 6. 1. 11. Dimenticato di fe , e de' fuoi greggi) 
Quindi è che lo riprefe Selvaggio nell’ Eglqga i. 
C. 6 . 

— — oimb , che mal fi Infoiano 

Le pecorelle andar a lor ben placito. 
ed a quello rifpofe Etgafto c.jr. 

Come vuoi che 'f projìrato mio cor erga fi 
A poner cura in gregge umile e povero, 

C b* io f pero ciré fra' lupi anzi difpergafi f 

e Carino nella Profa 8. c. $7. della qual co fi h po- 
co curandomi , ec. 

Car. 6. l.t $. Del cui mifero fiato Selvaggio ma fio 
a compafiìone. ) Officio in vero di buon amico 1’ 
aver pietà delie miferie' altrui , come .rallegrarli 
nelle contentezze: tale era l’amata di Carino nel- 
Profa 8. c. 57. La' quale poco avanti blanda, 
amicifiima, e di mie piaghe pietofa , qua fi per com- 
pafiione piangere veduta uvea : fi Selvaggio nell’ 
Egloga 1. car. 7. . 

.. maraviglia, piò cV un fa fio indurami . 

di quello diremo nell’Egl.az. car. no. (opra quel- 
le parole: 1 

■* — eh' io gii ) tutto commovomi ; 

Tanta pietà il tuo dir nel petto ef alami . 

Car. 6. 1.1.5. Per dargli alcun conforto ,) Non fo- 
ro amichevolmente conligliandolo , 0 facendogli 
fperar bene del fuo amore , ma per dargli confor- 
to, cioè alleviamento al dolore.- il che fa ope- 
rando che sfoghi l’appaffionato xuore con difeor- 
e " i>° • c ^ e nio * to volentieri fanno tutti quelli 
che 1 animo tengono di gravi penfieri opprefTo , 
parendo loro di allegerirfi alquanto , mentre pollò, 
no con gli amici pakfate i fuoi affanni, £ fe be- 
‘ M 4 ne 
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perchè venga a confettare il fuo male : e qui pò- 
trei rooftrare ua grande artificio di quello Poeta, 
ma mi riferbo.di farlo in altre fatiche (opra quell* 
Opera. . • 

Car. 6 . I.24,. Vedi quelle cbe'l rio varcando pa [f i- 
no , ) Belliflì ma vaghezza rende qui il defcrivére le 
diverfe azioni di quelli animali, come ben la co* 
oobbe, ed oflervò Virgilio nel Calice v. 50. 
Tondentur tenero viri danti a g ramina morfu 
Penduta projeElis carpuntur ér arguta ramisi 
Dtnfaque vtrgultis avide labrufca pctuntur . 
H-ec fufpenfa rapir carpente cacumma morfu 
Vel falicis lentie , vel qua noya naf citar alnus, 
Hac teneras fruticum frntes ri aia tur : at illa 
lmminet in rivi prajìantis immagini s undam . 
Ma meglio fu imitato Virgilio dal nollro Autore 
nella Profa 5. c. 32. Ma le pecore , e le capre , che 
piti di puf cere , che di ripofarfi erano vaghe , co- 
minciarono ad andar fi appicciando per luoghi ione - 
cejjihili , ed ardui del fatvatico monte , quale pa - 
feendo-un rubo , quale un arbofcello ec. 
j .Car. 6 . L 25. Pedi qut' duo monton , ec. ) Tocca 
molto giudiciofamente la guerra de’ montoni nella 
primavera , per edere il fole in Ariete , nel qual 
tempo quelli animali più che in altro dell’ anno li 
rifentone. Così quando il fole è in Tauro, i tori; 
in cancro , i granchi ; in Leone, i Leoni , in 
feorpio , gli feorpioni ; ed è cola nota , come art- 
•co è noto, che da quella regola prefero gli ariti- 
chi Filofofi collume di formare imagini di feor- 
pionì , mentre il fole era in quel fegno, e di quel- 
le valerfene con gran forza in molte occorrenze ; co- 
si di leoni , e d’ altri . Ma la gioflra così leggia- 
dramente dal Poeta deferitra di quelli duo montoni mi 
dà campo a dire, che fe è vero, come pur veridìmo 
mi pare , che dagli animali irragionevoli , molte , 
e molte cofe abbiano gli uomini apparate ; fi può 
dire , che da’ montoni, e da’ tori che inlieme ac- 
cozano, lìa inventata la sioflra : e che faviamen- 
te abbia P Anodo nel 1. Canto , danza th. ufata 
la comparazione de’ leoni , e de’ tori per modrar 
la fierezza di duo cavalieri combattenti : 

Non fi vanno i leoni , 0 i tori in fatto 
A dar di petto , ad accozzar sì crudi , 

Come quei duo guerrieri al fiero a j] alto. 
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e meglio nella Danza Tegnente : 

Già non feto i cavalli un correr torto , 

Anzi cozzato a guify di montoni . 

e veramente tra tutti gli animali combattenti, la 
gioRra de’ montoni effère la più reale, non è dub- 
bio alcuno, sì perchè vogliono accozzarli del pari, 
sì ancora perchè la fanno per morii rar ciafcuno il 
fuo va ore, non per odio, o per rancore, cotnegli 
altri animali ; e quell’ardore di vittoria fagli am- 
inoti , e ingegnofi rrel combattere . In oltre la gio- 
ii™ de’ montoni ..è veramente limile all’abbattimen- 
to delle lande, il quale e con la lancia, e con la 
perfona compolla li fa, fenza isregolarli punto, con 
l’una e l’altra da cavallo, ftringendo quello feiB- 
pre dentro i prefcritti termini dello (leccato.: e co- 
sì appunto fanno i montoni ; i quali per gran co- 
fa non ufcirebbono del campo che lì pigliano, men.- 
tre s’ azzuffano; ma tenendo la dura fronte dritti! - - 
fìma, fenza punto Sconcertarli del corpo coraggio- 
famente s’ affrontano : ma gli altri animali qua, e 
ia fallando li lacerano, lì afferrano con inlidie ; e 
quella maniera è più fimite al combattere di floc- 
co , nella qual pugna ciafcun fi difende , e cerca 
inlieme di ferire ; e però è lecito /qua , e là per 

10 campo fchermirli, e con maellrevoli inganni af- 
ferrare il fuo nemico. A che riguardando 1 ’ Ario- 
so in tal cafo li è fervirò d’altra comparazione che 
di montoni ; come d’ orli , decani , e d’ altri fimi- 

11 ; ecco nel Can. z. flan. 5. 

Conte foglion talor duo can mordenti , 

O per invidia , 0 per altro odio mojji , 
Avvicinar fi, digrignando i denti , 

Con occhi biechi , e prìt che bragia rojji ; ec. 

‘ ùmilmente il Sanazzaro nella Profa 11. c. 100. par- 
lando della lotta fra- Uranio , e Selvaggio : pare- 
givano a vedere duo rabbioft or fi , 0 duo forti tori , 
che in quel piano combatteffero . Così il TafTo ia 
molti luoghi della lua Conquiftata,: e 1 ’ Illultriflì- 
mo Sig. Curzio Gonzaga nel fuo belltflimo Fido 
amante ; ma tutti per brevità tralafcio . 

Cat. 6 . 1 . 3]. Già per li bofcbi i vaghi uccelli 

fan- 
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fannoft. ec. ) Defcrive la primavera dagli effetti , corni 
veramente più bella per la narrazione di diverfe co- 
te- e per quello rifpetto fra’ poeti più comunemen- 
te fi ufa, lotte le defcrizioni di tempo fare dagli 
effetti . Si avverti fca oltracciò il modo che tiene 
'Selvaggio per difltarre Ergaflo .dall’ amore , con 
■mettergli innanzi il bel tempo della primavera , 
affinechè gli rincrefca di perderlo dietro ji quella va- 
nità ; così fa Eugenio per diflraere Clonico , nell* 
Egloga 8. car. 62. 


Vedi le valli , e i campì cbe Ji fmaltano ec. 

Car. 6. 1 . 39. V arco ripiglia il fanciulli* di Vene- 
re ec.) La ragione perchè defcrivendo il Poeta la 
primavera, foggiunga che Amore ritorna all’arco, 
è perchè nel tempo della .primavera movendoli il 
.fangue per la dolcezza deila flagione, fono gli uo- 
.mini piu atti a innamorarli, come .anco le piante, 
«li ammali bruti, finalmente ogni cola fi rifente 
deflandofi alla generazione. Da cbe i filosofi ar- 
gomentano, in quella flagione effere flato creato il 
mondo, e che per queflo ogni cola ritorni al fuo 
principio, cioè alla generazione, che è propria di 
tutte le cofe create, come Ja creazione propria di 
Dio. Ritrovando adunque il Demonio in quefta 
Sanguigna flagione la materia dilpofta ne’ nqflri 
corpi a ricevere il fuoco della fua tentazione, òpe- 
ra gagliardamente, e muove il feme, che in ab- 
bondanza fi genera , per le midolle , e perde vene 
dettando quegli addormentati fpiiiti , onde ne fe- 
gue, che di leggieri, .più che in .altro tempo, c’ 
innamoriamo. E però heniflìmo la Santa Chiefa 
ha ordinato in quel tempo il digiuno quadragefi- 
male, tutto a propofito per macerar la carne, che 
non fi nfenta nella libidine . Una definizione di 
.primavera limile. a quefta, oltre alle allegate dal 
Forcaceli! , e Santo vino., leggi nelle Ode d’ Ana- 
creonte : ed è belli flìma. 


■ . ar ' 7 - di ferir non è mai Jìanco , 0 fa. 

<s/o j Perchè_ fe bene fi certa -dall’ operazione , o 
■da.l amore in atto, forfè perchè il freddo riftagna 
11 fangue , ed in que’ tempi ognuno fi ritira di 
modo che mancano molte occalioni ,di luffuriare, 
il fomite però, con noi refta femore, non mai ftan- 
ca*, o lazio di ferire. 
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Car. 7. I.j, Di far delle midolle arida cenere . ) 
Ad Amore fi dava la facella, perchè l’ innamorato 
par che Tempre arda per l’alterazione del fangue ; 
e quella fu la prima cofa efpreflfa dal Petrarca De 
remed. utr. fori. c.69. nella definizione d’ Amore , 
dicendo : Amor ejl lateni ignis , gratum vulnus , 
fapidum venenum , dulcis amaritudo , deleSìabilit 
morbus , jucundum futspticìum , blanda . mors , ec. 
Ecco di primo ingreflb ch’egli tocca un fuoco oc- 
culto, perch’ egli Ila nel profondo cuore, e nelle 
rinchiufe midolle ardendo. Quindi fi lentono tut- 
to giorno gli amanti ragionar di fuoco, di face, 
di cenere, d’ ardore, di fiamma , di conlumarfi , 
ftruggerfi, disfarli, dileguarli, incenerirli, e tante 
altre frafcherie , per ifcoprir l’ ardore che nelle mi- 
dolle fentono. Di quella materia n’anderemo trat- 
tando a’ Tuoi luoghi , fecondo 1’ occorrenze , per 
non cumular ogni cofa in un luogo : balla che a 
quello propolito fa quello che nel fine di quell* 
Egloga 1. car. 8. fi legge.* 

- - e'I cor pi:* m' arfe : 
e nell’ Egloga a. car. rj. 

■ -Siccome al fol la neve , ec. 
e pii) balTo , ivi . 

Che come cera al foco, ec. 
ed a car. 14. 

Venga n me falamandra , 

Felice infieme , e miferabil mojlro ; 

in cui convien , eh' ognor l' incendio ertfea 

Dal dì eh' io vidi I' amorofo {guardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio , ed arda. 
e nell’ Egloga 4. car. 17. 1 

Sempre in fiamme fon viffb ; ec. 

e nella Profa 7. car. 45. Di ora in ora piò con le 
fue etcejjìve bellezze le mie tenere midolle aceen - 
devo ; e Carino nella Profa 8. car. 52 .Era io adun- 
que .... infino dalla mia fanciullezza accedo arden- 
ti^ mamente dell' amore d' una , ec. e nell’ Egl. 8. 
car. 62. 

E non potran goder della mìa cenere . 
e più balfo car. 63. 

A ausila cruda eh' or n.' incende e firuggenn . 

Da 


Digii 


J by VjOO; 


DEL MASSARENGO. 2 77 

Da quefìo ardore fi formano ne! petto quei focott 
fofpiri di cui dide nella. Piofa 7. car. 415. Altro thè 
un fofpito ardenti fama tn rifpojla. non h rcndta . E 
□eli’ Egloga la. car. 113. 

Sì cocenti fofpir dal petto elicenti, 
e perchè Amore è fuoco, porta feco il fuoco, ed 
arde i petti di fuoco, ditte nella Profa 7. car. 46, 
0 che fife di sì freddo petto , che amore non pot ef- 
fe ricevere , perchè al freddo ghiaccio non s’ appi- 
glia il fuoco. 

‘Car. 7. 1. 3. Progne ritorna ec. } Per - Progne in- 
tende la rondine, nella quale fu tramutata. Per la 
torcila Cecropia, intende Filomena, forella di Pro- 
gne, e trasformata in rofignuolo; « fi vede, che 
più batto la chiama per nome: 

Filomena , nè Progne vi fi vedono : 
ed Ergaflo nell’Egloga 11. car. icx5. 

0 Filomena , che gli antichi ' guai 
. Rinnovi ogni anno , e Con foavi accenti 
Da felve , e da fpelunehe Udir ti fai ; 

E fe tu , Progne , è ver , eh' or ti lamenti , 

Nè con la forma tj far tolti i fenfi , 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti ; 

La favola racconteremo ivi , come in più comodo 
luogo; foto dirò, che Cecrope fu detta anco Pro- 
gne da Batifla Pio : 

Multa dolet raptum Cecropie alce Itym . 
e da quelli due uccelli fi argomenta la primavera , 
nel qual tempo folo corsparifcono ; e però è fatto 
il proverbio: ■ 

Mirando non facit ver . 

ed Ovvidio ditte nel fine del lib. z . de’ Falli : 

Fallimur ? an veris pranuntia venit birundo ; 
ec. 

Car. 7. I. to. A cantar verft :} leggiadri , e frot- 
tole, ) Notino gli fludiofi di pcefia la differenza 
tra verfi , e frottole. Verft leggiadri chiama il Poe- 
ta le Canzoni, come quella di Galizio nell’ Egloga 
3. a car. zo. 

Sovra una verde riva ec. 

di cui ditte nella Profa 4. car. 22. Molti commen- 
darono le rime leggiadre , e tra rufìici paftori non 
affate . Frottole poi erano canzonette amorofe , ora 
bolchereccie , ora in fogRetto di nozze, ora fatte 
burlefcarneme ; e però il loro Bile era bado , i verfi 

hra- 
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brevi , e lenza regola, o con poca alme»© teffati- 
Delle quali a’ tempi noftri molte fi compongono , 
affai dilettevoli , le quali per io più fi sforzano d’ 
imitare le antiche canzonette a ballo tondo. 

Car. 7. 1 . 14. Ma rnefìe fingi , ed importune notto- 
le. ) Strige uccello grande ed ingordo, eoa occhi 
di civetta, rofiro adunco, piedi uncinati, e di ca- 
nute piume. Vive foto di rapina, onde ama le te- 
nebre a ufanza de’ ladri , volando (olo di notte r 
con rauco, ed importuno ftridore , da cui ftrige 
vien detto , per teftwnonio di Ovvidio nel 6 . -de* 
Falli v. t iQ. ove lo dei .rive eccellentemente : 

Efì illit fi rigibus nome»: feti nomini s bujus 
Cauffu., quod borrenda flridere natile folent , 
era uccello di cattivo augurio, & fi conolce da Se- 
neca nell’ Ere. Fur.-v. 6 88. 

Omenque trijìe refonat infaufhe fìrigit . 
perche come ferì ve Owidio nel detto lib. 6 . era 
opinione, che la notte andaffe alle culle de’ bambi- 
ni per fucchiar loro il fangue, omle morivano: 
Nofìe volani , puerofque petunt ■ nutrici} egentes; 

Et vitiant cunìs cor pota rupia fuis . 

Carpere dicuntur laéiintia -vi Tetra rofìrit £ 

Et plenum poto fanguine guttur bubtnt . 
t poco più baffo : 

PiRoraque exforbent avidii infamia linguis , 

At puer infelìx vagii-, opemque petit . 

T irrita voce fui nutrix accurrit alumni ; 

Et rigidi J'e Ras inventi angue genat. 

E però con una verga di fpino bianco le cacciava- 
no , uiando certi nmedj, ferini pur daOvvidioper 
fanare gli dragati bambini . Che fi ritrovi onoque» 
fta forta d’ uccelli , dirlo non faprei ma fo bene 
dal nome, e dalle .opere che di loro fi fcrivono , 
fìregbe edere chiamate certe brutte vecchie , 
diaboliche incantatrici , le quali con fattucchierie 
vanno maleficiando i bambini ; come tante, e tan- 
te ne fono Hate condennate dalla Santiffima Inqui- 
fizione; e di quelle intere il Mantovano quando 
dille : 

./ - tenero 1 ne fafeinet attui 
Noti a fì/ix . 

E Quanto Sereno dell’ ed. Comin. a c. roo. 

P taterea fi forte premit fìrix atra puellos 
Virofa immulgcns .exerti s uheta labri j . 

e Fran. 
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e Franc«fco Fico Mirandolano in un Dialogo inti- 
tolato la Strega, feri ve.: lngtediebamur TioSu do- 
mas inimicanti» , & ai mi cor um (ti am quundoqut : 
Iteferàbantur nùbis janu* ; dormi triti bufq ut parenti- 
bus arripiebamus infantes ; quos cum ad ignem po- 
fuijfemits , fora barn us acu fub vmguicuits , & admo - 
vebamus Libra , fuBuque tantum fanguinis , quanto 
repleretur os , extrabebamus ; baufìi fanguinis pars 
tfeglutiebatur ; pars adferùabatur in pyxide , ad con- 
ficiendum unguentimi , quo notes abiti antur, ec. 
quando poi volevano efièr portate dal Demonio al- 
la Noce di Benevento» o altrove. Nè quello ò fu- 
: vola, perchè li fono travati bambini con i diti fo- 
rati, e con cicatrici lòtto l’ unghie. Ma perchè 
non abbiano a gridare, leghila : Sopiuntwr ita , ut 
non feriti ant , J ed experge fatti miros edunt ejulatut , 
tegrofantque , <$ interdum moriuntur ; e per guada- 
gno poi , elle UefFe in poto tempo con rimedi li 
fonano; avendo dal medelimo Demonio 'imparata 1* 
arte di fonarli ; il .che fanno con miUe luperflizio- 
ni, ed incantelimi. Nè quella è cola fola mente de* 
noftri tempi , ma fino a’ tempi d’ Owidio accade- 
va : e quello eh’ erti degli uccelli filmavano , era 
opera del Demonio, fatta col mezzo di quelle dro- 
ghe ; e S. Agofiino nel r8. lib. de Cruit. Dei , te- 
ftimonia, che- fino a’ Tuoi giorni fi facevano in I; 
taira quelle drogherie che da Apuleio, >e da altri 
fono ferine. Furono dette Lamie , Larve, Lemuri ; 
ma lotto quelli nomi intendevano anco le Fantaf- 
ms , le Ombre, e limili . Pare che Plinio ( fecon- 
do -alcuni ) neghi le droghe nel lib. ri. cap. $ 9 . 
Fubulofum enitn ec. ma ri (pondo , che intende Pli- 
nio degli uccelli, non delle donne ; delle quali è 
pur vero, che in forma di gatte, d’uccelli, e d’ 
altri animali fogo portate dal Demonio : non che 
veramente tramutino la loro natura , ma il Demo- 
nio le fa ilravedere , per ingannarle . Siccome A- 
. more faceva anco (travedere il mifero Frgalto , poi- 
. chè le rondinelle, e i rolìgnuoli gli parevano liti- 
gi , e nottole. Nottole per rondmdle, le quali gar- 
rule , ed importune fon dette , come le nottole fo- 
ro ; e per rofigrtuoli Jhigi , che mefle egli chiama, 
come fon mede, e piangono le Filomene; o vo- 
gliati) più tofto credere, che intenJefTe rnefte , cioè 
«he apportano meftizia , e (Tendo di cattivo augu- 
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rio: cotr.e caldo il vino diciamo, perchè rifc-aldi 
chi molto ne bee . Stimarono alcuni, quelle fingi 
etfer le Arpie da Virgilio', e da Stazio deferite ; 
ma falfamente, poiché fono diflintèda quelle; bea 
è vero, che favoleggiano i poeti dalle Arpie effer 
venute le flrigi refi cava da Ovvidio bel lib. 6. 
de’ Falliche dice v. iji. • . 

Sunt avid <e voliterei y non qu e Pbtneia menfis 
Cultura fraudatane ; fed genus inde trainine . 
di modo che dir portiamo, effere di fpecie limile, 
ma non 1’ ifteffa , Veniamo alle importune- nottole , 
di citi la favola è tale app/effo Ovvidio nel 2 . del- 
le Trastorm. Nitritisene figliuola del Re Nitteo e 
d’ ftmaltea , avendo aftutamente convmeffb incerto 
con il padre , poiché fu dalla luce feoperta , fuggì 
1 » ira di lui , eh’ ucciderla voleva , con eflere da 
Minerva cangiata in civetta, e pjefà alla fua cu- 
rtodia in vece della cornice , la quale era fiata cac- “ 
ciata , per averle riportata una ingiuria faìtale da 
Aglauro . Da che feguì poi inimicizia fra loro tan- 
to grande, che 1’ una e le uova dell’altra ha lem. 
pte procurato di rompere ,• o di rubare. E tanto 
più l’odio s’accrebbe, quanto 1’ una all’altra con- 
traria fi conobbe ; pbrchè la cornice è negra , la Ci- 
vetta biancheggia tra’l bigio t quella vola di gior- 
no, quella ( per il roffore del fuo peccato ) odia 
la luce, e vola folamente di notte: quella grac- 
chia , quella ama il filenzio : quella è fuggita dagli 
altri uccelli , a quella tutti corrono; non tanto per 
riprenderla del commeffo errore , quanto per ma- 
raviglia c’ hanno delle' lue accorte maniere; e per 
pigliarla lei configlio, la quale tengono per (a- 
pientiflima, sì per la converfazione thè tiene eoa 
la Dea della Capienza , sì anco peraltro , come leg- 
gerete . Fu da principio dimandata la civetta da- 
gli altri uccelli , in qual modo poteffero difenderli 
dagl’inganni degli uomini, e rifpofe : Con non ta- 
cciar crefcere le querele, ma roderle tenerelle ; per- 
chè, crefcendo, antivedeva , dover nafeere da quel- 
le un vilchio, che farebbe fiato la diftruzione lo- 
ro. A quello foggiunfe , Che , quando gli uomini 
ave fiero feminato il lino, e canape , fubito Io becca/- 
fero; perchè, nafeenjo, ft ne fariano fatte reti , per 
incappargli . E mentre diceva quefte cofe , veden- 
do un cacciatore con l’arco, e le faette, diffe lo- 

so; 
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ro ! Guardatevi da colui , perché con le proprie -Jo- 
ftre penne vi leverà il volo , facendovi con le alate 
fue freccio cader feriti a morte. Rifero gli uccelli 
gai delle favie rifpofte della civetta, e cóme paz- 
za la riputavano; quali ciò dicete , per fepararfi 
dal loro conforzio ma pofeia , provando lor mal- 
grado la verità de* configli datigli , 1 ’ ebbero Tem- 
pre in venerazione, come fapientiflima : e però non 
si toflo la veggono, che volano a lei, per ono- 
rarla, e ftupirfi della fua prudenza . Ma ete , co- 
me pietofa delle loro difavventure'; fola fe ne vo- 
la, nè giammai canta , anzi Aride, e piagne di 
non aver potuto rimediare ai loro mali. Quindi fò 
Cimata facra a Minerva , perchè non ha cola pih 
propria la fapienza della manfuetudine . 

Secondo, per dimoArare , che il favio con il fuo 
avvedimento connfce le cole polle in ofeuro, de- 
corna la nottola vede nelle tenebre ; onde fu detta 
da Marzian. Capp. nel princ. de! < 5 . 1 . v.n.na&ivida . 

Terzo, perchè lo Audiofo deve eter vigilante, 
coma vigilantiflima è la nottota ; e fenve Plinio, 
che portata addolfo la fecca téfta <V una nottola , 
fa l’uomo Audiofo , e vigilante inlume . 

Quarto, perchè ficcome il favio illumina l’intel- 
letto agl’ignoranti con la fua dottrina, così il fan- 
gue tratto dell’ala delira della nottola reflituifee, 
ungendo gli occhi, la luce a chi p ha quali per- 
duta. E perchè Clonico era cieco d’ a more , e per- 
chè veder potete i* ombre nott i, ne nello incantefi- 
mo, .dite Enareto nella Profa io. car. 82. E di 
[angue di nottola ti ungerò gii occhi con tutto il 
vi lo ; che le tenebre della notte al vedere non ti 
offendano, ma come chiaro giorno ti manifejìino 
tutte le cofe. 

Quinto, perchè i favi debbono guardarli dal vi- 
no, il quale offufea 1* intelletto, indebolire i fen- 
fì , toglie la memoria, e diftrae l’animo dallo Au- 
dio; e la civetta ha quella proprietà, che, man- 
giando le uova fue, fa odiare il vino. 

Sello, ed ultimo, perchè in Atene fe ne veggio- 
no affai ( come per contrario in Candia niuna ) 
la qual città di Atene era in protezione di Miner- 
va, e dal fuo nome chiamata. Di qui nacque il 
proverbio : Portar nottole ad j/tene ; come dite t’ 
Ariofto Canto 40. ftan. t. • - - 

Por. 
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Portar ( come fi dice ) a Samo vafì ’, 

Nottole a Atene , e coccodrilli a Egitto . 
in. lignificazione di chi dona a un ricco, o di chi 
porta cofe «ve n’abbonda. Anzi l’avevano gli A- 
teniefi per im prefa del lor regio valore, come gli 
Egizi l’ape, i Romani l’avoltojo, ec. Era la not- 
tola fra gli uccelli inaugurati , e. li conferma nell* 
efempio di Pirro, che, quando molle l’ efpedizione 
contra gli Argivi , efTendogli volata una civetta in 
cima dell’ alla, gli augurò finifira fortuna, come 
veramente gli avvenne in quella guerra . Ha pro- 
prietà quello uccello che fe garrifce nella tempefta , 
dà fegno di Serenità; fe nel Sereno, dimoftra piog- 
gia futura . Tien particolare inimicizia con le api, 
vefpe, calabroni, Sanguisughe: per contrario è con* 
federatiUimo con lo Sparviere. Non reiterò di av- 
vertire ultimamente l’errore di molti inconlìderatt 
moderni , i quali abbagliandoli nella voce di notto- 
la in Tofcano, e di noBua in Latino, la piglia- 
no, non per la civetta ( come fi dee ragionevol- 
mente, e come 1’ infedero gli antichi ) ma per il 
topo volatile, quali che non (appiano, quello chia- 
marli da’ Volgari piprjlrello , e da’ Latini vefperti- 
lio ; e per lafciar molti efempi , un folo balli del 
.noliro dottiamo Sanazzaro : il quale nella Pr. 9. 
car. 65. deppe benidfimo dire : E già ogni uccello fi 
era per te fopravveg nentì tenebre raccolto nel fuo al- 
bergo , fuor a che i vejpertilli , ec. dove avrebbe pi ir 
toflo detto nottole , quando fotte ftato.il medefimo 
lignificato, che ufar parola anzi Latina, che To- 
scana . 

Car. 7. 1 . 1$. Primavera , e fuoi dì per me non 
rie dono , ) Il Petrarca nel Sonetto : 

Quando' l pianeta èc. 

Primavera per me pur non è mai. 

Car. 7. 1 . 1 6. Nè truovo erbe , e fioretti , che mi 
gkveno. ; Ma fole pruni , e (lecchi , ec. ) In fomma 
a un animo confufo pare ogni colà piena di con- 
fusone, al mifero di mHeria, ec. così appunto pa- 
reva all’ innamorato Sincero nell’ Egloga 7. car. 
So- . ‘ . 

1 dì feren mi fur torbidi e fofchi ; 

Campi di ] lecchi, le fiorite piagge ; ec. 
ed a Melifeo , riferito da Barcinio nell’ Egloga za. 
car. 123. 

Ovun- 
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Ovunque miro par che ’/ erti fi ottenere ; ec. 

Car. 7. 1 . 24. Caggian baleni , e tuon «c. ) Toc- 
ca in particolare di quei baleni con coi fulminò 
Giove i Giganti ; non lenza calila , perchè furono 
legnala» (Timi , e meritò per quelli il fabbricatore 
Vulcano di ottener da Giove in guiderdone la bel» 
liffima , e caftiflima Minerva per moglie, con pat- 
to però di conquiilarfela a’ Tuoi deliri o con prie- 
ghi,.o con doni, o con violenza ; benché al intie- 
ro amante poi tutto iuccedetfe vano . 

Car. 7. 1 . 31. A tero, ) Albero di grandezza pari 
•Da tiglia, nobiliflìmo per la bellezza de’ lavorieri 
che fi» ne fanno; c tiene il primo luogo dopo il 
Cedro. Di quello , e d’ altri legni era fatta la gran 
macchina del cavallo Troiano. Virgilio nel 2. dell* 

Eneida v. 112. 

Precipue , cutn jam bit trai» bus contenta* acer- 
ni* 

Starei equtts , tc. 

Car. 7. 1.32. Severo . ) Quello è albero non mol- 
to grande, ma ben grado alle volte in dieci piedi; ^ 

Tempre verde, e che tardi crefce. Ha proprietà dif- 
ferentiflima dagli altri alberi , i quali feorzati fi 
feccano , e quelli piglia maggior vigore , efTendo la 
corteccia di lui grofódìma. E' di legno forato , 
leggiero , e che fempre fla a nuota ; per lo che fe 
«e fervono i marinari per foftentar le ancore, ed i 
pefeatori le reti nell’ acque. Se ne fanno -ferragli 
a' vaiceli! , ed otiliflkno riefee nelle fcarpe, e pia- 
nelle per fervale i piedi dall’ umido . Ultimamente, 
non lafcia mai le foglie, non invecchia, e fa ghian- 
de di poca faporc: ma poi è comodi Rimo a far 
feiami per le api . 

Car. 7. 1 . ad. Per maraviglia , piò cip un /affo in- 
durami , ec. ) Nafce la maraviglia dall’ ignoranza; V 

perchè folo colui fi maraviglia il qual non intende 
la cagione delle cofe; onde il Sapere non -è altro 
che cooofcere le cofe per le lue cagioni ; però con 
ragione fegue Selvaggio : 

E’« dimandarti alquanto rajjicuromi . 

Oltre a ciò, la maraviglia fa ftupidi gli uomini ; 
e 1’ uomo di ftupore fta immobile come fallò : on- 
de non è maraviglia fe Selvaggio di maraviglia s’ 
indura più di fallo udendo gl’ infortuni d’ Ergafto ; 
però attonito quello tale fi nominò dall’ Autore nel- 

la 
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la Profa a. car. io. Stava ciafcun di noi non mete 
pietofo, chi attonito ad afcoltare le compijjionevoli 
parole di Ergafto : perchè lo flupore fa attonito e 
fé ftupiili , anco attoniti faranno i farti. Altrove in 
limile cafo fece di pietà commover» gli animi .- ve- 
di nell’ Egloga 12. car. in. 

.. — cb' io già tutto commovomt ; 

Tanta pi‘tà il tuo dir nel petto efalami . 
ma nella detta feconda Prrtfa car. 9. abbraccia 1 * 
uno c l’altro, con dire: No» men pietofo , che at. 
tonilo : nella Profa 9. car. 49. dirte Carino : Gravi 
fono i tuo : dolori , Sincero mio , e veramente da non 
fenza como.-ifjione grand iflìma afcoltar/i . Simile ef- 
fetto interviene per dolor proprio, e però dirti il 
Sanazzaro nel Sort. * 

La [fo, qualar fra vaghe ec. 

Colmo d' ira , e di duol divento un feoglìo . 

Car. 7. 1 . 39. è colei cb' ba'l petto tanto ey- 

tonico , ) Cioè (lolto , e pieno di errore , o di leg. 
gerezzà, perchè non è (labile, ma fempreccon nen- 
fiero errante; tale fu chiamato Elenco da Ofeli* 
nell’ Egloga 9.' car. 72. 

Che gl' invoLdìi tu, perverfo erromeo. 
e Clonico da Eugenio nell’Egloga 8. car. 61. 

O-uilunque unti ti vede0e andar si erromeo. • 
benché ivi fi potrei interpetrare errante, e -va- 
gabondo, come più latinamente ditte il Sanazzaro 
nella detta Egloga 9. car. 73. 

Guarda le capre rf un pnjlor erratico-. 

Car. 8. 1 . 4. Che di colore avanza latte, erofe: ) 
Perifrasi dell’ incarnato , colore amorofi (limo, il qua- 
le di bianco e vermiglio lì compone: cosi dirte li- 
ramo nell’Egloga 2. car. 14. 

Tirrena mia , il cut colore agguaglia 
Jjr mattutine refe, e'I puro latte . 
riefee tanto vago quello colore, e tanto accrefce la 
bellezza, ohe con varj modi l’ hanno circofcrttto ; 
con liguflri e rofe , gigli e viole , perle e coralli , 
cinabro ed alabaliro, vino e latte, ed altri eh 10 
tralafcio ; nè bellezza alcuna di donna defcrivono , 
che di quello colore non facciano menzione , -come 
a chi è pratico de’ poeti refla chiaro; ma quello 
che portiamo col nollro divino Poeta provare, non 
cerchiamo altronde ; oltre agli efemnj citati , leg- 
gali la deferitone della bellezza di Amaràma nei- 
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la Profa 4.. car. *3. E V vifo alquanto più lunghet- 
to che tonilo , di bella forma , con bianchezza non 
J\ piacevole , ma temperata , quafi al bruno dccbman- 
do, e da un vermiglio e graziofo colore accompagna- 
to ec. 

Car. 8. 1. 7. Così, fui prefo, ond'bo tal giogo al 
collo, ec. ) Notino gli amanti, qua! lia lo fiato 
loro, thè a guifa di belile fi lasciano da una vii 
femminuccia mettere il giogo al collo: tale era 1*. 
innamorato Clonico nell’ Egl. 8. car. 61. 

Tal eh' io poja dal giogo il collo efloglicre . 

• Car. 8. I. 32. E fta fuperba , ec. ) Si verifica quel 
d’Ovvidio nel lib. 1. de’ Fatti, che la bellezza in- 
duce tatto, e gonfiezza: 

Fajìus inejl pulebris , fequiturque fuperbia for - 
mani . ( v. 419. ) 

Car. 9. 1. 2. Ch' a pianger fpeffo, ed a cantar mi 
Jpronatio : } Sono d’amore proprittimi effetti il can- 
tare e’1 piangere; e però al poeta Lirico molto 
oonvenevoli ; onde ditte il Petrarca nel 1. Sonet- 
to: 

Del vario Jìile in cb' (V piango , e ragiono . 
e nel 193. Cantai ; or piango 
« nel leguente: F pianfi ; or canto ; 
ed il Bembo nel primo Sonetto : 

Pianfi , e cantai lo Jlrazio, e /’ a fpr a guerra . 
ed il Tatto nel Sonetto: 

Cantai già lieto , e ricercai nel canto 
Gloria più cara a me , che F oro a Mida ; 

Or piango, mejìo , ec. 

Degli effetti d’amore chi faper nc brama, legga il 
Convivio di Platone: il Rodigino (*) lib. i2.cap. 
34. 35.36. I dialoghi di Giufeppe Betufli : e la let- 
tera del Muzio Giuftinopolitano in rifpofta de’ que- 
liti fattigli fopra Amore . Era mio petlfiero , effere 
alquanto più diligente in toccare i patti degni di 
confiderazione, ma di molti ch’io n’aveva notati, 
quelli pochi ho fritti, dubicand» con lo ftampato- 

re. 


C * ) In molti luoghi ; non già nef citati dal Ma (farin- 
gi* c non avendo i( lib. ji. del Rodigino più che c apt^ ven- 
tuno, e non trattandoli a capi 34. jj. 3<». d' alcun aaro 
/no libro di fimil materia . 
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re, che il volume non crefca di foverchio. Nelle 
feguenti Profe, ed ; Egloghe farò anco più breve t 
perchè i luoghi non offervati in quella edizione , 
in altra più comodamente fi daranno in luce. 

PROSA SE CO N D A. 

Car. 9. I. 18. Quantunque con la fioca voce , ) 
Per amore, come era il Petrarca nel Sonetto: 

Flit volte eììì del he! ferri hi ante ec. 

Coù to ’ ha fatto Amar tremante , e fioco . 
e lignifica rauco, debile, ed impedito ; come il fa- 
giano, di cui dille P Aurore nella Profa 3. caf. 15. 
1 fiochi fagiani per le loro magioni cantavano ; ed 
il Petrarca nel Trionfo d’ Amore, Cap. 1. • 

Ivi fra /’ erte già del pianger fioco . 

Car. 9. I. 2P. Col vifo pallido e magro, con gli 
rabbuffati capelli , e gli occhi lividi ec. ) Miferi a- 
manti a che fi riducono, che più fembianza di mor- 
te, che di vita tengono / mirifi la effigie dello in- 
namorato Clonico nella Profa 8. car. 61. Un' uomo 
sì rabbuffato , e nei gefii dolorofo , che di fe ne fe 
forte ni aravi gli ar e ; ma meglio nell’Egloga 8. car. 
di. 

Ove sì fui con fronte e f angue , e pallida 
Su 1 ' a lineilo or vaine , e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba fquallida ? 
tutto nafce perchè l’ amante non vive in fe dello , 
ma con l’amata fempre, di modo che fi può dire 
morto a fe , vivo alla donna amata : onde fe ha 
fembianza di morte anzi che di vita, è perchè ama 
di cuore ; però diffe quel Poera .* 

— pallet & omnis amane . V. a c. 257. 

Car. 9. 1. 31. S' ingegnava di confortarlo, animo - 
nirlo , e riprenderlo ) Tre gradi diflingue nell’ or- 
dine che tener fi dee per fare una giovevole cor- 
rezione. Prima, confortar l’uomo con dolci paro- 
le, più tofio feguendo l’inclinazione dell’animo 
fuo, che difguftandolo ; con dargli fperanza buona , 
e fargli animo. Secondo ammonirlo , confargli ver- 
gogna del fuo errore , Jper la bruttezza , e viltà d! 
quello ; onde egli dello cominci, quali di fuo vo- 
lere, a fprezzarlo, ed aborrirlo. Ultimamente, a- 
vendo in tal modo difpodo l’animo del delinquen- 
te, riprenderlo afpramente, « metterlò in timore , 

o con 
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o con minaccie, ovvero augurandogli maggior ma- 
le. E quelli tre gradi parimente dall’oratore fervar 
fi debbono, ettendo eglino conformi all’ordine di 
natura, la quale a debile principio foggiunge mez- 
zo più gagliardo, e conchiude con potemiflìmo 
fine . 

Car. p. I.32. Infegnandogli di molti rimtdj , ec. ) 
Al male altrui tutti medici fiamo ; al noflro nort 
abbiamo rimedio; onde fi verifica il proverbio : 
Ritrovar/i più medici , che infermità . A quello pro- 
pofito ferve quello che del Gonnella fi (crive: il 
quale dimandato dal Marchefe Niccolò di Ferrara, 
Di qual arte foffe maggior numero in Ferrara , rif- 
pofe, de' Medici ; ..e replicando il Marchefe, Che 
no ; anzi di quelli averne Ferrara felamente due , o 
tre al più ; fecero buona feommetta tra loro, in 
pena di chi fotte ritrovato in bugia- Il Gonnella 
dunque una tnattina per tempo pottofi .alla porta 
del Duomo col volto, e Con la gola tutta falciata 
di pelle, a quanti entravano in chiefa , e gli di- 
mandavano del fuo male, rifpondeva, che gli dole- 
vano i denti : dove ognuno gl’ infegnava un rime- 
dio ; ed egli fcriveva il nome, e la ricetta di cia- 
fcuno ; onde andato poi a quello modo per la cit- 
tà , cercando rimedi al fuo dolore , legnò fopra una 
lilla più di 300. perfone che gli avevano infegnato 
medicina al mal de’ denti. Ciò fatto, andò il fe- 
guente giorno a palazzo , a quell’ ora appunto che 
il Marchefe definava ; e quivi prefeptoffi col vifo, 
t con la gola tutta fafciata, fingendo grandittimo 
dolore. Il Marchefe non accortoli dell’ afluzia , in- 
tendendo che i denti gli dolevano , fubito ditte ; 
Gonnella , uferai il rimedio eh' io ti do , e fubito fa- 
rai fano . Tornato a cala il Gonnella, fece un ruo- 
lo, dove mife tutti per ordine i rimedi, e coloro 
che glieli avevano infegnati ; ed in capo di lilla 
fcritte il Marchefe . II terzo giorno , come libero , 
e fano, andò a trovare il Marchefe, e gli moflrò 
le ricette eh’ egli aveva avute al dolor de’ denti , e 
chiefe la feommetta. Onde ritrovandoli il Marche- 
fe primo fu la lillà, e dopo lui tanti altri gentil- 
uomini , non potendo tener le rifa , confefso d’ aver 
perduto, e gli fece pagare la feommetta. Per non 
ettere adunque io da più degli altri ; feguendo l’u- 
■ivarfal collume ; con tutto che de’ rimedj d’ amo- 
re 
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re abbiano trattato Ovvid. Cic- Plin. Petr. A vice», 
na, Galeno, il Domenirhi , ed altri copiofamente : 
nondimeno di dirne imquefto luogo alcuni non re- 
Aerò, approvati da divertì amici miei: e fuppo- 
n.ndo , che l’ infermità d’ amore nafca non tanto 
da infetto animo, quanto da.incompofla tempera- 
tura di corpo, come da malinconia loverchia, o 
da altro umor peccante, metterò feparati rimedjda 
ufarli nel corpo, ed altri per fervizio dell’animo* 
Al corpo dunque gioverà primieramente J’ attinen- 
za per documento di Terenzio , il qual dille nell’ 
Ettn. Att. 4. Se. 5. v. < 5 . 

Sine Cerere , & Libero fr.'get Venus . 

« fi fa, con la dieta non folo fpegnerfi 1* amorofa 
fc te, ma ogni altro piacere, e diletto intìeme . 
Giova altresi i’ elleboro preparato , tolto per boc- 
ca , o poco, o più, conforme alla robufta complef- 
lione dell’ infermo . Similmente il cavar fangue 
dalla vena falvatella della mano tìniftra dopo aver 
fatta una bafteVoIe evacuazione del corpo . Aggiun- 
ge Piimo il gettar fopra l’amante polvere, nella 
quale una mula, o altro Aerile animale rivolto li 
lìa ; e fu u'ato da Enareto a fanar Clonico nella 
Profa- io. car. 83. dappoi ti fp. ergerli fovra al capo 
della polvere, ove mula, 0 altro Jìerile animale i ri- 
volutalo fi (ìa. Ma ( tracciando i molti rimedi di 
plagia, dal Demonio ritrovati ) per levar la pag- 
lione dell’animo, fia bene mutar luogo, allonta- 
nandoli dalla perfona amata , perchè la mutazione 
di luogo come al corpo, cosi a diftraere i pen fieri 
dell’animo, è proprifliroa. Fuggir l’ozio , percon- 
liglio d’ Ovvid. ne’ Rem. d’ Am. v. 139. 

Olia fi tollas , periere Cuptdinis arcus . 

E l’ inlegnò Eugenio a Clonico nell’Egloga 8. car. 

6 4. 

E poi comincierai col rajlro a frangere 
La dura terra , e flerperai la lappola. r 
Che le cref centi biade fuol tant' ungere . 

lo con la rete uccello , e con la trappola , _ 

Per non marcir nell'ozio, e tendo infidie 
Alla mal nata volpe , e fpeffo incappala. 

Così fi f caccia amor ; ec. 

Similmente impiegarli in negozi importanti , o pi- 
gliar imprefe laboriofe, e difficili: acciò l’animo 
da più alto penfiero diftratto s’ allontani dall’ im- 

magi- 


Digitized by Gc5c 





DEL MASSARENGO. 28? 

macinazione che lo tormenta . Schifar le cofe che 
poffono recar memoria a m orola , dolce, e piacevo- 
le dell’ amato oggetto . Confederar bene fpelfo , 
quanto fia brutta, e infelice cofa 1’ amor lalcivo . 
Penfare, che con tanti fìrazi, ftenti , dolori, pian- 
ti, fofpiri , fpefe, e difficoltà fi cerca una breviffi- 
ma dilettazione, cofa labile, e che in fomma è 
niente, e però degna d’ efler difpregiata , e riputa- 
ta viliffima. Penfare ai difetti, e vizj dell’amata. 
Non fiffar giammai gli occhi negli occhi amati ; 
perchè da quelli fi bee tutto 1’ amorofo veleno, e 
diffe Properzio nell* Eleg. iz. de hb- 2 . V. za. 

Si nefeis , oculi funi in amore ducei. 
ma piuttofio, fe nell’amata perfona fi ritrova qual- 
che parte imperfetta , e difettuofa , quella mirare, 
ed a quella confiderai, per aver iodi occafione di 
prenderla a fchifo . Afcoltar que’ critici, che gli 
altrui difetti, e maffime delle donne bialimando 
(coprono ; o legger libri , che le loro bruttezze , 
vizj, e colpe dmnoflrano. Alcuni d’animo nobile, 
e generofo, con la fola vergogna, e roffore fi fono 
liberati : accorgendoli che il .foverchio amore gli 
faceva impazzire , operar cofe indecenti , e come 
favola del volgo effer moftrati a dito. £ di più 
ponendoli avanti gli occhi la bruttezza de’ piaceri 
amorofi , come privi d’utile, ripieni d’ ogni pen- 
colo, e difonore, di continuo pentimento cagione. 
D cono alcuni , quello male doverli vincere non 
contrallando , ma fuggendo; e dicono molto bene; 
per il pericolo che tiene la paglia di non accen- 
derli , .fe s’apprelTa al fuoco; ma però ritrovo io 
( ed altri fono pur del mio parere ) che il dome- 
flicarfi molto , e farli famigliare dell’ amata , è op- 
portuniffimo rimedio; perchè ficcome il veleno non 
nuoce a chi per tempo lo fi rende famigliare, co- 
me di Mitridate fi legge, e di alcuni popoli Orien-r- 
tali, così l’amore fattoli dortieftico, non fa dan- 
no ; perchè ogni giorno più fi avvilifce ; la qual 
viltà è contro al mantenimento d’amore ; e la ra- 
gione è pronta; perchè fe l’amore non è altroché 
defiderio della cola amata, mentre durerà il defi- 
derio, con ifiarfi la donna lontana, e feparata dall’ 
amante, durerà infieme l’amore, e quanto più ne- 
gata gli fia , più crijfcerà il defio , e l’ amore ; ma 
fe fi toglie con la famigliarità quello defiderio, 1* 
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amante per la copia fi fazia, e molte cofe che nell* 
amata egli ammirava, ed adorava, metterà in non 
«ale; conofcendole diverfe , e di gran lunga infe- 
riori a quella nobile, ed alta idea che gli formava 
Amore, o pifi rollo il fuo sfrenato appetito : 

Che fptffo occhio ben fan fa veder torto . * 

come dille il Petrarca nel Sonetto; 

Il mal mi preme , ec. • 

E fi legge fcritto da un medico; 

Quifquis amat ranam , ranam putat effe Dia - 
nam . 

ma è ben vero, che, ficcome quando il fole illu- 
fìra la terra da un lato , l’ altro ritnan folco , cosi 
da un lato illullrando amore il fcnfo, refta la ra- 
gione tenebrala. Giova ultimamente l’ impiegarli 
in altro nuovo amore; perchè, ficcome il fiume 
divifo in più rami divien manco, così l’amor di- 
vifo in molte perfone teda poco effiace ; e ficcome 
un veleno 1’ altro caccia , ed un chiodo l’altro, co- 
sì 1’ amor vecchio vien cacciato dal nuovo : e lo 
dille dopo Cic. nelle Tuie, il Petr. nel Cap. 3. del 
Trionfo d’ Amore : 

Dall'un fi [doglie , e lega all' altro nodo l 
Cotale ha quefla malizia rimedio 
Come d' affé fi trae chiodo con chiodo . 

Si prova con differente, ma pur a propofito , efem- 
pio di Tancredi , il quale alla bella Armida non fi 
molle punto, per l’amore che portava a Clorinda; 
di cui Icrive il Tafso nella fua Conquidala lib. 6 . 


ftaD - r , r e • L- I 

Ma contra fue lu/tngbe invitto almeno 

Tancredi or fu, eh? arfe già a dramma m 
dramma : 

Terocch' altro defio gl' incende il feno . 

Tal che di nuovo incendio or non infiamma , 
E come guarda /’ un d' altro veneno , 

Tal antica d' amor da nuova fiamma . 

Ma •quanto a me lodo bene , che di quelli due ri- 
medi il primo non fi adoperi , fe non da chi fi len- 
te di poter refiflere,- altrimenti perkolofo farebbe, 
e di molto maggior danno ; il fecondo non fi ufi , 
fe non in eflrema neceffìtà ; cioè dopo aver prova- 
ti gli altri rimed) ; perchè fe bene fi permette un 
ptinor male , perchè fi fugga il maggiore : come di- 
cono i dottori nei cap. 1. io. diflir.tt. nel cap. fi 

quid 
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quid verius 33. qutefl. 2. e Bartolo nella h t. num. 
7. C. de fum. Trin. & fid,' catb. e di due mali fi 
dee eleggere il minore, conforme alla l. quoties ni - 
bit ff. de reg. jur. e alla Glofa nella l. fi procurai, 
rei. ff. de dol. mal. & met..excepr • Nondimeno noiy 
fi dee fare il male , perchè ne nafca bene ; e lo di. 
ce la Glofa nella l. qui fub pratextu. C. de Sacro - 
fan 8. Eccl. e nel C. magna . Ne clerici , vel mon. 
fec. negare fe im. Nè fi dee fcoprir un altare per 
coprirne un altro ;-fi prova per la l. fin. paragr. 
fed etfi quif. nel fin. ed ivi Baldo al num. 12. al 
verfo Non debet . C. com. de legar, ed il medefimo 
Baldo nell’ Autb. Nifi . al num. 5. al verfo In ali- 
mentis . C. ad Treb. e Bartolo nella /. ajfiduis . al 
num. 4. C. qui fot. in pig. bah. Ma per difendere 
anco queft* ultimo rimedio fi potrebbe rifpondere 
con Baldo nella detta /. ajfiduis al n. 7. efler leci- 
to fcoprire un’ aitar maggiore , per coprirne un mi. 
fiore 1 ; e così efier lecito prendere un nuovo amo- 
re, per Eradicare il vecchio . Per fine darò un ri- 
medio imparato dal Petrarca nel lib. De remed. u- 
triufq. fort. cap. 69. ove dice : Che efiendo le cau- 
fe da cui fi genera quello velen d’amore , fanità , 
bellezze, ricchezze , ozio , e gioventù ; gli antidoti 
per cacciarlo fono infermità, bruttezza, povertà, 
gran negozi, -e la vecchiezza de’ giovanili errori 
cafiigatrice . E quando ni uno de’ fopra tocchi rimedi 
non giovi , efarto ciafcuno per ultimo rimedio fat 
quello che c’infegna L’ Ariofio dicendo : 

A chi in amor s' invecchia olir' ogni pena , 

Si convengono i ceppi , e la catena . 

Car. 9. 1. 33. Affai più leggieri a dirli , che a 
metterli in operazione. ) Forfè perchè non fanno 
lo fiato di chi è caduto in tale infermità ; e dice- 
va Sincero nella Profa 7. car. 48. Colui folamente 
fel può penfare che lo ha pruovato , opruova; ond’ 
è quel detto d’ un appafiionato amante.- 

Neffun crede il mio mal , fe non cbi'l prova . 
che quando i conftglianti fodero aggravati di tei 
piaga , non faprebbono quai rimedi ufare, o fapen- 
doli , non vorriano adoperarli ; e di qui nafce la 
proibizione a’ medici , che caduti in male pericolo- 
lo di morte non pofiana medicarli da fe , ma fiano 
sforzati valerli d’altro medico, altrimenti, mo- 
rendo , come ucciiori di fe ftelfi condennati fono* 

N 2 Ma 
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Ma pure dice Ariti. net z. delia Fi fica , tetto i. il 
medico poter te fìeflTo hnedicare, nè impedire che 
fia agente, e paziente nel medelimo tempo ; perchè 
fi fa fecundum diverfa. *' 

Car. io. I. 4. Per men fenlire la noja della pe- 
trofa vìa, ) La mufica quanto giovi a fcacciar ti 
ftfttidj, e quanto alleggerite» la fatica, fi cava da 
molli Scrittori che a pieno n* hanno trattato, ma 
ila Ovvid. nel princ. del 4.. TriJÌ. 

Hoc e[ì cur carnet vinfiuj quoque compede foffor , 
Indocili numero cum grave mollit opus . 
e quello eh’ ivi fegue per molti verfì ; ma leggati 
il nottro Sanazzaro in quetia Pro/a 2. car. 10. Fa 
che io alquanto goda del tuo cantare, fe non ti è 
no fa ; che la' via e ’/ caldo ne parrà minore : tolto 
da Virgilio nel fing dell’ Egloga 9.’ 

C antantee licei ufque ( minus via. leedat ) ea- 
mut . ' ■ . ? . 

Car. io. 1. 31. Amico, fe le benivole Ninfe ec. ) 
Vago color rettorico, le bene in bocca -di vii pa- 
llore , perchè dadi anco rettorica naturale , come 
logica, e grama: ica naturale: fimil arte usò Cari- 
no nella l’rota 7. car. 49. Ma dimmi , fe gli Dii 
nelle braccia ti rechino della de fiata donna , ec. Co- 
sì nell’ Egl. 11. car. X07. pregando di favore unfiu- 
me Ergatto : - - * . 

E, fe per pioggia mai non fi dijìempre . 

Il tuo bel corjò , xc. 

E Virgil. nell’ Egl. 9. v. 30. 

Si tua Cyrneas fagiani examina taxos : 

Sic cytifo paftx dijìentent ubera vacca ', 
lncipe, fi quid habet , ec. 

Dove fi lcopre l’artificio ufato nel fondar preghie- 
re. Chi defidera impetrar alcuna cola, prima dee 
acquifiarfi benevolenza pretTo la perlona a cui chie- 
de; ecco bel modo di farti benevolo il pregato , 
con desiderargli bene , e quel bene che piti, gli gra- 
dile. Poi dee tentar con doni d’ impetrarla ; per 
quel detto d’Ovvidio lib. 3. de Art. Am. v. Ò53. 
Muncra (• crede mihi ) capiunt borni ne fque Deof- 
que : 

Vlacatur donis Jupiter ipfe datis . 

Ecco il Sanazzaro : Acciocché' tu non creda. che le 
tue fatiche fi fpargano al vento , io ho un bajìone di 
nodcrofo mirto , ec. . . 

Car. 
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Car. io. I. 42. lo bo un bacione di noderofo mir- 
to , ec. )f Fu il baffone ritrovato d® Bacco ( come 
afferma Rabano ) acciocché gli uomini gravi per 
lo vino con quello fi fottenettero . Ma poi è fiato 
ufato da’ pallori , non tanto per appoggio di ftan- 
chezza , per guida delle mandre , e per faltare i fot- 
fi, quanto per etter arma prontittìrra a difenderle, 
e 1® gaggia da ogni nemicq animale. E però lo 
chiamò dardo nella Profa 11. car. 92. E' l terzo ri- 
marrà contento di quejlo dardo di ginepro, il quale 
ornato di sì bel ferro , potrà e per dardo fervire , e 
per pafìórale bujhne . R Virgilio nel Culice v. 150. 
fa che il pallore fattoli un battone del tronco d’ un 
orno, ammazzi il ferpente che voleva uccider lui: 

Et validum dextra truncum detraxit ab orno , 

Qui cafus fociaret opem , ec. .. 

a imitazione del quale ditte il noftro Sanazzaro nell* 
Egl. 2. car. 12. 

Che t' un fot ramo mi trarr ò da prejfo , 

Nel fari) fpejjo ritornare a dietro. 

'Quindi è, che gran diligenza tifavano in forbirli , 
come qui beh deferive l’ Autore, e nella Profa 6 . 
car. 38. E nella deftra mano un bellijjimo bajhne , 
con la punta guarnita di novo rame. E nella Pr. 

9. car. 71. E nell' una delle mani^avea di. ginepro 
un baflene bellijjimo, quanto alcuno mai ne vedejjc 
pallore; ec. E nella Pr. 11. car. 103. Rimaje ad Er- 
galo un delicatijjimo bajìone di pero falvatico, tut- 
to pieno di intagli . E perraoftrare , che Apollo 
appretto Admeto fotte veramente pallore, fra gli 
altri arnefi gli diede un battone d’oliva, nella Pro- 
fa 3. car. 17. Ed in un de' lati vi era Apollo bion - 
dijjimo , il quale appoggiato ad un bajìone di fulva - 
fica oliva ec. il quale per la fua bellezza non ri- 
putò egli indegno di Mercurio, in ricompenfa del- 
la foave lira da lui ricevuta in dono. Cosi a Ta- 
ne, Dio de’ pallori d’ Arcàdia diede un battone , , 
nella Profa io. car. 77. Sovra al quale (i vedeva di 
legno la grande ejfigie del falvatico Iddio appoggia- 
ta ad un lungo baffone di una intera oliva . 

Car. 1 1. 1. io. Or quejìo ( fe tu vorrai cantare ) 
fia tutto tuo. ) Se qui dona un battone per premio 
del fuo cantare, nella Profa 7. car. 4 9. dona una 
fampogna : Ed io in guidardone ti donerò quefìa 
Zampogna di fambuco , ec. 
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EGLOGA SECONDA. 

Per la varietà «Iella teflBtora , e per la diverfità 
de’ (oggetti , quella fra tutte P Egloghe paftorali fi 
può dire helliffima» e' che in efTa l’autore fi fia 
molto compiaciuto . Principia con rima di terzet- 
to» feguita con la rima nel mezzo del verfo, ri- 
piglia il terzetto in verfo fdrucciolo , ed a quello 
foggiungendo nova, ma leggiadra forma di terzet- 
to, con una bella , ed incatenata Canzonetta, con 
due corrifpondenti Madrigali in fine , la conchiude 
net medefimo terzetto,* ma tale» che e del primo 
fpondaico» e del fecondo dattilico» o fdrucciolo 
precedenti confille. Comincia il terzetto fpondai- 
co : Itene adombra . La rima polla in mezzo del 
verfo : Fuggite il ladro. Il terzetto fdrucciolo : Nef- 
Jfun fi fide . Il terzetto (pezzato r o rima che dirla 
più. toflo. vogliamo: Già femo giunti al luogo. La 
incatenata Canzonetta : Ver -pianta la mia carne . 
Il primo Madrigale r Filli da mia : al qual rifp«>n- 
de: Tirrena mia. Il fecondo: Paflor y che fete. in- 
torno". al qual, rifponde : Paftor y che per fuggire i 
( benché accoppiando inlieme quelli Madrigali » 
come quattro ftanze , Canzonetta alla Napolitani 
più tono la nominerei » le quali fecondo l ufo an- 
tico, e «Poggi ancora, di quattro hrevt ftanze fi 
facevano , e tale ancora chiamerei quella prtma t 
Per pianta ec. ) La chiufa dell’Egloga in terzetto 
miflo di fpondaico, e fdrucciolo, ivi comincia : 
Ècco la notte , e’/ del. Ora che tutte le parti di 
quella artificiofiffima Egloga abbiamo dmintamen- 
te moftrate» giuflo farebbe P artificio di ciafcun* 
dichiarare , ma in altro più comodo tempo rnppU- 
remo a quello, ed a molti altri mancamenti . 

Car. li. I. 39. Cacciate il ladro » il qual fempre 
? appiatta ec. ) Da quella natura del lupo, che 
qual ladro fi nafconde all’infidie, per trappolar la 
preda ,‘ formò P Ariofto la lua bella comparazione » 

Canto 4- *S* 

.. - come ripoflo 

Lupo alla macchia il capnuelo attende. _ 

Car. 12. 1 . za Che nel latrar de* can non fi affi- 
turano . La ragione di quello è quella che dille U 
poeta di fopra nell’ Egloga 1. a car. 6. 
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— ..ti can dormendo Jìannofì . 
che fe bajafero al lupo, fi potrebbono aflìcurare ; 
ovvero non s’ afficurano, perchè non teme talora 
il lupo l’abbaiar de’ cani. Due proprietà ritrovo 
nel cane.- 1’ una , per mio giudizio, all’ altra con- 
traria . La prima, ch’egli er fedele verfo il padro- 
ne in guifa, che fi fon trovati de’ cani c’hanno il 
loro fignore combattendo contra gli alTàlitori di- 
fefo da morte ; ed oltre gli efempj degli fcrittori, 
«h’io potrei allegare, n’ho veduta io la prova in 
Parma patria mia. E però gli Egizj, prima eh’ ap- 
paraferò le lettere ponevano il cane per la fedel- 
tà . Il che diede occafione a quel bel Sonetto di 
Giulio Camillo : 

Il verde Egitto per la negra arena . 

Di qui Virgilio deferivendo nell’8. dell’ En.*. 46*. 
come Evandro levò la mattina per tempo, dice, 
che l’ accompagnavano due cani» a guifa di due 
guardiani : 

Nec non & gemini cuftodes limine al alto 

. Procedane , grefiumque canee comitantur beri - 
lem . 

e 1 ’ Autore nella Pr. ii. car.pò. Il quale fovratut. 
ti i cani fedeli fimo , ed amorevole , meriti per la 
Jua immatura morte e fiere d'a me piantò , e fempre 
con fafpiro ardenti filmo nominato. E l’Ariofto lo 
chiamò fido compagno. Ma della loro fedeltà moki 
efempj riferilce Plinio lib. 8. cap.40. dove fra gli 
altri racconta d’ uno , al quale era Rato il .padrone 
uccifo , nè fi fapeva il reo ; e per mezzo dà que- 
llo cane , il quale , a cafo vedutolo in compagnia 
di molti , lo conobbe « ed Scopertolo con latrar- 
gli , e morderlo, egli confùfo, e vinto fu coftret- 
to a confefere l’occulto delitto. Sono dunque fe- 
deli i cani a’ loro fìgnori : ma hanno altra pro- 
prietà, che adulano grandemente; che fe bene ri- 
cevono percofe da loro , non tettano d’ accarezzar- 
li > e far loro Vezzi , per tenerfeli amici . Benché 
quello fi potrebbe anco attribuire a grande amore 
che portino al padrone ; fapendo di efer battuti da 
loro, folo per caftigo, non per odiati che fiano ; 
e di quello efempio fi valeva un padre a perfuade- 
re un figliuolo, che dqn, buon animo ricevette le 
correzioni. 

Cbr. 12, 1 . 17, A' loro agnelti gii non noce il fa. 
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frino, ) Fafcioo è certa infermità che viene agli 
animali , come da Arenamento •: o più toffo è quei 
male che alcuni maligni, ed invidiofi , c’hanno i 
raggi vili vi corrotti, fanno ai fanciulli, ed agli 
agnelli, o capretti, volgarmente detto mal d'oc- 
chio ; e tali dicono edere gli occhi di donna me- 
llruata. Viene dal verbo che a’ Latini fi. 

gnifica invideo ; d’onde fi dice in Italia, invidia . 
re un bambino ; cioè ammaliarlo , come fanno ta- 
lora certe brutte ftreghe ; ond’ erti poi fi ftruggo- 
no , e confumano ; non potendo , per cibo efquifi- 
to che prendano, alimentarli ; però dide il noftro 
Poeta nell’ Egloga 6 . car. 40. 

E fi dilegua, come agneì per fafcino; 

t nella Profa 3. car. iq. facrificando alla Dea Pale .* 

Guarda i teneri agnelli dal fafcino de' malvagi oc- 
chi degli invidiofi ; e nella Pr. 9. car. 70. • Altra 
cantra le perverfe ejfafcinazioni di invidiofi occhi , 
e quèfta invidia non folo Rimavano dal ritorto , e 
bieco fguardo avvenire, ma dal guardar dolcemen- 
te , è dall’ augurar bene ancofa ; e dicevano , che 
le foverchie lodi avevano forza d’ ammaliare gli 
uomini ; onde a quello propofito Virgilio nell’ E- 
gloga 7. v. 27. difTe : f 

Aut fi ultra placitum laudarit , baccare fro to- 
tem 

Cingite , ne vati noceat mala lingua futuro . 
e Plinio lib- 7. fcap. 2. In eadem Africa familiat 
quafdam effafcinantium , lfigonus , tir Nympbodo- 
rus tradufìt , quarum Idudatione intereant probata , 
arefcant arborei , *mnrianmr infanta . Quindi è , 
che tra gli antichi alcuni volevano che in tutte le 
lodi fi giungere la parola prafifcini , tratta da quel- 
la Fefcennina antica poefia ; quali che con quella 
proteftalTero i laudanti , eh’ eoi non lodavano per 
fafeinare. E la cagione per la quale hanno forza 
le lodi di fafeinazioni , è la dilatazione degli fpiri- 
ti che fi fa quando ci Tentiamo lodare .• onde l’ ani- 
ma fi fa pit’i atta a ricevere nocumento; e però 
giudiziofamente Virgilio voleva che di bacchera fi 
facete una corona-; la quale erba è odorifera , e , 
come dice Diofcoride, ha'.virtù di coftringere ; e 
coflipando i meati ,' impedire la dilatazione che dal- 
la lode può nafcere ; ficchè viene per cagione na- 
turale a- proibire la fafeinazione . Altra fafeinazione 
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hanno gl’ Illirj, uomini che negli occhi portano 
due pupille; i quali fe Affano il guardo in alcuno, 
F affascinano ; e Se fono adirati , col guardo folo 
F uccidono. Fafcir.o fu preio da Orazio nelFEpod. 
Od. 8. per una forta d’ incantefimo che fanno gli 
uomini alle donne; quando diffe .- 

Minufve l angue t fafcinumì 
intendendolo per il membro virile; e di quello me* 
defimo lignificato leggefi nella Priapeja carm. 27. 

P.edicabere fafcìno pedali . 

per dichiarazione di cui leggali Celio Rodig. nelle 
fue Antiche Lez. Iib. 4. cap. 6. Scrive Plinio nel 
lib. 28. cap. 4. Fafcìno effe re flato anco Dio,- cu- 
li ode degl’ Imperadori , e de’ fanciulli : quale ono- 
ravano appreflo i Romani le vergini Vedali. 

Car. iz. I.38. Così ne meni il dì, come la notte ? 
ec. ) Proverbio che fi dice degli oziali, ed inutili * 
perchè il più inutil tempo della vita è quello che 
fi dona al fonno, per teftimonio di quel Savio che 
diffe ; 

Eripimus vìtie quidquid fomno tradimus . 

Car. 12. I.4®. E'n fu la mezza notte ec. ) Chia- 
ma mezza notte quello che di fopra h~ detto mat- 
tino : 

Cb' e[ìo mattino udii romori jlrani . 
forfè all’ufo de’ Romani ; del qual fi legge appreffò 
dottori nella /. more Romano , ]f. de feriis , che co- 
minciava a mezza notte il Suo giorno; quell’ ufo 
oggidì è Seguito dalla S. Romana Chiefa ; onde ap- 
punto fi levano in quell’ora a lodar Dio ireligioli 
con la prima ora Canonica, da loro appellata Mat- 
tutino. 

Car. 12. !. 41. Quefti can mi deflar bajando al 
lupo . ) I cankcol Suo latrato Scoprono i ladri ; e 
ladro fi chiama il lupo; come di -Sopra in quell’ 
Egloga : 

Ite, miei cani, ite , Melampo, ed Adro , 

Cacciate il ladro con audaci gridi. 
e fe ben quello comunemente s’ afcrive a fedeirà , 
ed amore che portino alla roba del patrone , alcu- 
ni però 1’ attribuiscono a invidia naturale che ab- 
biano perch’ altri godano la roba : onde fi dice in 
proverbio: Il cane, perchè non mangia lattughe , 
non vuol eh' altri fe goda . Ma chi da’ cani efffere 
Scoperto non voleffe , porti Seco il piè deliro, o F 
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occhia deliro d’ un can nero, a ta coda d’ una don- 
nola , e gir potrà fìcuro. 

Car. 13. 1 . 23. Nè cerca nfcir dal taccio , 

Si m' i dolce it tormento , e* l pianger gioco » 
ec. ) 

Si dichiara meglio il Poeta nell’Egloga 8. car. 
dicendo : 

Braman tornare addietro, e non fi volgono J 
Nè per foco or don, nè per gielo agghiacciano £ 

A ta fenza alcun dolor Sempre fi dolgono . 

Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano ; 
t quelli miracoli fono ad Amore famigliariffìrm ; 
com e tadt* altri che ad ognora fono da’ poeti cele» 
brati 1 

PROSA TERZA» 

Car. 1$. 1 . 32. 1 fiochi fagiani per le loro magio, 
ni cantavano , ) Fiochi * perchè hanno voce graf- 
fa , e come rauca . In quello animale fu cangiato. 
Iti, figlio di Tereo e di Progne, il quale uccifo 
per vendetta , fu dato in cibo a Tereo fuo padre » 
Si dirà la favola quando di Progne, e Filomena 
averemo a trattare. 

Car. 16. 1 . 5. Per reverenza delta quale, ec. ) Ec- 
co quanto gli antichi offervafTero le fede loro ; co- 
me oggidì pure la oflfervano a confufion nollra ì 
Pagani ( ben mi pefa dirlo ) gli Etnici , e gli E- 
brei ; e noi Criftiani , quantunque da Dio. ci fia 
fiata comandata quella offervanza, nondimeno be- 
ne fpeffò o per avarizia, o per ingordigia di gua- 
dagno, o per altra indegna cagione, ne facciamo 
poco conto: fuggendoli anco talora da alcuni di 
udire quella poca Meda » DeiroflTervanza antica fi 
kgge in Ovvidio lib. t. de’ Falli v. 71» _ . 

Profpera lux otitur : linguilque , animi Sque fa- 
vete . 

Nunc dicenda bona Sunt bona verba die. 

Car. i 5 . 1 . io. E di corbezzoli, > Quello è l’al- 
bero che i Latini chiamano arbutut ; le cui foglie 
fienili fono al cedro, ma pili rare alquanto ; i frut- 
ti tondi, rodi, e punteggiati , come le fragole , 1 
quali lì chiamano corbezzoli . Da Plinio lib. 13. c» 
8. fu detto quello frutto unedo, perciocché per l* 
afprezza fua non fe ne $uò mangiar più d’ uno . 

t Car. 
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Car. 1 6. t. 11. Poi con fumo 'di puro folfò ec. ) 
II folta ha virtù di purgare i cattivi odori , difcac- 
ciando 1' aere infetto : ed è contrariffìmo agli fpi- 
riti infernali ; come dalla Prof. io. car. 83. fi cava , 
ove Enareto volendo purgar Clonico dice; Con' 
acqua luflrale , e benedetta ti innaffierò tutto, /affu- 
micandoti con vergine folfo , ec. perciò l’ ulavano 
gli antichi a purgare le loro mandre; come anco 
■v purgavano le toro cofcienze, {aitando fopra il fuo- 
co : nei fine della Pr» 3. c. 19. Indi di paglia ac- 
cefi grandi //imi fochi , fovru a quelli cominciammo 
tutti per ordine dejìrijlitnamenre a /altare , per ef- 
piare te colpe commefje nei tempi paffuti. E quella 
luperftizione dura oggi aacqra appretto il pazzo 
volgo ; ed ho veduto io Fanciulli , e fanciulle fai*, 
lo femplicemente, come fecreti da veccbiarelleim- 
parati. La ragione di quella fuperflizione è, per. 
chè ettendo proprio del fuoco di purgar tutti gli 
altri elementi, e ridurli alia fua puriflìma natura, 
{limano, che purgando il corpo, ne fegua purga, 
ziona all'anima; acciocché anima infetta non re* 
Ili in ben purgato corpo ; cofe però falfiflìme ; e 
più fi confermano, intendendo, all' anime del Pur- 
gatorio darli il fuoco in purgazione , ed all* Infer- 
no in pena. Veramente il fuoco di fua natura ha 
non fo che del divino; ond'egli è pollo tavra tut- 
ti gli elementi; rifpLende, dà lume al foie, alle 
{Ielle , e fa mille maravigiiofi effetti. Per quello, 
e per li comodi che* reca a' mortati, fu da Nem- 
brot adorato* per Dio: e dai moti, e mormorazio- 
ni di quello certe cofe future arguendo ( onde 
nacque la Piromanzia ) gli edificò tempi , ordinò 
Sacerdoti , e sompofe orazioni da recitargli in ver- 
fo. 

Car. 16. 1 . 3 6. Vedemmo in fu la porta dipinte 
alcune felve, e colli belliffimi , ec. ) Di qui li fcor- 
ge, effere flato ufo antichiflimo, come è anco mo- 
derno , il dipingere nelle porte de’ tempi,- o inta- 
gliare in marmi, o in altra maniera, per invitar 
le genti al tempio almeno col diletto di faper le 
iliorie contenute tatto le pitture : ed anco perchè 
gli oziofr, che fempre non vogliono orare, abbia- 
no a trattenerli virtuofamente nella contemplazio- 
ne de’ rei fterj. Virg. nel 1.. dell' Kneida v. 464. fin- 
ge, cbeEnea, venuto a Cartagine, nella porta 
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rò, come fcrive Teodonzio, che effendo Apollo 
nato con Diana di Giove e Latona negli anni dei 
mondo ( fecondo Eufebio ) 3711. crebbe tanto prò- 
fperofo, e di valore, che in breve regnò fopra gli 
Arcadi , e ritrovò loro nuove leggi .• • ma per 1 ’ af- 
preaza di quelle effendo cacciato dal regno, ebbe 
ricorfo appreffo Admeto Re di Teflaglia, dal quale 
Admeto gli fu dato il reggimento fopra alcuni po- 
poli prelfo il fiume Anfrifo . Del quale dice il Poe- 
ta nell’ Egloga ro. c. po. 

Apollo in Tauro , 0 in Liba non alberga , 

— „ Ma con l' uf.it a verga al fiume Anfrifo 

Si Jì a dolente ajjì fo in una pietra , ec. 

Car. 17. L 32. E per attentamente mirare due for- 
ti tori , ec. ) Introduce il Sanazzaro occafione dif- 
ferente affai da Ovvidio perchè aveflie agio Mercu- 
rio d’ involargli le vacche . Dice Ovvidio , che in- 
vaghito del fuo- proprio fuono , fi era dimenticato 
il gregge, e che allora fi affettava la chioma, ma 
i! Sanazzaro fa, ch’egli folle intento al combatte- 
re di due forti tori ; onde fi vede quanto avanzi 
il noffro Autore l’invenzione d’ Ovvidio, ponendo 
«ccafione veramente da pallore, e più degna di tal 
perfona . . 

Car. 17. 1.37. Batto palefatore del furto trasfor- 
mato in faffo , ec. ) Quello faffo fu la pietra del 
paragone , veramente palefatrice de’ furti degli ore- 
fici , quando fotto'ceperta d’oro vendono argen-, 
to, o rame, o altro più baffo metallo, che fubito 
li conofce al paragone la fallirà loro . Ma perchè 
il Poeta non finifee la favola, diremo il rimanen- 
te > Apollo dunque , accortoli del furto , cercò 
tanto qua, e là, che e il ladro, ed il furto ri-- 
trovò; onde, accefo alla vendétta, va per faetta- 
re Mercurio: ma dalla collera acciecato , non può 
mirar tanto giudo , che lo colga ; onde preparar- 
^ doli a novo colpo , e forfè più diritto, Mer- 
curio difparve. Fallato quel furore , ritornò Mer- 
curio, e placato Apolline, gli donò la lira da fe 
inventata, ed infieme gl’ infegnò il modo di fo- 
narla. Per lo qual dono poi allegro Apolline , 
in fegno di gratitudine, a Mercurio donò un bel- 
liffimo baffone di fua mano ingegnofiffimamente 
. lavorato : e cosi fu riabilita fra loro la riconci- 
liata amicizia. 1 

Car, 
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Car. 18. 1 . »8. Con filenzio mimbilijjimo') Che (ì 
debba flar con filenzio preferite a’ facrificj divini, 
e ne’ tempi, fi cava da Virgilio nel $• dell’ Eneida 
v. 71. dove fi fa il folenne anniverfario d’ Anchi- 
fe ; ' 

Ore f avete omnes , & tinnite tempora ramisi 
E da Ovvidio nel 2. de’ Falli. v. 6$f. 

Spedarti, & linguis candida turba favent . 
e r oflervò il Tallo nel lib. zi. flan. 84, della Co»- 
quiflata .* 

Pofcia eh' al ftton della canora voce 

Silenzio fu da' facerdoti impoflo . 

Car. 18. I. jr. E le interiora di quella devota- 
mente per vittima ojfcrfe ) Notanti in quella azio- 
ne del Sacerdote le quattro condizioni che fi ricer- 
cano a pregar Dio; la divozione , l’ umiltà , la 
roodeftia , e l’orazione. 

Car. 18. I. 33. Cbfti ulivi,’) Ecco, quanto giudi- 
ziofamente ula gli aggiunti / ne’ quali veramente.fi 
è molltato miracolofo .• in altri luoghi ha chiama- 
te le olive pallide, in altri nere, conformo all’oc- 
cafione ; qui la chiama cafìa , non folo per elfer 
confettata alla calla Minerva , di lei inventrice 
(bench’ altri l’ attribuiscono ad Ariileo ) ma per- 
chè ragiona di facrificj, ne’ quali non fi dee ufare 
fe non cola che cada , pura , e monda fia ; cosi 
altrove chiamò gli incenfi cafli . 

Car. 18. I.34. Crepitanti lauri,) Cioè che face- 
vano firepita, come il ginepro, -il ciprefib , e il 
pino fanno, quando nel fuoco fon podi ; e ciò fi 
conferma nella Pr. io. car. 83. ove dice : 

Coti flrida nel foco 

Chi 'l mio mal prende in gioco . 

però in altro fenzo ufato pare da Virgilio, quando 
nel 6. dell’ Eneida r.zop. parlando dell’ aureo ramo 
dille : ‘ • 

— — fic leni crepttabant brade a vento . 

Il crepitar de’ lauri era felice legno ne* facrificj : e 
per quello, volendo deferì vere profperi i facrificj 
di quelli pallori , dilfe : di crepitanti lauri . 

Car. 18. I.34. Infieme con erba Sabina , ) L’ ufo 
di facrificar le erbe fu aatichiffimo de’ gentili ; per- 
chè 
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ehè allora non fi cofìumavano gl’incenfi ; ma fra 
l’ altre l’erba Sabina, il lauro, il cipreffb , ed al- 
tre fimili odorifere erano più in ufo: onde Virgi- 
lio ditte dell’erba Sabina nel Culice v. 403. 

Herbaque turis opes prifcis imitata Sabina. 

• ed Ovvidio meglio nel 1. de’Fafti v. 343. parlan- 
do de* primi antichi Romani: 

Ara dabat fumos ber bis contenta Sabini >» 

Et non txiguo laurus adufta fono. 

Si quis erat , faéìis prati de flore coronit 
Ùuis poffet violar addcre ; dives erat . 

e Properzio lib. 4. Elegia», v. 58. 

Et crcpai ad veteres berba Sabina focos , 

Ha ritenuto queft’ erba il nome fino a’ giorni no- 
flri , che pur Sabina fi chiama , al capretto di fo- 
glia, e d’odore fimiliflìma . L’ erba è medicinale 
molto, ed il folo odore fa difperdere il parto alle 
donne ; benché altri medici l’ufino per quelle che 
partorir non pottono ; avvicinandola (blamente al- 
la natura , o con il fumo folo dell’ erba rifcaldata ; 
perchè ha forza (fecondo Plinio lib. 24. cap. 11. ) 
di allargare tanto, che con molta faciliti n’efca, 
benché morta, la creatura. 

Car. 18. 1 j< 5 . Con le braccia di Refe ver fa P Orien- 
te} La maggior parte de’facrificj antichi fi face- 
vano verfo Levante : come beniflìmo offervato fi 
vede dall’ Autore nell’ Egloga 3. car. io. 

Ed ti rivolto al fole % 

Dìcea quelle parole . 


e nella Profa ir. c. 95. Adorò prima il forgenteSo - 
k: ec. e Virgilio nell’ 8. lib. dell’Eneida v.< 58 . 


Surgit , & at berci fpe£ìans orientia folis 
Lumina , rite cavis undam de flamine palmit 
Sujìulit , ac talis effundit ad albera' voce: , 

E nel 12. v. 172. 

llli ad furgentem converfl lumina folem 
Dant Jruges mani bui fai far , ec. 
e più baffo v. 176. 

Eflo mute, Sol , tefìis . 

c mit- 
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e mille altri efempj n’ averei d’altri poeti Eroici, 
e Lirici , eh’ io trapalo per non accrescere di fo- 
verchio il volume, e perchè ricercano molte di- 
chiarazioni. Bada dire che (erbò quella medefima 
ufanza la Chiefa antica , e 1 ’ ofTerva anco la mo- 
derna ; onde quali tutti i tempi li veggono fabbri- 
cati verfo Oriente, con gli altari maggiori che ri- 
guardano il tergente fole: e ciò d’ordine de’ (acri 
Concili i di che ricordevole il TafTo nella fua Ge- 
rufalemme Conquiilata , di Rinaldo che fa orazio- 
ne a Dio dice nel lib. 21. ilan. 96. 

Alzò il penfìer fovra ogni citi fublime , 

E le luci fisò nell' Oriente ec. 

' 

EGLOGA TERZA. 

Car. 20. I.22. Sovra una verde riva') La Canzo- 
ne , che è la più nobil parte della Melica poefia , 
fecondo i buoni autori , ha tre parti ; Principio , 
Narrazione , ed Ufcita . II Principio o contiene in- 
vocazione, o propofizione fola, o molte volte l’ 
una e l’altra indenne . Così lì vede oflervato dal 
Petrarca in molte lue Canzoni, ma in quella par- 
ticolarmente alla Beatidima Vergine ; ove prima 
propone : 

Vergine bella, ec. -, 

poi invoca dicendo : 

M.i non fo 'ncomincìat fenza tu' aita. 
il limile fece nella Canzone: Italia mia ; ed in 
quell’ altra : Tacer non pofjfo . Alcune volte poi pro- 
pone folamente, lenza invocare , come in quella 
Canzone: Nel dolce tempo ec. Cosi il Poeta nollro 
in quella Canzone prima propone: Sovra una ver - 
de riva , poi invoca: Apri l' ufeio per tempo. Ma 
nella Canzone : Alma beata, e bella , invoca, e 
propone tutto a un tempo; e quali direi meglio , 
edere una proporzione (afa, perchè quella invoca- 
zione non ferve per chiedere ajutn ;• al qual fine 
però ella è inRituita ; ma folo per introduzione 
della Canzone. -Ritrovo quella Canzone limile di 
tellura quali in tutto a quella della 2. parte dette 
fue Rime : ; . • 

Valli ripofle , e fole , gc. 

e forle non lenza occulta cagione, quale agli Spe- 
culativi lafcteremo , 


Car. 
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Car. 20. 1 . 35. Apri l' ufcio per tempo , ec. ) In- 
voca il Sole , che meni lieto giorno , conforme - al 
deliderio univerfale, amando ciafcuno i giorni" fo- 
lari , ed abborrendo i nebnlofi . • Sono però certi 
popoli d’ Etiopia, i quali maledicono con tutto l* 
affetto il fol nafcente perchè col fuo troppo ca- 
lore appreffo loro difperde ogni cofa , e però lo 
chiamano Apollo , che perdente., fecondo Fulgen- 
zio, s’interpreta. Tale anco fi moftrava a Meli- 
feo, come canta Barcinio nell’Egloga 12. car. 118. 

.a # . . ; » 

Ingrato fol , per cui ti agretti a nafcere ? 

Tua luce a me che vai, ? .io piti non godolaì 

\ • 

e quel che fegue per fei verfi ancora . » 

Car. ai. 1 . z. Acciocché tua forella ) La Luna in- 
tende, forella del Sole; per effer nati Apollo , e 
Diana in un medefimo parto, di Latona e di Gio- 
ve . 

Car. 21. I. 13. Ma torni il mondo a quelle ufanze 
prime.') All’età dell’oro; della qual ragiona nell’ 
Egloga < 5 . c. 4.0. 

1 tempi antichi, ec. 

Car. 20. 1 . i( 5 . E per le / pine dure ec. ) Tratto 
da Virgilio nell’ Egloga 4. v. 29. 

Incititi fque rubent pendebit fentibus uva .* 

• Et dune quercus fudabunt rofcida niella . 

, ' « • * * ! 

PROSA QUARTA. 

Car. 24; 1 . r. A fe medefima ufcita di mente , 
fenza avvedercene ella, tutti le caddero , ) Quello 
cader de’ fiori fu con altra maniera, non meno di 
quella leggiadra , ifpiegato dal Tallo nel fuo Amin- 
ta, atto 2. fcena 2. v. 53. 

Ma , mentre eHa ornava , e vagheggiava , 

Rivolfe gli occhi a cafo , e fi fu accorta, 

Ch'Jo di lei m' era accorta , e vergognando 

Rizzo JJi tojìo , e i fior lafcio cadere . 

Car. 24. I.4. Divenne nón altrimenti vermiglia 
nel vifo ec. ) Quello roffore nacque da vergogna , 
come più balfo fi dichiara il Sanazzaro con quelle 

paro- 
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parole : Forfè penfando di meglio nafcondere la /*- 
prawenuta roffezza , che da donne fca vergogna le 
proceda , ec. Ma in qual parte del vifo ftia quella 
vergogna \ è. difparere tra gli ferino» . Alcuni la 
mettono negli occhi , per l’ autorità del Petrarca 
Bel Trionfo della Caftità; il .qual ditte.- 
Che vergogna con man dagli occhi forba • 

« di Dante , che diflfe : . • 

AU or con gli òcchi verdognoli , e bajji ec. 
e d’ Ariftotile nella Rettonca lib. z. c. 6 . che ferì* 
ve : Et ea qua fune oculjs expofita , quaque in prò» 
potuto funt : un de & illud proverbium dicunt : Pu- 
dorem in oculit effe ;• e di Valerio Fiacco nel ljb.z. 

V. 47°* . _ 

Ilio tremens , tnflique oculos defecta pudore . } 
Alcuni altri nella fronte : di cui dilTc il Petrarca 
nella Canzone.- • • 

Una Donna piU bella ec. 

Ratto inchinai la fronte vergognofa. 

* di qui è venuta la voce sfrontata , che lignifica 
fenza fronte, t fenza vergogna , e la frafe Latina 
perf ricare frontem , per Scancellarli la vergogna del 
vifo. Ed il Boccaccio dille : Con oltre donne poJfo 
andare a fronte feoperta : cioè fenza arrottar nel 
vifo. Altri l’hanno collocata nelle guance: come 
Plinio il qual dille n<l lib. u. cap. 37. Infra oculos 
mala bommi tantum , quas prìfei genas vocabant , 
Hll. Tabularum interdillo radi a feminis eas vet an- 
te: . Pudorit b/cc fedes . Ibi maxime ojìenditur rubar , 
ed Ovvidio 4. Tri fi. Eleg.g. v. 70. 

Purpureus molli fiat in ore rubor . 
ed a mio giudicio quello è il più fano parere ; e 
per rifpondere alle altre due opinioni , le concilie- 
rò a quella con l’ autorità d’ Ariftotile ne’ fuoi Pro- 
blemi , ove riferifoe la cagione perchè a quelli c* 
hanno vergogna , lì faccian rolfe l’ orecchie , ed a 
quelli c’ hanno collera , li arroflifeano gli occhi: 
An propterea quod pudor in’ oculit frigus quoddam 
adducit una cum metu , atque ob id merito calor re. 
linquit oculos ? ls vero demigrans inde fertur ad lo- 
cum fui maxime capacem . Ejì antera huiufmodi 
fummo pars aurium ; nam reliqua pars ejì offea . 
Rurfum iratis calor fujfunditur , idque potiffimum 
apparse in oculis , propter albicantem illorum colo- 
rem . Che fe nella vergogoa s’ abbattano gli occhi , 

onde 
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««de vergogno/! fon detti, avviene perchè P uomo, 
fentendofi accefo nel vifo per vergogna , con abbal- 
lare gli occhi, pare a lui che gli altri noi vegga- 
no; come i bambini, coprendoli gli occhi , Rima- 
no erter ficuri da ogni paura.* che fé negli occhi 
forte la vergogna, erti ancora diverrebbono rolli * 
ma ciò nega farli P inventatore di natura Arifto- 
tile, dicendo che ivi piò torto per timore fi gene- 
ra freddo, il quale di fua natura induce pallidez- 
za, non rortezza. A quelli che nella fronte la po- 
ltro , rìfpendo , aver eglino figuratamente prefa una 
parte della faccia per l'altra, e. porta la fronte , 
come più eminente luogo del vifo, per le guance: 
perchè non veggiamo, la fronte giammai arraffarli 
per vergogna , ma sì ben per fattore : dove nella 
vergogna, bianca fi mortra ; e qui molti efempj 
tddur potrei , ove la fronte è porta per la ciera , 
per la prefenza , per la faccia , e per lo vifo tat- 
to onde fe fi dice la ferena fronte , è perchè tutto 
il vifo è fereno, fe vergognofa, perchè la faccia è 
vergognofa. E s’ alcuno ha detto la faccia vergo- 
gnofa , fenza toccar più le guance , che altra par- 
te, in occalione di vergogna ferepre fi dee inten- 
dere detto delle guance, come parte maggior del 
vifo, e fede propria della vergogna. Ora, che ab- 
biamo conciliati i^difpareri degli autori, avverta- 
no gli fludiofi una differenza fottile de’ grattatici 
tra vergogna, ed ernie/ cerna : dicendo, quella erte- 
re un onefto fortore, che da virtù procede, o per 
lode che fia data , o per modeftia di qualche atto 
pubblico, o pertltracofa leggiera ; quella, da con- 
fufione d’animo per vizio (coperto nafce ; ma fi 
confonde quella, come tutte l’ altre differenze; e 
lo dimortra qui 1’ Autore ; il qual pone vergogna 
per onefto rortore. Dirti ro flore ; perchè da altro 
non fi conofce la vergogna, che da un tortore, il 

J iual fi mortra nel vifo, e fe Quinziano dirtie; pal- 
idus pudor, intefe per lo pndore, non la vergo- 
gna , ma il timore ; attefo che il timore fa palli- 
do, ed efangue it vifo; ritirandoli il fangue intor- 
no al cuore . 

Car. 25. I.28. E quivi a piè di un* alti flint a ol- 
eina ne ponemmo fenza ordine alcuno a federe. ) 
Sedevano fenz’ ordine, perchè così aveameno dell' 
artifieiofo , e però più del libero , e ricreevole ; che 
. , fe 


i 


Digitized by Google 



3 o* 'ANNOTAZIONI 

fe averterò a fervar dignità fra loro, avrebbe al- 
quanto dell’odiofo , per erter fuori del naturale , 
tanto grato a’ parto: i : fa tutti eguali la natura , 
onde tutti ftar portano lena’ ordine di precedenza . 
A quello, in confermazione, allude l’Autore nella 
i. Pr. car. quando parla degli alberi dalla natu> 
ra porti fopra il monte Partenio: In ordini non ar- 
tificioso difpofli . Così dirte nella Pr. 5. car. 32. Ni 
ponemmo confufamente fovra la verde erba a fede- 
re . Altrimenti però dille nella Pr. 6. car. 37. men* 
tre li cibavano : E quivi ordinatamente cominciam- 
mo a mangiare le carni de' Sacrificati vitelli . Ma 
fi potrebbe rifpondere , che quell’ordine s’ intende 
rifpetto a’ facrific). Perchè nelle azioni facre , e 
divine fervavano ordine ; come n’ abbiamo j’ efern- 
pio nella Pr. 3. car. 20. Sovra a quelli cominciam- 
mo tutti per ordine dejìrijjimamente a / altare ; co- 
fa che non facevano fra loro: o pur fi potrebbe 
dire, che cominciartero a mangiare ordinatamente, 
cioè man giando prima i vitelli che primi erano 
fiati facrificati, e così gli altri cibi per ordine . 
Nella Profa 12. car. n< 5 . moftra, che lo rtar lena’ 
ordine era legno di gran malinconia: D'intorno a 
lui con difufatq mormorio le fue Ninfe / lavano tut- 
te piangendo, e fenzn ordine 0 dignità alcuna git- 
tate per terra non alzavano i mefìi volti . 

Car. 25. I. 16. Ambi duo co' capelli biondi piti che 
le mature fpicbe t Ambi duo di Arcadia , ed egual- 
mente a cantare , ed a rifondere apparecchiati . ) 
Tolto da Virgilio nell’ Egloga 7. v. 4. 

Ambo florenter atatibus , Arcades ambo , 

Et cantare parer , & refpondere parati , 
ed imitato dal Tarto nella Ballata: 
lo mi Jedea tutto Soletto, ec. 

Ambe a cantare , ed a risponder pronte , 

Come di primavera i vaghi augelli : ■ 

Ambe vidi con lunghi aurei capelli : 

Ambe foavi il rifo , 

Bianche e vermiglie il vifo: 

Ambe nude le braccia , ec. 

Car. 16. 1 . 19. Un nappo nuovo di faggio ec. ) I 
vali di faggio furono fommamente in pregio, co- 
me fcrive Plinio lib. 1 6. cap. 38. onde fc ne vale- 
vano 
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vano fino ne’ facrificj ; e però Manio Curio giurò, 
della prefaglia non aver tolto altro che un vaio da 
faggio, per facrificare. Uno però le ne vede nella 
Profa ai. car. 98. fatto d’acero; ed altri n’ho let- 
ti d’ibifco, ed altri d’altra materia : ma- mirili 
la bella defcrizione del vaio; nella quale $’ inge- 
gnano molto i poeti ; intagliandovi fopra mille 
cole: cosi Virgilio nell’ Egl. 3. v. 3 6. duo vali in- 
tagliati propone a’ cantanti pallori in premio , e 
nel 5. dell’ Eneida v. 53$. 

• * . . . a • 

— — hoc munus babebis , 

Crateri impreffum fignis . 
e nel 9. v. 2Ò3. 

Bina dabo argento perfeSa atque afpc *4 fignit 
Focaia . 

Achille Tazio nel principio del 2. lib. un bellifli- 
mo intagliato ne defcrive: ed A nac reonte nelle fue 
Ode : il Cavalier Porro nel fine della fua Amarao- 
ta ; - , 

Vieni , cb' al tuo venir lieto ti donar 

Una gran tazza di fottìi ibi/co, ec. 

e’I Gofelino nel fine della 2. parte delle fue Rime 
delcri vendo pure un donò paftorale : 

Di faggio quefla tazza ecco ti dono ; 

Ove , intagliato con mirabil arte , ec. 

Ma ho notato, che folo i vali da bere, o da man- 
giare s’ intagliavano, non gli altri ; e quelli ufa- 
vano di donare agli amici , come degno prefente ; 
e di proporli ne’ premj de’ vincitori , come dell’ 
uno e dell’ altro n’ abbiamo in Virgilio chiari efem- 
pj . Però il Sanazzaro nell’ Egl. 9. non intaglia i 
duo vali di faggio, premio-dei cantor che vince, 
perchè erano fatti per mungervi dentro capre. 

Car. 27. I. 3. Di tal radice nafce ec. ) Dtce anco 
u Petrarca nel Sonetto .- 

Mirando 'l fol de' begli occhi ec. 

Tal frutto nafce di colai radice . 

Car. 27; 1.5, E giurati per le Deità de' facri fon- 
ti ) 
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ti) Giuramento imitato da quello degli Dei , i qua- 
li giuravano per la Stige palude , per non menti- 
re; che mentendo poi, recavano cento anni privi 
della divinità, e del nettare; onde ditte Virgilio 
Mi 6. dell’ Eneid. v. 323. 

.. — Stygiamque paludem , 

Dì ct4 fui furare t imeni & f altere numeri . 

cosi gli uomini giuravano per la Divinità de* fa- 
cri fonti , sì perchè in quelli (limavano Dei , e 
Dee flarfi, come nella Pr. 3. car. 18. si anco, per- 
chè erano alcuni fonti che facevano contra agli 
fpergiuri; ne riferifce Solino , ed il conferma & 
A gotti no de Civit. Dei , al c. 7. uno di Sardegna, 
che gli (pergiuri acciecava. Plinio nel lib. ji.cap. 
2. narra d’ un fiume di Bitinia, chiamato olaca , 
il quale i mentitori incende come fiamma; il me- 
detimo feri ve Stefano de Urb. Ut. P. d’una fonte 
di Sicilia, detta Pallóne; e Filoflrato nel 2. lib. 
della Vita di Apollonio Tianeo, d’una fontana vi- 
cina a Tiana. città, la quale, bevuta dagli (pergiu- 
ri , di modo gli flropia , che da quell’ acqua non 
fi pottono più partire, 

Car. 27. 1 S- Che giammai le mie labbra noi tos- 
tarono , ec. > Replicato due volte da Virgilio nell’ 
E gl. 3. v. 44. e 47. 

Nec dum illis lab a ad movi , fed condita fervo , 
EGLOGA QUARTA. 

Car. 28. 1 . 19. 6 fortunato , che con altre rime 
Riconfolar potrai la doglia e’/ pianto /) 
Penfano alcuni mal configliati amanti , col canto 
sfogare i loro amóri, fpegner gli ardori , ed ac- 
quetar le miferie ; e tale quali fi moftra 1 * Autore 
nella Pr. 7. car. 44. Ma perchè lo sfogare con paro- 
le ai miferi fuols alle volte effere alleviamento di 
pefo , ec. ma altrimenti pensò il Petrarca quando 
ditte nel lib. De remtd. utriufq. fort. Laqueario , ca- 
nendoque amor alitar , accenditurqu ; , non nftingui- 
tur , nec lenitur : ut- cuoi memorai cantai , & 
carmina , tuorum non fomenta , fed irritamente 
fiat vulnerum : meglio dunque nella medcfima 
Profa 7. carte 43. ditte l’ Autore : Non poffo , grò. 

ziofo 
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ziofo pa flore, fenza noja grandi filma ricordarmi de* 
paffuti tempi ; li quali avvegnaché per me poco lie- 
ti dir fi poffano , nientedimeno avendoli a racconta- 
te ora che in maggiore molejiia mi trovo, mi faran- 
no accrefcimento di pena , e quafi uno inacerbire di 
dolore alla mal faldata piaga : che naturalmente ri- 
fugge di farfi fpejfo toccare. 

Car. 28. I.41. -- e l’incantate rime , 

Che ìi biade pili volte han privi i campi . ) 
diffe Ovvidio Amor lib. 2. Eleg.7. v. ji. 

Carmine Lefa C ter et jterilem v.anefcit in berbam . 
però aflfafcinar le biade era proibito nella legge 
delle XII. Tavole.- Qui fruges excantajjit , panai 
dato , neve alienarti fegetem pellexeris excantando . 
ed un’altra: Ne incantante : ne agrum defruganto : 
il che non era altro, che incantar la terra, perche 
non produca, o, prodotta avendo la fpica , non 
maturi , e maturando lìa.da loglio, e da altre er- 
be nocive affogata. 

PROSA QUINTA. f 

Car. jt. I.4. E’/ cri [lato gallo col fuo canto fai tu 
tò il vicino giorno , ) M. Francefco Fabri in una 
Iva Rima Paftorale che comincia : Ario Pafior , 
ec. 

Così quando l * aurei nunzio del giorno , 

E pajlori , e bifolchi in monti , e ’n valli 
Dejia con chiaro canto alle lor opre , ec. 

Perchè non folo vegghiaper fe, ma rifveglia infie- 
me gli altri. Remy Bellau, poeta Francefe eccel- 
lente nella 2. giornata della Bergeria, alla prima 
Rima dell’Inverno , che comincia. 

L’Hyver palle de froid e?. 

Car fi tofl que l' oyfeau a la crefie pourpree 
Reveilloit du matin la lumiere dorè e , 

Un ebacun fe levoit, ec. 

Perchè ij gallo fcaccia la notte, e chiama il gion» 
no, gli amichi ufavano di facrificarlo alla Notte, 
ed in tempo di notte . Ovvidio nel 1. de’ Falli v. 
♦SS» 

NoBe Dea NoBi crifìatus caditi# atei , 

Quod tepidum vigili provocai ore diem . 

Sti- 
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Stimano alcuni, che a Cibele facrato forte , poiché 
i luci facerdoti Gatti fi -chiamavano ; ma quanto 
erroneamente , ciafcun fel penfi . Era ben confecra- 
to al Sole, perchè con lui fi lèva , e con lui li 
corca,- onde fu chiamato T itanius alee. Ilfuocan- 
to è grandemente abborrito dal leone , di cui li 
legge una belliflìma favola apprerto Achille Tazio 
nel 2. li b. ma chi non vuol che canti, gli leghi al 
collo un cerchietto di vimine ; o pur daflrare lo 
* faccia, che non canterà mai più. Egli ‘è animale 
calidiflìmo, e peiò molto abile al coito : onde il 
Poliz. nel Rujl. v. 413. lo chiamò falace , perchè 
baila un fol gallo a trenta galline , e una fol don- 
na a trenta uomini ; 

Ipfe falax totam face un do / emine gentem lm- 
plet , ec. 

Combatte volontieri con gli altri polli ; e rima- 
nendo vincitore, canta it^ vece di trombetta; pe- 
rò vien detto nunzio delle vittorie. E’ detto anco 
alìrologo,, perchè Conofce , e predice le mutazioni 
de’ tempi . Finalmente fi chiama religiofo , perchè 
canta l’ore Canoniche, cioè a mezza notte, nell* 
aurora, ec. » 

Car. 31. I.33. E credo già che ora le lettere infie- 
vie con gli alberi fi ano crefciute ; Trovato da’ 
Greci Poeti, da’ Latini feguito, e da’Tofcani imi- 
tato. Il Taffonel fuo Aminta, atto 1. fc. 1. v. 227. 

Lo feri [fé in mille piante , e con le piante 
Crebbero i ver fi , e così lejjì in una. 

Virgilio nell’ Egl. io. v. 53. 

— — teneri fque meo incidere amores 
Arborìbus : crefcent illa : crefcetis , amores . 

ed io ho veduto nel giardino d’un principe le fo- 
glie del fico Indiano crefciute con li nomi intaglia- 
ti di molte fignore principali. 

Car. 31. I.5. Ma le pecore , e le capre , che pii* 
di pafeere, che di ripofarfi erano vaghe , ec. ) Tol- 
to da Virgilio nel Culice ; vedi alle Annotazioni 
fopra la 1. Egloga a c.232. . 

Vedi quelle che'l rio varcando ec. 

Car. 32. 1. 22. Di vederfi J pecchiate dentro di quel . 
le: ec.) Virg. nel Culice v. 5 6. 

at 
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lmminet in rivi praflantis imaginis undam . •’ 
Che nell’acqua fi rapprefenti 1 ’ immagine , come 
nel vetro > fu concetto di molti poeti . Virgilio nell* 
Egloga 2. v. 25. 

Nec fum adeo informit : nupet me in litore 
vidi , ' 

Cupa piaci dum ventit Jìaret mare. 
ad imitazione del quale, il Tatto nei Aio Amiti* 
ta , atto 2. feena i. v. 35. facendo, parlare un Sa- 
tiro : 

non fon io >' 

Da di f prezzar , fe ben me [ìeffb vidi 
Nel liquido del mar , quando l' ah r"- ieri , 
Taceano i venti , ed et giacca fenz' onda . 
e nella 2. feena v. 61. parlando d’ una Ninfa che 
fi fpecchiava ’ 

Con gli occhi al fonte conjìglier rìcorfe , * 

E fi mirò quafi di furto . 

•« • 

Di quello /oggetto fece VirgilioT2. Difìichi , i qua- 
li fi leggono ne’fuoi Opu/culi-, degni in vero di 
così divino Poeta. Quindi è, che i profettori di 
bella poefia Tófcana hanno chiamate 1 ’ acque li- 
quidi criftalli . Di quella forta’di /pecchi fi vaglio- 
no i pallori, e le Ninfe, chi bene, e chi male . 
Male fe ne fervi Narci/o , a cui fu cagion di mor- 
te ,• ed a Carino nella Pr. 8. car. 5 6. fu cagione di 
perder l’amata, per averla" fatta fpecchiare in un 
fonte : B affando gli occhi nelle quiete acque , vide 
fi Ma ih quelle dipinta : E leggefi di quello /pec- 
chi a rii un Sonetto del Varchi : 

. Quefìo è , Tir fi , quel fonte in cui fole a 
Specchiarli la mia vaga pqflorella ,' et. 

«cocome la natura dallo /pàcchio ha con/eguito 
un dono di poter contemplar fe medefimn . A que- 
llo modo diventiamo filknomifti di noi fletti; per- 
ciò Platone e/or jò gli u’olfriachi , e i collerici a 
Ipecchurfi- fpeflo , e pifi quando erano in quella 
pal.ione, acciocché, veduta- la brutezza dèi loro 
vilo , lalciaflero quel vizio . Quello medefimo dir 
ioleva Socrate a’ tuoi difcepoli ; perchè, fe veduta 
avellerò nello fpecchio la lor faccia efler bella, fi 

O v«r- 
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vergognerebbero di far opere brutte, e, vedendo, 
la brutta, -vergognandoci di accoppiare infieme due 
cofe brutte , corpo ed animo , fi sforzerebhono cP 
aiutar la bruttezza del vifo con la bellezza dell' 
animo . Come ci rapprefenti lo' fpecchia le iretn&" 
gioì, è fiata opinione varia tra’ fi lofof». Altri fli- 
marono', che in lui fodero i fìmulacri mandati fuo- 
ri da’ corpi noftri .* altri difiero, che con kr ritor- 
ta virrìi vifiva fi vedono io lui i corpi, tnofiraii- 
do egli le. cofe per li raggi rifleflì ; ma quella ri. 
fleflìone fi fa dal denfo; e però gli fpecchj hanno 
il piombo battuto didietro; coti l’acqua, pernon 
poter trafpaiire eflendo troppo alta , o avendo qual- 
che denfità nei fondo, fa il medefimo effetto . Io 
altrimenti fiimo avvenir quella, non per efier la 
materia trafparente, 6 per folidezza di corpo den- 
fo che' rifletta i raggi , come fi è detto , ma par- 
che la mareria, che fa fpecchio è foglia, terfa , 
pulita, e lucida. Di qui vediamo , che un. mar- 
mo, un legno, una tavola, un bacino di rame , 
di flagro, d’ argento, o.d’òto, benché* trafparer»- 
te non fia * purché abbia la fuperficie lifeia, e lu- 
cida, ferve in vece di fpecchio ; e. da quello fono 
ritrovati gli fpecchj di acciajo: ma Un verro ben- 
ché fia trafparente, e chiaro, fé hadéllo fcabrofo , 
e non fia foglio , non rapprefenterà giammai cofa 
alcuna , fé non in quella poca parte foglia, e pu- 
lita . 

Gar. 33. 1 . io. In uno altare nuovamente fatto di 
verdi erbe: ec. ) Che quefla foflfe antica, ufanza , 
fi conofce da Virgilio nel 12. dell’ Eneida v. 1184 
In medioque focos &• Djs. communi bus arai 
Gramrneas . 

e 1 ’ Autor, noflro nella Profa io. c. 8*. 

Farò di terra , e di erbe un novo altare . 
Virgilio nel 3. nell’ Eneida v.aq. 

— viridemque ab bltmo convellere ftlvam 
Con a t us , ramit tegerem ut frondentibus arar, 
e nel medefimo libro pure de’ facrifici ragionando 
che faceva Andromache al morto Ettore, v. 303. 

... .. .. Fdanafque vocabat 
HtSonum ad tumulum: viridi quem cefpite 
■ inanem , 

Et geminai , cauffam lacrimit , facraverat 
arar-, '■ . ' . - .. 

'ed 
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ed il medefimo poeta nel Culice v. 39». quando il 
paflore pii faceva la fepoltura : 

Gramineam "Ut viridi foderet de ce / pi te t errar» , 
Car. 34 I.5. Il reverendo Termino ) Termino era 
il Dio de’ confini, il quale da tutti era inviolabil- 
mente oflervato : e s’ alcuno per avventura, aran- 
do, 1’ averte pattato , incorreva nella pena dell» 
legge delle XI T. Tavole: Qui Termi num exarajjit , 
ipftus boves fuori fumo. A quello Dio erano fa- 
cri tutti i confini sì delle città , come de* privati 
campi : ed ogni anno gli fi facrificava in quel pro- 
prio luogo del confine dalle due parti confinanti ; 
come ben deferì ve quelli facrificj ( che Terminali , 
fi chiamavano (Owidio nel 2. de’ Falli v. <543. 

Tf duo diverfa domini prò parte cotonant ; 

Binaqut fetta ti ti , binaque liba ferunt. 

e quel ciré fiegue ; ove foggiunge, che fra tytti gli 
Dei, folo il Termino contrattò con Giove; e vol- 
le ettere adorato nel medefimo tempio di Giòve ; 
ma non contento di quello,- volle dappoi anco ef- 
fer fopra di Giove; per che gli fu fatto un tem- 
pio feparato ; e fe Gjove fi contentava di Ilare in 
un tempio racchiudo, egli volle che il fuo fotte di 
fopra {coperto , leggali Owidio nel foprattocco luo- 
go; Tito Livio nel lib. 1. circa il fine : Varrqn» 
nel lib. 2. de fermane latino : Aulo Gelilo nel lib. 
12. c. 6. il Trapezunzio nella fua Diatetica a! prin- 
cipio. Così dunque fu ferrato fempre {coperto ; 
onde Rimarono poi eflfer cofa nefanda rinchiudere 
il Dio de’ termini dentro il termine d’ un tetto 
E' flato però un tempo che non lì conofceva que- 
lito Termino, poiché ogni cofa era comune, come 
dille il nollro Poeta nelt’EgLò. car. 41. 

1 campi era n comuni , e fertza termini . 

Car. 34. 1 . 27. Beco che il- pafiorale Apollo , ec. ) 
Perchè egli fu pallore , co re nella Pr. 3. moflrò l* 
Autore car. 17. e però ficcome pallore gli fu dedi- 
cato il verfo Bucolico. Cai fi poeta Egloga 7. r. 
22 . 

Aut fcecunda Palei, aut pafìoralis Apollo. 
e Némef. Egl. 1. v. < 5 $. il nominò rurale'. 

m Munera dot , lauro s carpens , rurali t Apollo - 
e Sidonio Car. 23. v. 198. l’appellò bifolco . 

O 2 Juffuc 
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Juffus pafctre qui gregem eft clienti s 
Ampbryfi ad flavi um Deus bubulcus . 
e con ragione dunque ditte il Poeta nell* Egl. 3. c. 
20. 

Apri P ufcio per tempo , 

Legg i»dro almo _p afrore . 


« con ragione anco Io fa venire .alla fepoltur* d’ 
Androgeo in Arcadia , perchè egli fu pallore , e 
Re degli Arcadi; a’ quali anco diede leggi, onde 
fu detto Nomio. Il Pontano; 


P hocboque , & Nomio , Lycioque , patyique Lyao . 
benché Nomio , fi chiama in latino pallore-, e cosi 
J>er due rifpetti degnamente fu detto Nomio. Ebbe 
altri nomi pur da’ luoghi d’ Arcadia , onde fi con- 
fernia quello che diciamo ; e ditte Properzio : Eleg. 
2. Kb. 3. v. 38. 

Provifum efr , Lycio vota probante Deo. 

• Car. 14. 1 . 37, tengono ora tutte con caneftri bian- 
chi Jjimt , ) Vjrg. nella 2. Egl. v. 4 6. 

. -- -- .. ... libi lilia plenis 

Ecce ferunt Nympka tal at bis .; ec. 

Car. 35.- 1 . jd. E prima i velenofi tuffi ) Tatto è 
albero detto da’ Germani con Greca voce Oplo ; 
per etter egli' ottimo a farbaleflre, ed archi, qua- 
li ulano oggi molto gl’ Inglefi ; e d’ un arco di 
tatto tocca il Sanazzaro nella Pr. 11.' car. 104. Il 
q lidie di femplice tuffo avendolo , ec. dove più op- 
portunamente ragioneremo un’altra volta. E’ finti- 
le all’abete, o più toflo al larice , in quanto s' 
appartiene al mantenerli verde fempre; anzi agui- 
fa di pino s’allarga nei lati . Nell’ Auftria , -nell' 
Ungheria, e neila Dania è copiofo : ma quella 
dell’ Elvezia fi tiene il migliore. Fa quello albero 
certe coccole rotte , nelle ;quali dicono etter mor- 
tai veleno, mattime nella Spagna. Diconfi però le 
fiere. fanatiche nutrirti di quello frutto; onde Ce- 
tile Mattimiliano fi dolfe d’ ettferne flato cibato; 
ed il folo fumo uccide i topi. Anzi in Arcadia egli 
è ,di tanto veleno, che fe alcuno all’ ombra fua 
dorme, o mangia, fubito fi muore. Da quell’ al- 
bero vogliono che fia nominato il toffìco , detto 
da’ Latini toxicum , quali taxicum . Scrive Plinio 
lib. 16. cap. io. che inchiodando la pianta, perde il 
veléno . e. 

EGLO- 
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9 ' ’ ' 

EGLOGA QUINTA. * 

Car. 45. I.4. Seguir le Ninfe in più felici amori . ) 
Allude all opinione antica, che i piaceri, e’dilet- 
ti che avevano gli uomini avuti in vita , gli fé- 
guiffero anco nella morte; onde quegli 'Refli nell’ 
altra vita efercitaflero-; come anco la toccò Virgi- 
lio nel 6. dell’En. v. 653. 

— — - qua grufi a currum , 

Armorumque fuit vivi: , qua cura nilerttit 
Pafcert equos ; eadem f equi tur iellure repoflos . t 

Artdrogeo pella fa» vita paftorale fi era, dilettato 
di feguire amorofamente le Ninfe, di cantare afT 
ombra i fuoi amori : cosi dunque aveva a dilet- 
tarli nell’altra vita, e però dice: 

Altri monti , altri piani., ec. 
l’opinione- però non i Criftiana, ma Etnica (che 
1 (empiici lettori non pigliaffero un granchio) e 
^tempre intendiamo di parlate fecondo 1’ ufo della 
gentilità, eccetto qt^indo facciamo menzione della 
Chiefa Santa . . • • ; 

_Car.- jd. 1 . 14. E P ondeggianti Biade 'a* lieti carri - 
P’ * ec.) Metafora tolta dal chiamare, chiaramente 
efprefTa dal Poliziano nelle Stanze . 

Veder cozzar monton , vacche muggiate , 

E ie Biade ondeggiar , come fa il mare. 

S applica quella medefima metafora alle infegne 
fpiegate, come l’usò il Tatto nella Córwuiftata lib, 
17- nanza 37. ‘ 

Mentre P altera infegna intorno ondeggia. * 
t. di qui s e applicata anco alle fcbierè d’ eferciti • 
di cui fi veggono molti efempj nella medefima Ge^ 
rufalemme Conquiftata, ma uno chiaramente Pie- 
gato nel lib. 3. danza 13. ' ■ 

« .. P , ar che or >degge la turBa intórno, e frema ** 
e dj lur pruna l’ Adotto- nql Canto 16. ftanza 68 . 

La fiera pugna un pèzzo andò di pare , 
v \.f* if’fcernea poco vantaggio : 

Vedeaft or P uno , or P altró ire, e tornare , 5 

e.ome le biade al. ventai in di Maggio'. 

0 come fopra il lito un moBil mare 
r viene or va , ni mai tiene un viaggio . 

O 3 fi di- 


Digitized by Google 



3 .8 ANNOTAZIONI 

fi dice ancora de’ capelli : come il Guidiccione nel 
Sonetto ; • • . 

La iella , e pura luce , ec. 

Cb ’ ondeggiar vidi i bei cria d' oro al fole , 

E raddoppiar di nova luce il giorno . 
e della vela ,ed' altre cote , che per brevità fi la* 
fciano. • . ■ 

Cai - . 37. I. 37. Androgèp , -Androgeo fonava il tro- 
feo. ) Quello raddoppiamento di parale-,, noa pur 
leggiadro, e vago rende il parlare, ma talora li dà 
pollo, e vigore; come appretto Virgilio nell’ Eglo- 
gg X# y, óy» 

Ab Cor y don , Corydon , qu<e te dementia. cepit\. 
t nell’ Egloga 7^ v. ùlt. 

Ex ilio Corydon , Corydon efl tempore nebu - 
-* nell’ Egloga 5. v. 63. 

— — lpf<e [am. carmina rupes , 

lpfa fononi arhufla: Deus, deut ille. Me- 
nalca , 

talora fa contrario effetto , eftenuando l* orazione i. 
come: . 

Laffo m e , laffo : e 

Piangi , cor luffa, piangi . ■ 

talora Ha per femplice replica di quella voce, aU 
moft randa una frequenza, e fpeffezza dt nominar- 
la, come qui appretto il noftro. Poeta : 

Androgeò , Andtogèo fonava il iofea. . . 
ed appretto Virgilio nell’Egl. 6 . v. 44. 

— — ut litui , Uyla , Hyla , ornine fonaret . 

.finii looo a quello Jel Sanazaaro fi legge nel So- 
netto del Molza : . ... 

Pofcia che qui la mia Ninfa, ec- 
ove dice : ■ • > . . 

E Porzia, Porzia rifonava il befeo, 
poco diflimile da fe fieno fu il Poeta nell’ Egl. **. 
car. 1*3. . . .. ' 

E Filli * fajji , 1 pin Filli nfpondono . 
come anco Giulio Cammillo nel Son. 

Tu , che fecondo /’ alta Roma % oc- , 

E Giberto fonar, Giberto i polli . 
nè pur fi trovano- quelle parole raddoppiate, ma 
triplicate ; come dal Petrarca nel fine della Can- 
* on * : • 

Italia miu\ ec. 

le VP gridando Paté , pace , pace. • * 

eyi* 
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e quello modo di dire moflra ed enfA(ì> t fpefler- 
aa, e defiderio grande. 

Car. 36. 1 . j8. Dunque» f r efebi corone ec. ) Si noti 
l' ufo dt offerir corone alte Tepoltore ; poiché di 
quello fi è moftrato of&rvantiffiino il Poeta no* 
ftro ; e legge fi nell’ Egloga 4. car. 26. 

E le ghirlande colte a' verdi campi , 

Al eenér muto dia con le tue- rime .. . , 

è nella Pr. 5. car. ^4. Ecco che H paftoràle Apollo 
tutto feftivo ne viene al tuo fepoicro per adornarti 
con le fue adorate corone ; ec. e nell’ Egloga 8. car. 

6 Ì- . . . 

Ornando di ghirlande il meflo Cumulo . 
e nella Profa io. dar. 85 . È fòvta quella offerte di 
molte corone. Coni le corone poi offerivano d’ ogni 
forta di fiori-, Tergendoli intorno , e fópra la ft- 
poltura; onde diffe delia Pr. 5.* car. 54. Per la qual 
co/a , paflori , gittate erbe e fronde per terra . E 
piii abbatto : Pongono ora tutte ttn contftri bianchi f. 
Jtn>i , pieni di fiori ec. $d il tìembo afeli’ Epitafio 
eh’ éi fece alla fepoltuta deH’VAdtòte.; * 

. . -Da /acro àtteri fiora v ec. 

E Remigio Fiorentino nell’ Epitafio del Bembo: 

E di fiondi , e di fior /purgete Un nembo < 
Intorno ai /affo del fahtofo Bembo . 

Nè foi quello facevano, ma vi piantavano l’erbe, 
che vivi in ogttL tempo raatiteneffero i fièri : cosi 
deferive efler la (fcpoJturà di MaflWia il Sàttàzzaro 
nella* Profa io. car. 85 . A quefie bellezze fe ne ag~ 
■gittgneva un» fión meno dà commendale che quhljì- 
‘voglin delie altre ; tonciojjiacofachè ruttarlo tetta fi 
Pttea vedere coverta di fiori , efc. E nell’ Egl. ir. 
«lv 108. 

Vedranno aliar di fior Vermigli , e gialli >, ec. 
e Virgilio nei Calice fa che il pallore affé fepoltu- 
ra del morto Culice ne pianta di mille forte; e 
quelli erano facri , come nella Profa 2. car. 19. fi 
legge : Se ìqtfllle per- igAordnZa aveffro violate le 
erbe de' quieti fepolcri . 

PROSA SES T-A . 

1 • • • *. 

Car. 37. 1 . 18. Mentre Ergafh , ec. ) Che fra’ pa- 
llori mentre avo canta, l’altro feriva, o intagli 
fe colie cantate, come qui da Fronitno vi eh fatto , 
O 4 fi co* 
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fi conofce dall’ Egloga 12. car. 24. ove dice Sura- 
monzio; 

Deb fe ti cal di wj, Sor cinto , feribili. 
e poco più baffo ei gli rifonde : 

Summonzio, io per li tronchi ferivo e vergile. 
E nell’Egloga ix. car. 105. 

E quant' io parlo, per li tronchi ferivi. 
nel qual (oggetto diffe il Cavaliere Sonar, nella 3. 
parte delle fue Rime, all’ Egloga : 

I doloro fi accenti , ec. 

Egli più volte fe quefìe querele ; - 

Ma quefìa fu di tutte P ultim' ora : 

Ed io con la mia falce' a pjè d' un obito 
Notai tutto il fuo dir , tutte i fuoi gefìi . 

Car. 37. I. 20. La fcriffe in una verde corteccia dì 
faggio i ) Si conferma quello che nel Proemio di- 
cemmo, car. 238. che fcrivendo nel faggio , la Teor- 
ia doveva effe r verde . 

■ Car. 37. I. 32. Ma poi che con V abbondevole di - 
ver /ita de' cibi avemmo fedata la fame , ec. )• Di 
Virg. nel 1. dell’ Eo. v. 21 6. - 

Pofìquam exempta fames epulis , menf.eque re » 
mot* . . - • 

e nell’ 8. v. 184. . . 

Pofìquam exempta fames , & amor compre [fus 
edendi . 

a cui allude anco quello del 1. dell’ Enelda v. 72 j. 
Pofìquam prima quies epulis , nitnf<eque re- 
mota* « ; 

Car. 39. |. 35. Il quale ( perocché pelofo molto, e 
rufìicifjìmo uomo era ) Urfacchio per tutta Arcadia 
era chiamato ; Era foprannomato dall’ orlo , per 
la Tua ruftichezza: però quello nome volle ufero 
per ingiuria Elenco nell’ Egl. 9. car. 73, 

Corbo malvagio , urfacchio afpro , e Saba- 
tico. : n ' 

EGLOGA' SESTA. 

Car.- 40. 1. - 6 . Ntl mondo oggi gli amici non fi 
trovano ; ) Ben dice il vero , che cercando un ve- 
ro amico, fi trovano tanti nemici, ed adulatori ; 
conforme al detto dell’ Evangelio i Inimici homi - 
nis domefìici cjus. Onde è nato il proverbio che.’ 
Più tojìo una cornacchia bianca , che un antico ve- 
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ro /» troverebbe , e diceva uno, che gli amici og- 
gidì fono Amili alle mofche, le quali fi fanno com- 
pagne del cuoco, mentre alberga nella cucina; rea 
toftp eh’ egli non cuoce alcuna vivanda , ed ab- 
bandona là cucina , erte ancora da lui fi partono ; 
e però dirte un poeta: • ^ 

Tempore felici multos numera bis amicos : 

Si fortuna perit , nullus amicus erit . 

Il che diede occafionè all’ Ariofto di cominciare il 
ilio Canto Jp> 

Alcun non pub faper da chi Jja amato 
Quando felice in fu la rota fiede , 

Però e' ha i veri , e i finti amici a lato , 

Che mofìrdn tutti una mcdefma fede : 

Se poi Ji cangia in trijlo il lieto fiato, . 

* Volta la turba adulatrice il piede, ec. 
e però lodevole era la fentenza di- quel favio che 
non voleva farli alcuno amico, fe con lui non a-, 
veva prima mangiato un moggio di Tale : denotan- 
do, che per lungo tempo fi doveva praticare , pri- 
ma che frà gli amici fi riponerte . 

Car. 40. I. 12. Tal ride del mio ben, che ’/ rif* 
fimuta: ) "E dirte 1 ’ Ariofto Canto 5. ftanza 8. 

Ben s' ode il ragionar , fi vede il volto , 

Ma dentro il petto mal giudicar puojfi , r~ ~ 

Car. 40. 1 . 13, — — che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limala. ) 

Anzi pungente , ed acutirtìma fpada, poiché pi* 
ferifeono talora le punture di lingua , che di col- 
tello: onde dirti il Petrarca nel Capo 4. delTrion-' 
fo d’ Am. 

E mille altri ne vidi a cui la lingua 
Lancia, e fpada fu femore, e feudo, ed elmo. 
e però fi vede , la lingua erter fiata fatta dalla na- 


tura in forma di fpiedo, o pur di fpada , per mo- 
ftrarci quanto fia pronta, ed accomodata al feri- 
rete di qui è fiata chiamata vibrante, e taglien- 
te, i quali aggiunti fono di fpada propriirtìmi. La 
chiamò il Tafto acuto firale nella Gerufal. Canqui- 
fiata lib. 6 . flan. 30. 

E quafi acuto firale , in lui rivolta 

La lingua. 

Ed il noftro Sanazzaro nell’ Egloga p. carte 72, 
dille: 

Che mala lingua non t' aveffe a ledere . 

O s Da 

* 
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Da qui nacque il proverbio : La lingua non bu of- 
fe , e fa rompere il doffò. Ma quanto danno dalia 
lingua sfrenata nafeeffe, il inoltrò S. Giacomo nella 
fua Epiftola Canonica al cap.^. luogo degno d’ ef- 
fe r letto , e riletto da qualfivoglià , per fuggir non 
pur il vizio, ma infìeme i calunniatori, che dital 
vizio fi dilettano. Narra Luciano, la Calunnia ef- 
fer in tal modo fiata figurata da Apelle ; il quale 
da Antifilo fuo difcepolo era fiato calunniato ap- 
pretto Tolomeo. Dipinte egli un uomo in fedia, 
con l’ orecchie lunghittìme, filmile a Micia, che <P 
afino le aveva: a cui afirftevano due donne. Igno- 
ranza , e Sofpizione : ed egli porgeva una mano al- 
la Calunnia, che gli s’ apprestava in belliflimo 
afpetto, ma d’ ita, e di rabbia accefa fi flrafcina- 
va dietro un giovane che con le mani in alto gri- 
dava. Dinanzi alla Calunnia andava, in Livore* 
fratello, dell’invidia ; il quale pallidiffìmo in vi* 
fo , un vecchio decrepito, e da lunghiflima infer- 
mità confumato famigliava . Dietro alla Calunnia 
poi feguiva una donna con vefie di color folco tut- 
ta fquarciata, che con dirottiffime lagrime fi ma- 
cerava , percotendofi il petto : e per qliefta vole- 
va egli lignificare la Penitenza , la quale vedendo 
la Verità; che veniva a (coprirli, di rotore , e ver- 
gogna fi confondeva. Tale adunque fu dipinta la 
Calunnia, figliuola della perverta lingua , da Apel- 
]e éccellentiflimo pennellatore .. La qual pittura, 
come mifieriofifiima , altro, luogo che quello, ed 
altro tempo più largo richiede, per edere dichia- 
rata : però mi riferbo a più comoda occafione ; in- 
tanto potranno i belli ingegni afiaticarvifi , per- 
chè contiene bellittimi fecreti di filofofia. Di que- 
llo danno di lingua temeva Virgilio nell’ EgL 7. 
v. 28. 

— ne vati noceat mala lingua futuro . 

Però dovriano i maledici fare, come Eugenio ap- 
prettò il noltro Autore nell’ Egl. 8. car. 64» 

E pria cb' io parlo , le parole maftico . 

Perchè a tal fine appunto la lingua è fiata di den- 
ti dalla natura circondata . 

Car. 40. 1 . i$. V invidia flqliuol mio, fe fie{fa 
macera , ) Di Orazio Ep. i. hi. 1. v. 60. 

Invidus alt eri us macrefcit rebus opimi s . 
perchè l’ invidia confuma,. e diftrugge, volgarmen- 
te 
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té fi dice : crepar d' invidi a ; e forfè còsi frolle in- 
tendere Virgilio nell’ Egloga f. V. 16. 

invidia rampane ut ut ilia Codro . 

Per l’invidia fi dipingeva un càne coti on offa in 
bocca : effondo il cane di natura invidiofo ; e fi 
'dice : U cane- don mangia' lattughe-, ni vuol eh' al- 
tri ne pigli. Ma leggiadrafhente liete riffe l’ invi- 
dia , o l’ invidiofo , Virgilio ili dii tuo Epigramma 
de Livore : al qual rimetto i lettori ; per effer de- 
gno di gfart confidetatione . lyfondd ricfiiefló il Sa- 
nazzaro alla prefenza del Re Federico d’ Aragona , 
che cofa foffe di giovamento agli occhi, rifpofe : 
L'invidia perchè , diife , quefìn fa velerà altrui 
tutte le cofe e maggióri i e più piene ; he miglior 
giovamento pojfono avere gli occhì. } fe non che la 
viffa diventi più gagliarda , e migliore ; e Cubito 
allegò quei verfi d’ Ovvidio nel lib. ’t. de Arte A- 
man.il V. 

Fertihor feget ejì alienti ftmpeY in àeris : , 

Vrcrnumque pecus graiidids aher hahet . 
Favoleggiano i poeti Greci , che effondo Momo fi* 
gli Dei, e non facendo egli cófà mai che beneflef- 
fc, non mancava punto di riprendere ciò che di 
bttono facevano gli altri : per ló che Giove fall idito 
del colini maledire , acciocché nòtt foffe quella 
gran eccagine fra gl Dei , Io gittò a capo chino 
dai Cielo „ Ma egli nulla perciò pentito del fuò 
mal caftume, e conforme alla pervèrfà fua natu- 
ra , cercò di generar tinnii a fé . E dopo molto a. 
ver cercata moglie atta a compite la fna rea in- 
tenzione , fi accoppiò con la Invidia , e tale fu il 
loto, congiungimento , Che nacquero ad un parto 
la Malvagità, e la Maledicenza ; le quali pofeia 
maritateli con l’Odio, è cdl Livore, in ifpazio di 
tempo piodolforo tanti altri figliuoli , e nipoti , 
che fi fparfe in ogni parte della terra quella mala 
progenie-, in guifa che non vi è , non dirò regio» 
ne, o cidi, ma cafa altuna privata ove non fia 
entrata quella pefiilenza. Ecco, còme dalla in- 
vidia nati fono tutti i mali, e lo polliamo chia- 
mare primo pegeato del mondo ; poiché il ferpen- 
te mdfTo da invidia del felice flato dell’uomo, fu 
Quello che ci fece prevaricare; e dall’ invidia di 
Caino nacque la morte del fratello : la fuperbia 
cantra Dio, e mille altri mali. 

Q 6 Car. 
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Car. 40. 1 . io. Prima che i mietitor le biade affia- 
tino ; ) Stimano alcuni, e malamente, che qui il 
Poeta intenda di quello affafcinare , di cui dirti fo- 
pra 1 ’ Egl. a. ma (ì dee intendere querto affaccino 
per foggiuntivo dal verbo ajfafciare , non affi ifci- 
nare , il cuifoggiuntivo farebbe affixfcinino ; e 1* 
intenzione del Poeta è dire , eh? veder vorrebbe 
la vendetta de’ Cuoi nemici prima che i mietitori 
facciano i farci delle tagliate fpiche, ciqè innanzi 
Luglio, ovvero quanto più pretto. „ Vedi là nuo- 
„ va feelta di voci 

Car. 4'. I. 4. Che /pittando tre volte fa invi/i bi- 
le ) Lo fputo non è altro che un certo eferemento 
tìemmarico, il quale,’ generato nel ventricolo del 
fucco degli alimenti , Tale al cervello, e quindi ca- 
de a bagnare la lingua, e le labbra, e ad inumidi- 
re il cibo. Ha tanta forza lo fputo dell’ uomo, 
martìme digiuno, che fcaccia le lentiggini, ferfe , 
vajuoli, mentagra, prurito, rogna, tironi, volati- 
che, ed altri mali che tra pelle, e cime vengo, 
no. Giova al mal d’occhio: Tana i ma: fi degli 
feorpiani , ragni , rofpi , fcatafaggj , e d’altri ani- 
maletti velenoli , perciocché ritiene in fé una certa 
qualità velenofa prefa parte dagli umori corrotti , 
e parte dalle immondizie ohe reftano tra i denti : 
dai quali partendoli certi vapori, e fumi verfo le 
labbra, l’infettano; e quindi avviene, che a colo- 
ro che fono digiuni per lo più la bocca, e’t fiato 
pute , .perchè dallo ttomaco, quali da una fangofa 
palude, fi partano certi vapori grotti, e fetenti, i 
quali con la loro qualità velenofa contaminano i 
tonti della fciliva, £ fe lo fputo di un uomo fano 
ha tanta forza , che fana lo ttupor de’ membri , 
ammazza Inargento vivo, toglie ogni forza alle ra- 
ne , rofpi , topi , feofopendre , e ferpenti , anzi col 
fole fputar loro addotto fi rincacciano ; che diremo 
noi dello fputo di coloro che fono leprofi , impia- 
gati , e pieni dì mal Franzefe, o d’altri mali con- 
tagioft ? non è dubbio che farà pettileutirtimo, e 
però da guardacene . Avevano mille fuperttizioni 
gli antichi fopra lo fputo ; come che ribattette le 
fafeinazioni , ed ogni ammaliamento ; però Cubito 
che avevana orinato fputavano : fputa vano nella de- 
lira fcarpa prima che rinvenirtelo nel piede: paf- 
fando per luogo dove averterò intefo efler qualche 

peri- 
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pericolo, fputando cacciavano ogni timore, e fi li- 
beravano dal pericolo : volendo chiedere, grazie agli 
Dei , fi fiutavano in feno per meglio ottenerle ; ed 
il Sacerdote bnareto nella Profa io.- car. 84. vuole 
che-fpaiti Clonico tre volte, mentre lo guarifee da 
amore 1 e qui tre volte fputando il ladro fu invili- 
tile . Chi più virtù dello fputo brama Capere legga 
Plinio lib. 28. cap. 4. 1 

Car. 4»; 1 . p. Erbe , t pietre moftruofe . ) L’erba, 
e la pietra Eutropia, le quali, portate adoffo , fan- 
io invifìbile, fe a Plinio creder dobbiamo. Altre 
bno che fanno ringiovanire, come più baffo fi leg- 


ge car. 42. 

O con erbe incantate ingiovanivano . 

Ma pare molto diffìcile a capirli come poffìbil fia , 
che un corpo collante di latgheaza , lunghezza , e 
profonditi», contrappollo per oggetto di villa fi- 
na , e fenza alcun’ altro corpo tramezzo li faccia 
invifìbile, e ciò per via di ragion naturale: quaft 
che Patto del farli inviabile da foprannaturale ca- 
gione proceda ; ma , dato cbs per opera di fpiriti 
aerei invilrbili agli occhi nollri lì poffa appanna- 
re, e coprire jl corpo che ci Ha per oggetto libe- 
ro della villa, come effer può che non fr vegga 
almeno il luogo occupato da tal corpo , e dal co- 
primento Tuoi Se quello coprimelo fi fa d’aere 
moltiplicatoli , e condendoli intorno , perchè non 
fi vedrà quell* aer? moltiplicato, econdenfato, co- 
me chiaramente vediamo le nebbie, e le caligini 
dell’aere , ed il luogo-che occupano? Si potrebbe 
rifpondere, le nebbie, e le caligini effer aere intor- 
bidato , e fatto terrellre , ed impuro dagl'impuri , 
e terreftri vapori che dalla terra efalar.o , e però 
notabilmente fono viftbili a chi le mira ; ma un3 


moltiplicazione d’ aere puro occulterà 1’ oggetto , 
fenza farli deferivere ; e quella moltiplicazione farli 
o intorno all’oggetto, o vicino alla villa del ri- 
mirante, o talora nell* ano, e nell’altro luogo . 
Ovvero li potrebbe rifpondere , quello occultamen- 
to di corpi farli per moltiplicazion d’ aere fatta 
aon folo in quantità, ma in qualità ancora ; così 
nello fpazio intermedio , come intorno alt’ ogget- 
to , e vicino agli occhi del rimirante ; cioè che l* 
aere fi faccia notabiliffima mente chiaro, e fottilif- 
fimo: onde fe ne vengano a difgregarc in targo i 


rag- 
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raggi vifivi , per non aver aere (ufficiente a fotte- 
nergli fino all’ oggetto ; o piu rotto, che detti rag* 
gi fé ne otTufcbma, ed abbaglino di nòdo, che 
veder non polliamo, come apertamente proviamo, 

. -eh- la chiarezza dell’ aeri* non ci lafcia veder le 
Selle di giorno. Quelli poi che a virtù, faprantta- 
turale 1* attribuiscono , ne fanno autori gli Angeli, 
o ì Demonj: ma non (i dee intendere che operino 
altrimenti che con mezzi naturali, in quanto alla 
compotìzione , ed all’ ordine dell’ aniverlò , fecon- 
do S. Tommafo, e S. Ago (Imo nel lib. i8. delja 
Città di Dio; fe ben paiono foprannaturali a noi, 
quando le cagioni, i mezzi,, gl’illromem», e le 
vie ci fono occulte . Se cottiti dunque con erbe , e 
pietre fi faceva inviabile, per virtù , o forma (pa- 
cifica, .che in tali pietre, o erbe fotte ; tal virtù 
perù , o forma I peci fica , come agente operava na- 
turalmente nelle oofe che paffivamente avevano ad 
e (Ter dilpotte alla in vifibilrà . 

Car. ^i. L il. Magici v*rfi affli pofpnti , e va- 
lidi ec. ) Ha detto delle erbe, e delle pietre, ora 
tocca delle parole, alludendo a quel voigar detrae 
In borii s , verbi t , & lapidi bus conHfHt omnis vir- 
tus-i £*) e ben fi vede in quelli ineàntefimi , 
quanta -fia la forza delle parole; non perchè di na- 
tura abbiano forza alcuna, fe da Dio nòn vieti da- 
ta loto ( che bene fpetta uferanno quelli malefici 
parole facratittime , a far cofe nefande ) ma perchè 
così il Demonio fi obbliga con loro,- che volendo 
fare la tal cOfa , dicano le tali piroe ; onde fe un 
altro, che nòti avelie patteggiato col Demonio , le 

mede- 


C *7 Cade in acconcio in quello luogo la Stanza piace- 
vole di Andrea Jiavagero che trovali a carte 183. dell’ E- 
dizione Comin. di tutte le Opere di quel gran letterato,, 
nell’anno 1718: 

Udite ho dir che gran virtù ■ fi trevi 
Nelle parole , nell' erbe , e no' f affi-. 

Provato ho le parole -, e non mi giova, ' '• 

Perduto ho le parole , il tempo , e i puffi,. 

Deliberai ’ io fon di far la prova- 
D' un' rnf alata quandi tu ci paffi . 

Se non mi gioverà quefla infoiata , 
le giuro a Dio di darti una f affata - 
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medefime dicerie, non avrebbe effetto alcuno . De- 
gli effetti di parole fi legge nell’ Arlotto Canto a, 
flanza 15. 

Trufferie un libro , e mojìrò g rande effetto ; 

Che legger non finì la prima faccia », 

Cb’ t/far fa un J pitto in forma di ■vallato. 

Ed il Taffo nella Conquift. lib. 13. fi. 39. 

Quante mormorò mai profane note it 

Te fiala maga con la bocca immonda , ec.. 
e nel libi 16. flanza 8. - 

Mormori) potentiffìme parole ». . 

• nella, flanza il 

Spirti invocati , or- non- venite ancorai' 

Forfè afpettate , 0 neghi tonfi, e lenti , 

Suon di voci piìt occulte ,. 0 più poffenti h 
c nella flanza 12^ che fegue.’ 

E fo con lingua anch' io di /angue lorda. 

Quel nome rifonar grande , e temuto 
A cui nè Dite mai rittofa , o f orda 
'Nè trafeurato ad ubbidir fu Fiuto.. 
ultimamente delle, parade così, ditte il Sauazzartfc 
nell’ Egl; 4» c.- 2 &. 

-- — e P incantate rime ». 

Che di biade più volte ban privi i campi",. 

Ma della virtù delle parole leggali Plinio nei lib. 
28. cap. 2. 

Car. 4,1. 1 . r 5. QueJP è Proteo, .ec..") Non- dice , 
che coftui fotte, Proteo fletto, ma lo nomina tale, 
perchè faceva oofe limili a quelle di Proteo, quali 
dir voglia un’ altro Proteo-; ed io quefto modo di 
parlare ditte più baffo car. 43; parlando di un al- 
tro, con raffomigliarlo a Cacco. 

Oh oh ,. quel Cacco , 0. quanti. Cacchi bramano 
ec. 

Era Proteo Dio marino, il quale perchè fi volta- 
va in varie forme, fu detto Vertunno a vertendo ; 
di cui parla il Sanazzaro nell’ Egloga io. car. 90. 

Vertunno non s' adopra. in traiformarfe , 

Coftui era indovino, ma per non indovinate face- 
va di fe mille metamorfofi ,. onde fpaventatl gli 
uomini da lui fuggiffero,. fenza ricercar più. indo- 
vinazione . Chi però voleva- da lui- vaticinio,. Info- 
gnava che nel legaffe, perch’egli pofeia legato non 
poteva più trasformarli , Ovvidio nei 1. de’ Fatti 
V. 3 6 9 . 

Deci - 
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Deci pi at ne te perfis t.rmen itle figarii. 

Impedì ant geminai vincala firma manm . 

E nelle lue Metamorfosi al lib. 14, defcrive piena- 
mente la fua favola. Così, dopo Omero t Virgilio 
nel 4. della Georg, v. 387. 

E fi in Carpatbio Ncptuni gurgite vatei ec. 
Serve Proteo per (imbolo d’ un’ adulatore; il quale 
in mille varie forme fi mula, per adulare il fuo 
fignore, nè mai gli fi può trarre una verità di boc- 
ca, fe non con minaccie , legandolo col timore . 
Si può dir anco, che a quello moftro Tornigli la 
donna; la quale è di fua natura variabile , bugiar- 
da, e con le fue arti fi. trasforma in cento guife , 
per ingannare or quello, or quello ; però dille il 
Tallo nella Conquiftata lib. 6. ftan. 95. parlando 
dell’ afiuta Armida: 

Tentò ella mi li’ arti , e'n varia ■forma , 

Qua/i Proteo novel , gli apparve avanti. 

Car. 41. I. 17. E feafi or beve , ec. ) Feajì , pa- 
rola accorciata di face a fi , ufata dal Petrarca in 
cinque, o fei luoghi, ma non mai in rima. 

Car. 41. I. zj. Con l' afiael portando il grano a 
frangere, ) Come pur in Italia fi coftuma. Ma in 
tre altri luoghi folamente ritrovo nominato quella 
animale dall’ Autore; nella Pr. 8. cardi'. Sovra un 
picciolo afìnello venire', nell’ Egloga 8. car. 61. 

, Su P a finti lo or vaine, e malinconico . 
e nell’ Egloga 10. car. 90. 

Non trova /’ afìnello av* ei cavalca . 
con tutto che però in Arcadia ne fia tanta copia ; 
come teftifica Varrone lib. 2. de Re Ruft. cap. 1. 
dove afferma , a’ Tuoi giorni elTerfi venduto un afi- 
no 60. fefterzj. Nafcono nelle Indie con le corna : 
vivono 30. anni ; e morti , e petrefatti generano 
fcarafaggi. Leggi il libro delle Nobiltà dell’ Alino, 
e quello che diflfufarnente ne ferivo il Teff ori nella 
fua Officina al tit. Ammalia diverfa . Per quello a- 
nimale ebbe Giove la vittoria contra i Giganti , 
onde il ripofe in cielo fra le delle del Granchio. 

Car 41. I. 30. Tal volta nel parlar foleva indu- 
cete l tempi antichi , quando i buoi parlavano ; ) 
Al tempo d’ Efopo ( dille un rotondo umore ) Al 
tempo che il mondo non era sì colmo di vizi 
( dovea dir egli ) nel quale i pini rifpondevano a* 
pallori , come nella Profa io. car. 76. E ( / e degno 
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è di creder/! ) un tempo quando ri mondo non em 
sì colmo di vizj ■> tutf ‘ » P !n ‘ tbe vi erano , parla- 
vano con argute note , rifpondendo alle amorofe can- 
zoni de'pajtori. Sogliono fpeffo. i poeti dir cofe 
imponibili , per le quali non Colo non vengono ri- 
prefi, ma con erte aggiungono molta vaghezza a’ 
componimenti ; e folo balìa eh’ eflì medefimi mo- 
firinò di conofcere che ciò per trafeuraggine non 
dicono , o perchè non veggiano dover effer tenute 
imponìbili, o non vere; anzi che così paiono al* 
tresì a loro, che le fcrivono; ma che così le di- 
cono, come per vere l’hanno avute dalla relazio- 
ne, o fede alrrui , e per certezza di loro ftefiì : on- 
de per molìrar quella conofcenza eh’ io dico, ne 
fanno accorti i lettori . L’ Ariolìo nel Canto jo. 
ftan. 4<?. volendo iperbolicamente dire che i tron- 
chi delle lande rotte foffero afeefi fino al cielo; e 
che in legno, due, o tre ne tornaffero giù accefi, 
■fi feusò con dire.- ' . 

Scrive Turpin verace in quefìo loco . 
ed Ovvidio nelle Trasform. lib. i. v. 400. 

Saxa ( quis hoc credat , nifi fit prò te [le vetu- 
ftasì } 1 • ••••* 

Ponere duritiem ccepere, fuumqtee ri gore m . 
ed il Petrarca nella Canzone 
Nel dolce tempo ec. 

Chi udì mai d' uom vero nafeer fonte ? 

E parlo cofe manifejìe e conte. 
e più baffo : 

Vero dirò :■ forfè e parrà menzogna : ’ ’ 

Cb’ /’ fent j trarmi della propria .immago . ‘ 

Quindi fon nate quelle frafi : Ut fama eli , ut fer - 
tur , ut perbibent , fi credere digmtm ejì, ec. A que- 
llo dunque attendendo il nofìro ecceltentiffìmo Poe- 
ta , quella finta bugia diffe per altrui bocca ; 

Tal volta nel parlar foleva inducere. 
e per maggior fede acquillare alla iperbole, la fa 
dire da un vecchio uomo, carico forte d’anni , il 
quale anch’ egli udita l’aveva giovinetto ancora 
dal yeechiflfimo Juo padre , e quello Aio padre la. 
riferifee come cola antichi ffima , occorfa ne’ primi 
tempi , di modo che par quelli tre gradi d’ antichi- 
tà , ogni gran bugia acquilìerebbe credilo. Si av- 
vertila però, le iperboli, berichè fiano fopra fa 
verità , non effer contra la verità , come cofa pof- 

fibi* 


K. 
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libile « quello luogo del Sanazzaro ci ferve per 
efempio ; perchè è fuori d’ ogni credenza che ihuoi 
parlaffero, ma non è centra la verità : efTendo co- 
fa potàbile che parlino; per aver la bocca, la lin- 
gua, i denti, ed altri organi alla favella necefta- 
rj ; e fi legge nella Sacra Scrittura dell’ alino di 
Balaam , che per opera dell’ Angelo , come voglio- 
no i facri dottori , parlò . 

Car. ai. 1 . jj. Allora i fammi Dii non /[filagna, 
vano ec. ) N’ abbiamo l’ efempio in A ponine , di 
cui feti ve il Gofelino io un fuo dono paliorale 
che comincia : - ; • -i-' ' ■ , 

Di faggio que/fa tazza «C. - 

.. .. ~ .. e Dio . , 

La vita pei flit al ntìn èbbi -a febivo . 

Quello fu, quando il mondo non età sì colmo divi » 
zj , dille il Sanazzaro nella Pr. io. car. 77, La mag- 
gior patte de’famofi Dei antichi furono veramente 
pallori , perchè m quei primi tempi attendevano 
alla cura dagli animali molto più che alla «olirà 
non fi cofiuma. Intende qui il Sanaazaro dell’ età 
dell’ oto, quando gli Dei tutti ilavana in terra ; di 
cui icrive Ovvidio nel i. de’ Falli v. 24?. 

Tane « go regnabam , patiens Cam terra Deorum. 
Effet ', & humafiis numi» a mijìa locis. 

Ma per le fcelleratezze degli uomini fi ritirarono 
in cielo-, e però (eque ivi t 

Nondum Jufìmarn f adatti mortale fuganti. 
Ultima de Superii illa reliquie bumutn . 
il che parve accennane l’ Autore nell’Egloga io. 
car. gì. . • 

La donna , e fa bilancia è gita ai cielo . 

Car. 41. 1. 34, Menar le pecorelle in felva a ptt - 
{sere; ) L.’ efempio in Apollo, e in Mercurio nel- 
la Pr. 3. car. 17. Ed in un de' l-ttti- vi ita Apollo 
biondiflimo, ec. £ poco, più baffo fi vedeva pur Mer- 
curio , ec. e li dee avvertire, che ha detto fammi 
Dii , per intendere folamente gH. Deidei cielo; che 
gli Dei terreftri, come Eauai , Satiri, Silvani >• « 
gl’ Infernali ^come Plutoni , Proferpma , Nettunio, 
ed altri nan li chiamavano fommi . Di quello mi 
riferbo trattarne altrove, od in.altjo tempo. 

Car. 41. 1. 40. E non tran zizzanie , ec. ) Zizaa- 
nia qui fi prende per dì f cor di a , come -anco nella 
parabola dell’ Evangelio, quando il nemico umana. 

andò 
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andò « ftminar zizzanie nel campo di buon grano 
feminato. Quindi fi dice: Metter zizzania m cam- 
po , fpatgere , o feminar zizzania 4 cioè far ti alce- 
re bisbiglio , eccitar discordie : cosi -ditte, il noftro 
Poeta nell’ Egloga a. car. 72. 

Ponendo fra' p a fior tanta zizzania ? 

In fenfo materiale fi inette per ogni fdrt» di erba 
nociva al frumento, roaffime per il loglio . 

Car. 4.2. I. io. Jtxi aconiti , ec. ); Cosi, lo chia- 
ma nella Prola io. car. 82. nero aconito . Scrive Pii. 
nio al lib. 27. c*p. 2. elfer. veneno * velocittimo , e 
che toccate .fidamente le parti genitali alle donne , 
le uccide . Si dà in. vino a chi è (lato trafitto da- 
gli fcorpioni , e gli fcotpioni toccati da queA’ erba 
fon fatti immobili, nè altro gli può liberare che 
il tatto dell’elleboro bianco. Muoiono le pantere 
toccandola: nè fi laivano fe non con dar loTottez- 
co umano . Ha proprietà P -aconito, che fe in cor- 
po umano ritrova, veneno , lo caccia lenza far dan- 
no- alcuno v mai fe non ritrova veneno, uccide ; ed 
un cafo fimile diede occafionc d? un belli (Emo E- 

E gramma ad Aufonio, lopra una donna che, ve- 
ndo ammazzare il marito con l’aconito, * dubi- 
tando,. che non fotte batte vote ad ucciderlo , vi 
mife. altrettanto argento, vivo ,-e datoglielo a bere, 
non gli fece nocumento alcuno : ond’etta venne in- 
gannata dal fUo maligno, penfiero. La cagione,, per- 
chè velenofo-, e. nero- fia. 1.’ aconito-, fcrive Ovvidio 
Bel 7. delle Trasform. e fife: quella.- Che andato Er- 
cole all’ Inferno pftr.Liberarl’anima-d’ Alcefte, Cer- 
bero col fuo latrato gli fece gran contratto ; per la 
qual cola Ercole (degnato lo ftrafeinò fuori dell' 
Inferno; e della nera fpuma di quello. arrabbiato 
cane s’ infettarono T erbe de’ campi , e ne nacque 
quell’ erba velenofiflima , oggi detta elleboro nero : 
dalla quale poi tutte l’ erbe velenofe. fi. fono chia- 
mate aconiti . _ y , . 

Car. 42. I. 29. E’n guifa di colombi ognor baciate - 
do/i . ) Tutti i poeti , come gli abbracciamenti dal- 
la Vite all’olmo,, e dall’edera al tronco, pigliano 
per fimiUtqdine, cosi ne’ baci fi compiacciono dell’ 
e Tempio de’ colombi, L quali, come laici vittimi che 
fono, per la calidità lord, con gran dolcezza fi ba- 
ttano ben cento volte innanzi,, e dopo il coito, e 
per quella iato, amatola natura furono facri a Ve- 
nere 
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nere Dea degli amori. Quanto ai baci difìe I* Ari», 
flo nel canto z^. ftanza 68. x 

Ma baci che imitavan le colombe. 
ed il Tatto nella Gerufalemme Conquifiata lib. ij. 
fìan. 16. 

Raddoppia» te colombe i Baci loro. 
ed il Sanazzaro in un fuo Epigramma latino ai 
Ninam , lib. i. ». 6. 

Sed tòt am cupio tenere lina uam 
Infettar» bumidulis meis labellis : 

- Hanc & fugete ; morfturtculafque 
Molle t adii cere ; & , columbulorum 
In morem , tenera inire lufus , 

Ac blandum fimul excitare mttrmur . 

Car. 43. I. J. Che per un falfo mille buon j* infa- 
ntano-. Diftinguevano gli antichi la buona dalla cà- 
tiva fama così: La buona dipingevano in abito di 
donna alata fonante un corno: ma la cattiva loffia* 
va in un corno fatto di feorze . 

Car. 43. I. io. - ed bo curvati gli omeri 
In comprar fermo, e pur ancor non vendalo . y 
Allude a quel'a fentenza di Socrate fapientifllmo , il 
qual ditte : Hoc unum feio , quod nitrii feio ; e di 
quell’ altro fjlofofo, il quate difendo vecchio , e con- 
•fumato negli fhidr di fiiofofia, ditte che pur allora 
cominciava ad imparare. 

PllOSA SETTIMA. 

i” " • • •• •» " . - ■ ■ " • • 

Car. 44. !. rj. ( Se dirlo no » tri: fi difeonvierte 
ec. ) Arrotta per modeflia , avendo a lodar la fua 
cafa, per quel detto': La ut in ore proprio fordefeit . 
onde volendo ubbidire al precetto del favio Caio» 
ne 

Ntc te collauda , nec te culpaveris ipfe . 
fa parenteii con quelle parole (/e dirlo non mi fi 
difeonviene ') . Sapeva beniflimo l’Autore, la vera 
lode confiftere nella propria azione ; e ntm etter 
Uscito allargarli nelle, lòdi degli aritecettori. Ma Ta. 
peva anco , in certi cali concederti fuor d’ ogni bia- 
(imo,’Come per dar notizia di noi ove la nollra 
prefenza non fia conofcitita : così fu lecito ad Enea - 
dir pretto Virgilio lib.i. deH’Etr. v. 378. 

Sum pius lEneat , raptos qui ex bofte Penatei 
Cla {fé vetro mtcunr, fama fttptr onera notus . 

' ed 
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ed al medefimo modo fu lecito qui all* Autore fpie- 
gare gli onori degii antenati Tuoi , per ritrovarli 
egli foro Riero *,ed in paefi incogniti, h lecito an- 
cora lodarli per rifpondere al nemico che con pa- 
role ingiuriofe sfacciala mente minacci, o provo- 
chi; come mólti beUiflì.ni etempj ili guerrieri com- 
battenti in Omero, in .Virgilio . nell’ Ario.lò , e 
nel Taflfo fi leggono, ch’io tralafcio per brevità; 
e fimile a quelli ballerà l’ élempio delia noflra Ar- 
cadia , di Elenco , e di Ofelia contendenti nell’ E- 
gloga p. car. 73. . * 

La fatila Vale intinta ode il mio canto , ec. • , 
E’/ femicapro Pan alza le corna ec. 

nella qual contefa vanno feguitando infino al fine. 
Lecito àncora farà ad un giovinetto', fenza pregiu- 
dizio fuo, lodare gli anteceflòrifuoi ; perchè i gio- 
vani , quantunque valotofi , non poflfono edere an r 
cora ben conolciuti ; ma moflrando valore, e rac- 
contando, che i fuoi fono Rari famofi , è un far 
verifimile chè anch’ elti abbiano a riufcir tali; e 
qucRo moflrò 1 ’ ArioRo in perfona di Guidone nel 
Can. zo. flan. 5. 

— -- lo credo cbe ciafcun di vui 

Abbia della mia Jìirpé il nome in pronto ec. 

In oltre fi permette il darli vanto dinanzi a perfo- 
ne eh’ abbiano vedute prodezze conformi a quelle 
di cui altri fi vanta , o maggiori ; e ciò non è bia- 
fimevole ; perchè chi l’ ode è teflimonio della ve- 
rità: cosi fece Sacripante con Angelica predo 1 * — 
ArioRo Canto 1. flan za 80. 

Son dunque , diffe il Saracino , fono 
Dunque in sì poco credito con vui , ee. 
e Ruggiero nel Canto 25- Ranza 78. 

lo non voglio altra gente, altri fujjìdi ; 

,■ Cb' io credo bajìar fole a qutflo fatto . ec. 
onde poi fegue nel fine di quella Ranza. 

Così dicea ; nè dieta cofa nova ' . 

• All ’ un de' due cbt »’ ave a vijìo prova . 

A quello modo fu lecito al vecchio Opico vantar- 
li al- 
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fi alla prefenza di quei pallori delle onorate prove 
fatte da lui. nella fua vigoirifa età. . Pr. n. car. 104. 
Ove ne (fu no , nè paefano, nè forefliero, fi po/fette a’ 
me agguagliare , ec.-fe ben con altra ragione fi di- 
fende quel luogo ; per eflfèr lecito a r vecchj lodaci 
fi , per inanimire col loro efempio noi altri giova- 
netti , che inelperti fi amo ; e di qui è cavato quel 
detto: • 

A bove ma/ori difcit arare minor. * 

Ftìori di quelli, e pochi altri cali , non è lecito 
darli vanto ' perciocché il lodar fe (letto par che 
fia un diipregio degli altri, onde genera dildegno, 
ed è comunemente noiofò . A Mandricardo farebbe 
dato biafmo- apprettò l’ Ariofto nel canto 14. danza 
58. 

'Se per flirpe ; di me chi è meglio nato ? . 

Chè'l pojjente Agrtcan fu il padre mio': 

Se per ricchezze ^ chi ha di me più flato} 

Che di dominio 10 cedo fola a Die : 

Se p-r valor ; credo oggi avere efperto , ' 
Ch*e(fer amato per vaiare io merlo . 
fe non che parla , ed il legno Mandricardo trapala- 
la per forza d’.amore, a cui non fi può dar legge : 
e però dille Boezio Con/. Ph. Uh. 3. met. 12 . v. 47. 

Ostie l*gcm de* amantihus ? 

Major le x amor efl (ibi. 

Car. 4$. 1. 2. Dalla naturale incòflanza , e mobi- 
lità di animo incitata , ec. ) Tocca il proprio vi- 
zio delle donne, cioè 1* inftabilirà , ettendo loro pe- 
culiare l’ettere in ogni cola incollanti , e varie ; 
onde ditte Virgil.nel 4. dell’ Eiv. v. 5,69. 

— - vartum & mutabile femper 

• Femina ■. 

Ed il Petrarca nel Sonetto.' • . •- 
Se'l dolce /guardo ec. 

Femmina è co/a mobil per natura . 
e 1* Arioflo Canto 6. tlanza 50. 

Conobbi tardi il fuo mobil ingrgno-ec. 

Car. 45. 1, i3. ( Siccome la mia (Iella e i fati vol- 
lero ) Tutti gli amanti Togliono attribuire i loro 
amori a defìino, o a ftelia, per ifeufare la loro ce- 
cità, cioè gli errori della propria corrotta volontà, 
con quella coperta ; e però ditti Elenco nell’ Eglo- 
ga 9. c.75. 

Osella che mi diè in forte il mio pianeta ! 

e nel 
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x nel Sonetto:- ... • 

Se fama al mando mai' ec. 
diflè : j . ^ .1 

Calandra , oggi il prov' io , che da mi A Jhlla 
Tirar ver tt mi ferita al bel paefe. 
non ricordandoti di que’ verfì dei Petrarca netta Can-, 
zone : 

Luffa me , ri? i non fo ec. . 

Già , j' i traf corro il cjel di cerchia in cerchio , 
Ne (Jan pianeta a pianger mi condanna.. 

Se mortai velo il mio vedere appanna ., 

Che colpa è delle (Ielle , . • 

O delle cofe belle l 

o più torto non rìoordandort di fé Redo , il quale 
nella Canzone che comincia : 

O fra tante procelle ec, 
dirtTe a imitazione del Petrarca : 

E poi fra fe condanna 

No 7 proprio error i, ma il cìela , e /’ alte flellt , 
Che fot per noflto ben- fon chiare e ■ belle . 
ed il medertmo Sanazzaro nella Caria. 

Ben credev' io e c. 

Quante fiate, (affo, in queflo flato 
Al mio fiero deftino ' , 

Ho dato- biafmo , ed alle crude- fftlle / 

Ma che colpa è del Ciclo , e dii mio fato , ec. 

ma egli è pur vero che il reale, e (obietto amore 
è per elezione, non per deftino, perchè procede da 
virtù ; e non erte odo virtù altro che elezione deW 
operazione , non può efler amore per deftino . Ven- 
de dunque quello divino- moto dell’ animo da fe 
Serto , e da)l’ oggetto che ’l move-, nè altra forz* 
vi 9’ interpone ; e fe vr s’ interponeffe , ni un me- 
rito avrebbe l'amante prefto la donna amata .- e 
pure l’amore è di tanto memo, che folcon l' i fi ef- 
fe amore fi può compenfare , e (Tendo fatta quafi 
inevitabil legge, come dille Dante net 5. dell' In- 
ferno: ‘ 

Amor , cl? a nullo, amato amar perdona y ec. 

Car. 45. 1 . 19. Appena ave a otto anni forniti , che 
le forze di amore a fentire incominciai , ”) Qual ma- 
raviglig, fe nelle Tue Elegie Latine fi reputa feli- * 
ci (fimo Poeta, fe potrà vivere amorofamente ? co- 
me nella prima dei ». lib. v. 17. 

Non 
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Non rntbt Maeoniden , Luci , non cura, Martìnem 
Vincere : fi fiam notar amore , fat efl i 
e già di fopra detto avea : : . j 

Rine opto cinerei nomea babere meos . 
fi conferma quello da quello che nel principio del- 
la 3. Efeg. del detto r. .lib. fcrive: 

Tu puero teneris ignis mibi primus ab annit. . 
Car. 45. l.zi. Ma bella , e leggiadra più che al. 
tra che vedere mi pareffe giammai , ) Ben dke pa. 
riffe, perchè molte volte non è il vero ; eflfendo 
folito d’amore , di far parer hello il brutto: onde 
è fatto il proverbio : Non è bello il bello , ma bel- 
lo ciò che piace ; così dille Carino nella Profa 8; c. 
g i. Infino dalla mia fanciullezza accefo ardentijjì- 
mamente dell' amore di' una , che al mio giudizio 
con le fue bellezze non che l' altre pafiorelle d' Ar- 
cadia, ma di gran lunga avanza le fante Dee,; ec. 

Car. 45. I.38. Nè avendo ancora ardire di di/co- 
prirmele ec. ) Perchè fperava ancora -qualche poco ; 
che fe faffe fiato di fperanza fuori , avrebbe fatta- 
come Tancredi con l’amata Clorinda: di cui fcri- 
ve il Tallo nella' Conqmft. lib. 4. ftan. 33. 

Ella fermofj » , e fui parlando audace 
Fec{ in quel punto il difperato amore. 
così faceva Carino nella Pr. 8. car. 55. Non aven- 
do , ficcome tu poco innanzi dictfli ardire di dt- 
fcoprirmele in cofa alcuna. 

Car. 45. 1 . 41- Per non perdere in un punto quel 
che in molti anni mi parea avere con indujlriofa fa- 
tica racquifiato ; ) Simile a quel del Petrarca nel So- 
netto *. 

Rotta à l' alta Colonna , ec.- 

Com' perde agevolmente in un mattino 1 •_ ■ 

Quel che ’n moli' anni a gran pena t' acquifla ! 

attefo che difle un poeta: 

Accidi t in punbio quo d non contingìt in anno. 

E 1 ’ Ariofto nel Canta 1. ftan. 48. . 

E così quel ne viene a un' ora , a un punto , . 
Che in mille anni , 0 mai più , non è raggi un- 
• . to. 

Quindi è nato il proverbio : Multa cadunt tnter or , 
& offam . » . ’ • , 

Car. 4^5. I. a 6 . So la dolente anima da non Jo eoe 
viltà fovraprefa non foffe divenuta .timida ec. ) Co- 
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fa che per lo più agli amanti difperati accade. E 
però dille nell’Egl.8. car.63. 

Talor per ira , e J degno volno incidere ec. 
ma non tanto io l’ aferiverei a viltà, quanto a de- 
fiderio di non privar l’ amata crudele di quel con- 
tento che ha di dargli mille volte l’ ora la morte . 
Concetto fpiegato in mille guife da’ poeti . Ben è 
vero , che nell’ Egloga z. Pifcatoria del Sanazzaro 
quel difperato Licone per amore volendoli precipi- 
tar neh’ acque , moftrò viltà , quando difle v. 73, 

J am faxa me me ex ilio demi etere in under 
Pr<ecipitem jubet ipfe furor. Por 0 mibì Nym - 

. . . 

Vos mant undifoni Nympb<e , prajìate cadenti 
Non duror obìtus , ftevafque exjìinguere flam. 
mar , 

Ma quello fu , perchè valeva , e difvoleva in un 
tempo ; fe bene poi il furore lo precipitò. 

Car. 47. I.25. Mirando i fronzuti olmi circondati 
dalle pampinofe viti , mi corre ec. ) Amano gran- 
demente gli amanti quello efempio della vite con 
l’olmo, perchè è fegno di maritaggio: maritandoli 
la vite all olmo, come eflì bramano di maritarli 
con l’ amata . Però Vertunno con quello efempio 
indulfe Pomona a’ Tuoi piaceri , nelle Trasferta, d* 
Ovvidio lib. 14 e qui Sincero ne accrefceva il fuo 
dolore, ed il TafTo nella Canzone: 

Amor , tu vedi , e non hai duolo ec. 
fe ne valfe. In altra occalione diverfa ritrovo que- 
llo efempio pollo dal Poeta nell’ Egloga 5. c. 

Quale la vite all' olmo , ec. 

Si marita la vite non folo all’olmo, di cui tante 
autorità n’abbiamo in Virgilio ; ma al pioppo an- 
cora ; onde Orazio Epod. Ode 2. v. 9. dille ; 

Argo aut adulta vitium propagine 
Aitai maritai populor . 

Ma fi dee notare , che non ha voluto il Sanazzaro 
ufare l’ efempio dell’edera, come della vite: per- 
c “®, t . e r er * * (°lo efempio degli amanti monelli, 
e lafctvt , 1 cui amori fono fenza frutti, e per io 
pai la loro eftrema ruina ; come l* edera non fa 
frutti, ed è la ruiaa delle piante ch’abbraccia : al 
contrario la vite utiliffimamente fi accoppia con 
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1’olmo, e però è fimbolo degli onefti amanti -, : i 
cui amori al matrimonio aipirano .* o di quegli 
amanti che non la bellezza corporale , ma (a bel- 
lezza dell’animo amando, frutti producono divì- 
niflimi . Quindi è, che non fi dice l’edera mari- 
tarli agli alberi , come la vite : ma ben fi dice 1* 
edera ftringere , e premere, in legno di sfrenata li- 
bidine: in quello fi dimoftrògiudiciolifiimo 1 ’ Ario- 
flo nel Canto 7. danza 29. che volendo moflrare 
i lafcivi abbracciamenti di Ruggiero, ed Alcina , 
dille : 

Non così Prettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s' abbia , 

Come i flringon gli duo amanti infieme . 

Car. 47. 1 . 39. Senza fofpetto alcuno di gelofìa ec. ) 
Dice que'lo l’Autore, perchè la Gelofia, il Dub- 
bio, ed il Timore fanno le guardie ad A more, co- 
me riferifce Giulio Cammillo nel fuo Teatro : il 
qual dice, che il regno cf Amore fi chiama grave 
errore', il palagio è di Speranza : le fcale fono le 
Ufanze : le camere di Gzj , di Sogni , di Deliri , e 
di Perfeveranze ; i fervidori , e i camerieri fono 
Canto, Rifo, Adulazione, Grazia e Cerimonia ; i 
guardiani del palagio la Gelofia, il Dubbio, ed il 
Timore: i cortigiani Tuoi , come dice il Petrarca 
nel Cap. 4. del Trionfo d’ Amore : 

Stanco Ripofo, e ripofato Affanno ! 

Chiaro Difnor , e Gloria ofcura , e nigra: 
Perfida Lealtate , e fido Inganno : 

Sollecito Furor , e Ragion pigra . 

Ma fe la gelofia è perfezione d’ amore , come ad 
alcuni piace, come faranno gli amanti felici lenza 
gelofia, efTendo il loro amore imperfetto ? Della 
gelofia potrei dir più, ma per brevità tralafcio : 
chi brama eccellentemente vederla defcritta , legga 
il Tallo in quelle Stanze : 

lo fon la Gelofia, ch'or mi rivelo, 

Car. 48. 1 . 8 . P enfiando , un medefimo amore effcre 
a me ed a lui cagione di penofa vita . ) Virgil. nell’ 
EgL 3. v. 101. 

Idem amor exitium pecori eft pecorifque magi, 
Jìro , 

oltre il danno che pativano forfè di non efTer me- 
nate a’pafcoli, come quelle di Carino nella Profa 8. 
car. s 7. Le mie vacche digiune non uscirono dalla 

chiù fa 
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cbiufa m andrà , nè gufarono mai fapore di erba* 
nè liquore di fiume alcuno . 

Car. <;8. 1 . 13. Ho veduto la innamorata vacca - 
rella ec. ) Di Virg. nell’ Egl. 8. v. 85. 

Tal is amor Dapbnim , qual il , curri feffa juven- 
cum 

Ter nemora àtque altos quterendo bucala lucot 
Propter aqua rivum viridi procumbit in ulva 
Perdita , nec fera meminit decedere meli . 

Car. 48. I.17. La qual cofa quanto Jia a me, che 
Jimile vita foflegno , nojofa a riguardare , colui fio - 
lamento fel pub penfare che lo ba provato , 0 prua - 
va.') Si verifica il detto di Achilie Tazio nel fine 
del 5. lib. degli Amori di Leucippe, e di Clito- 
fonte; Alìis Dei bujui tela ignota funt. Solis enim 
am unti bus , preeterea nullis , amantium vulnera in - 
noteficunt . e però il Petrarca nel fuo 1. Sonetto 
fperava pietà folamente da chi per prova conofce- 
va amore : 

Ove Jia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà , non che perdono. 

Car. 49. 1 . io. Quali furon quelle rime, ec. ) Di 
Virgilio nell’ Egl. 9. v. 44. 

Quid , qua te pura folum fub noBe canentem 
Audieram ? numeros memini , fi verba tenerem . 

EGLOGA SETTIMA. 

Car. 49. I. 32. Come notturno uccelec. A (famiglia 
fe (ledo a quegli uccelli che fuggono il fole, per. 
chè quelli hanno feco Tempre cattivo augurio : co- 
sì non è ( vuol dir tacitamente il Poeta ) buon Te- 
gno per me, ch’io fugga la luce. Similmente il 
TafTo nella prima Parte delle Tue Rime al Sonet- 
to : 0 nemica di' Amor ec. parlando d’una vecchia 
eh’ aveva interrotto un fuo difegno , la (grida , con 
dire .* 

Deb fuggi il fole , e cerca in cbiufio loco , 

Come notturno uccel , gli errori amici , 

Nè qui timor la tua fembianza apporto. 

Car. sa 1 . 15. Aggiorna il fole, ) Ufa il verbo 
aggiornare in lignificazione attiva , contra il pare- 
re del Petrarca , che giammai non volle ufarlo fe 
non imperfonalmente , o in lignificato cattivo; nel 
Sonetto .• \- 

P 2 Qua*- 
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Quando ’/ pianeta ec. 

Ma dentro , dove giammai non s' aggiorna . 

e rei Sonetto: 

Se ’/ /affo ona !* è più chiufa ec. 

Degli occhi è V duol ; che tofìo che s' aggiorna . 
una volta però 1 ’ usò anche il Bembo in attiva fi* 
gnificaz. nel Son. Sento P odor et. 

— — il fot che te mie notti aggiorna . 

PROSA OTTAVA. 

Car. $i. I.30. Non vedi tu , il nojìro Urfaccbio tut- 
to feftivo da man dejìra venirne con tu ritrovata 
giovenca, ec. ) E’ formato quello augurio da Ca- 
rino , perchè anch’ egli nella maggior fua difpera- 
2 ione vide a man delira due colombi, e gli fu 
buon augurio; dice dunque car. < 5 o. in quella me- 
delima Profa : Mi era alzato già per pittarmi dell' 
alta ripa : quando fubit amente dal dejtro lato mi vi- 
di duo bianchi colombi venire , ec. 

Car. 52. 1 . 3 9. Offerendole ora la fiera tefla del 
fetofo cinghiale , ) A imitazione di Virgilio nell’ 
Egl. 7. v. p 9. 

Sctofi caput hoc capri , ti hi Delia, parvus ec. 

Car. 55. 1 . 11. E tu mi fera, e cattivella perdi • 
ce, ec. ) Perdice fu gran cacciatore: ma luflurio- 
fo tanto , che volle abbracciarli con la propria ma- 
dre ; onde ne nacque il proverbio, che per una 
sfrenata libidine fi dice : Perdicis libido , come at- 
tefta Celio nel lib. 2p. cap. 2 6. Tralafcio per ora 
la favola, e le proprietà di quello uccello , tocche 
dal Porcacchi ; ma dirò foto, quanto facilmente , 
e con ragione lì fia mutato in Italia quello nome 
di perdice in pernice , quali che fiano quelli uccel- 
li perniciofì , o per danno che recano alle campa- 
gne, o n-.rJiè , elfendo fatte delicatezze de’ crapu- 
latoti , foro la ptrnicie delle cafe; e perciò appref- 
fo gli 1-gizj la pernice flava per geroglifico degli 
uomini perniciofì. Scrive Teofraflo, le pernici di 
l’aflagonia aver due cuori; il che parimente fu da 
Gelilo annotato nel lib. 16. cap. 15. In perdice fu 
trasformato Talo fanciullo, come riferifee il Te- 
flori nell’Officina; benché Ovvidio neil’8.delle 
Trasform. dice, ch’egli aveva nome Perdice, co- 
me fopra dicemmo. Delia natura di queflo uccello 
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dirò queRo, che da Plinio viene fcritto, che fe la 
femmina ftarà oppofla al mafchio, del folo fpira- 
re di lui s’ ingravida; però nel tempo del conce- 
pire Hanno a bocca aperta, e del folo fiato de’ ma- 
fchi che fopra lor volano, concepifcono , e talora 
anco con la voce fola ; tanto fono lafcive , e cal- 
de. Fu facra a Giove, ed a Latona. 

Car. 55. I. 36. E non una volta , ma mille eC. ) 
Belliflimo cafo d’ amante ; e perciò fu leggiadra- 
mente imitato il Sanazzaro in quefto luogo dall* 
Autore della Marzia Commedia paftorale, nell’at- 
to 1. fc. 2. in perfona di Venelea, e di Valerio, 
il quale facendola mirar nel fonte , le fcopre l’ im- 
magine di quella per cui languiva . 

Car. 5 6 . 1 . 20. Perciocché armenti giammai non vi 
folcano per riverenza delle Ninfe accollare : ) Ha 
riguardo a quello che diffe nella Profa 3. car. 1 g. 
0 turbati con li piedi i vivi fonti , ec. ed in que- 
lla medefima Profa poco fopra dille: Il quale nè 
da uccello , nè da fiera turbato ec. 

Car. 5 6. I.28. Ella con novi preghi ec. ) Gli ac- 
cidenti che porgono fperanza , e ad un tratto la le- 
vano , dilettano incredibilmente; e però nelle Tra- 
gedie, e nelle Commedie fe ne fanno nafcere af- 
fai ; cosi ne’ Poemi Eroici polli a fuo luogo fem- 
brano lucenti gemme, ma fpecialrocnte nelle nar- 
razioni , quando fi riduce un cafo fino all’ dire- 
mo, e poi fi volta la fortuna. Un efempio abbia- 
mo in quefto pallore; il quale non ifperò mai 
tanto del fuo amore, quanto in quella bella occa- 
fione, e pur feguì contrario effetto; onde il me- 
defimo poi, ridotto all’ultimo per difperazione, 
riebbe improvvifamente dolciflfìma fperanza, come 
a car. 60. Mi era 1 alzato già per gittarmi dall ’ al- 
ta ripa : ec. e più chiaro fi conosce quefto diletto 
nella Pr. ir. ne’ giuochi polli in arbitrio di fortu- 
na, ove chi più vicino era alla vittoria, periftaa- 
no accidente rimaneva perditore: ed al contrario, 
chi più fi teneva perduto, infperatamente confe- 
guiva la vittoria. 

Car. 57. I.12. Quattro foli , ed altrettante lune. ) 
Aggiunge quell’ultimo , perchè fe avefTe detto fe- 
lamente quattro foli , farebbe flato intefo per quale 
tro anni ; o fe quattro lune , quattro meli ; poiché 
quello in un anno, e quelli in un mefe forma il 
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fuo corfo . Ovvidio nell’ Epift. di Filli a Denao- 
foo-te , volendo fignifìcare quattro meli , dice v. 5. , 

Luna quater latuit ; tot quater orbe recrevit . 

Ma perchè il fole, e la luna, portati dalla ottava 
sfera verfo Oriente, girano il cielo in 24. ore, 
quella di notte, e quello di giorno (coprendoli agli 
occhi nollri , di modo che in quello giro falò è. 
conforme il giro, loro : volendo 1 ’ Autor nollro de- 
fcriver lo fpazio di quattro giorni,, e quattro not- 
ti, bene dilTe: Quattro foli , ed altrettante lune. 

Car. 57. I.20. Della qual cofa io poco curandomi , 
ec. ) Chi è appaflionato d’ amore , pare , che cu- 
rando folo la cola amata , laici ogni altro in ab. 
bandono: come qui facea Carino, che gli armen- 
ti Tuoi avea polli in non cale. Così dell’ innamo- 
rato pallore Ario. dille il Fabri. in.una fua Rima, 
Paliorale : 

Abi quante volte,, ir per le piagge errando 
Fur fenza guardia le fue greggi allora 
Da' benigni pafior vedute ? e piante !■ 

Speffo la fera ancor non li Sovvenne 
Di rinchiuder l' ovile ; onde rimafe. 

La notte poi preda ficura. al lupo . 

Così Amor cieco V aggirava ; e poflo. 

Così T avea di fe ìmedefmo in bando. 
ed ErgaSo apprelTo il nollro Sanazzaro. nell’ Eglo- 
ga 1. car. 7. 

Come vuoi che proflrato mio cor ergafi r 
A poner cura in gregge umile e povero, ' 

Ch' io /pero che fra ’ lupi anzi difpergaftì * 
e l’Autore della Marzia Commedia pafiorale nelP 
atto 1. feena 4, introduce. Valerio innamorato Par 
fiore , che dilTe : 

Capre : che capre ? foffer tutte prede 
Le mie greggie de' lupi : cimi , che 7 duolo ■ 

D ’ amor è quel eh' ogni altro amore ancide ec. 

Car. 57. 1 J*. Voi , Arcadi , canterete nei vojìri mon- 
ti et. ) Tratto da Virgilio nell* Egloga io. v. 31.. 
Triflis at ille, Tamen cantabili! , Arcade: , ine 
quii, 

Monti bus b<ec veftris: foli cantare periti: 

Arcades . 

A cui imitazione fcriffe forfè il Poeta, nollro nell’ 

Egl. 8. car. 63. 

Voi ufertte >n me il pietofo officio . 

' . e quel 
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e quel che fegue per più verfi ; e nell’ Elog. 4 » car. 
z.8,. 

Allora io cbeggio che fovente ti giorno 
Il mio fepolcro onori in quefta valle . 

Car. $8. 1 . iz. 0 cradelijjima , e fiera ec. ) Bel- 
liflimo è il lamento che fa Sacripante di Angelica 
nel Can. n dell’ Ariofto , e con tutte quelle rego- 
le fatto che veramente convenivano ; ma refla mol- 
to inferiore a quello dì Carino , nel qual fi vede 
che il Sanazzaro fi è compiaciuto grandemente . 
Potrei notare l’ artificio a parte a parte ; ma fi la» 
fcia al diligente lettore , come cofa. che lungo di- 
fcoifo richiede. . . 

Car. 60. Li. Mi era alzato già per gittarmt dall 
alta ripa: ) E Virgilio nell’Egloga 8. v.59. 
Pr<eceps aerii fpecula de montis in andar 
Deferar . extremum hoc munus morientis ha - 
beto. 


Sogliono i raiferi bene fpeffo bramar la morte, co- 
me quella fia la fine, ed il ripofo di tutti i loro 
. affanni; e. l’accennò il Sanazzaro nell’Egloga 8. 
car. < 5 z- .... , 

A quanti errar gli amanti orbi non guatano . 

Col delio del morir la vita / prezzano . 
e però diffe il Petrarca nel Sonetto : 

A piè de' colli ec. 

Ma del mifero fiato ove noi femo 
Condotte dalla vita altra ferena , 

Un. fai conforto , e della, morte avctflo 
e nel Sonetto _ 

Occhi miei, afcurato ec. 

Morte biafmate ; anzi laudato iuì 

Che lega , e fcioglie ; e 'n un punto apre , e 
ferra;: 

E dopo ’/ pianto fa far lieto altrui . 
così Virgilio nel x. lib. dell* En. v. 94. 

— — 0 terque quaterque beati , 

Queii ante ora p ut rum Trojte fub maenibut ah 
tis 

Contigit oppetere ! ec. 

e Clonico appannato d’ amore nella prefata Eglo- 
ga 8. car. 03. 

Che miglior vita del morir non prova fi . 

Ma quello per lo più avviene a’ difperati amanti , 
i. quali fi procacciano la morte o col precipizio ; 

P 4 come. 
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come qui il difperato Carino , e Licone nell’ Eglo- 
ga 2. Pifcatoria del Sanazzaro y. 73. 

Jam faxo me me ex ilio demittere in undas 
Prxcipitem jubet ipfe furor. 

Imitato dal Fabri in una Tua Rima Paltoral: che 
comincia: 

Ario paftor , ec. 

Qual furor mi ritiene ora , e mi vieta 
Cittarmi giù d' un' alta rupe in fondo _ 

Di quefta valle ; e d' una quercia antica , 

Ver più di' alto cader , falir in cimai 
© col ferro ; come la infelice Didone apprettò Vir- 
gilio nel 4. dell’ Eneida ; ed il paflor Melifeo, di 
cui parla il tvoftro Poeta nell’ Egloga 12. car. 120. 

E per ferirfi prefe il ferro ancipite ? 
o col laccio ; come l’ abbandonata Filli da Demo- 
foonte; e Clonico pallore appretto il noftro Sanaz- 
aaro nell’ Egloga 8 . car. 61. 

Dirollo , 0 taccio ? in tanto il duol fofpinfemi , 
Cb' io fui per appiccarmi fovra un platano , 
Ed lfi innanzi agli occhi Amor difpinfemi . 
Dove fi fcorge la favola d’Ifi» eh’ anch’egli per 
la fua Anaflarete fi appiccò . o col veleno ; o nell 
acque; i quali partiti di morire, fe non tutti , 
parte almeno fi offerfero all’ Autor noftro difpera- 
to per amore * come egli racconta nella Pr. 7. car. 
46. 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. 61. I.24. Nel? onde folca , ec. ) Perchè ditte 
Virgilio dell’ incoftanza delle donne nell, dell En. 
v. $69. 

-- -- varium , & mutabile femper 
Vernina . 

Ed il Poliziano nelle Stanze: 

Segue chi fugge ; a chi la vuol s* afeondr : 

E vanne , e vien , come alla riva /’ onde . 

Di quella materia abbiamo tocco nella Profa 7. fo- 
pra quel luogo : Dalla naturale incoftanza , e mo- 
bilità di animo incitata , e nè diremo nella Profa 
io. c. 81. ivi: la molt i forme luna . 

Car. 62. I.9. Se amore è cieco , non può il vero 
Scorgere: ec. ) Amore fi dipinge cieco per due ra- 
gioni: runa perchè fa ciechi gli amanti, levando 

/ loro 
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loro il lume dell’ intelletto ; onde non conofcono 
1 difetti che fono nella cofa amata ; e di qui ve- 
diamo , eh’ uno amerà talora donna bruttiflìma , e 
fi darà a credere, quella efTere la Dea Venere; e 
chi gii dicette : Fratello, che vuoi fare, amando 
s\ fatta beftia ? e t’ hai podi gli occhiali grotti , 
che fanno parere uno due ; lafciala andare alia ma- 
lora; egli non vorrebbe afcoltare. Ma poi man- 
cando l’amore, toSo fi feorge l’errore, e fi vede 
ogni minimo vizio che nel corpo, o nell’ animo 
fia. Perchè dunque l’amore accieca la ragione, e 
rende firmile ad una beftia l’amante, ditte Euripi- 
de nella Medea v. 330. ch’egli era eftremo male; 
fentenza degna d’un Oracolo: 

ftv , tpiv. ,S;0Ta?f ipuTts «'{ *« i» (atyu. 

L’altra ragione è, perchè i ciechi è fama che fono 
I più prefontuofi degli altri ; ed amore fi fa cieco f 
perchè è profontuofiftimo. Onde Platone nel Fedro 
fìnge, che Socrate , ettendo per favellar d’amore, 
come di cola sfacciata, fi cuopre gli occhi prima. 
Ed a quefto rifguardo forle Ovvidio ( Amor. 1. 
Egl. 6. v. 59. ) quando ditte, che la Notte, come 
cieca , mancava in tutto di vergogna ; 

Nox, & Amor , vinumqus nibil moderabile fua. 
dent : 

111 a pudore vacat : Liber, Amorqut metu . 
Perchè di notte per lo più fi commettono i pecca- 
ti d’amore. Ed a quefto fine anco fono fiate ri- 
trovate le mafehere, perchè ficcome il bujo della 
notte occulta le fcelleratezze, così pare a viziofi , 
coprendoli il vifo, di poter fare ogni sfacciata co- 
fa. Ma ben tocco a quella cecità d’amore 1 ’ Ario- 
fto nel Can. 1. llanza 5 6. in tal modo, che e cie- 
co, ed occhiuto inficine lo faccia : 

Quel che P uom vede , Amor gli fa inviabile: 

E /’ inviftbil fa veder Amore . 

Car. ( 52 . I.40. Ch'io fui per appiccarmi fovra un 
platano , ) Con ragione dunque gli Egizj ( come 
fcrive Oro ne’ Tuoi Jeroglifici volendo rapprefenta- 
re l’Amore, dipingevano un Laccio; per dimo- 
ftrare , che quafi fempre a miferabile condizione ci 
conduce. Di quello abbiamo toccato nella Profa 8. 
C. 60. Mi era alzato ec. 

Car. < 5 j. 1 . 3. E pria mutano il pel , ec. ) Prover- 
bio 
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bio antichifllmo, tolto da quello: Lupus pìltm mu~ 
taf non mentem . 

Il lupa muta il pel,, ma non il: vìzio 
petò dille il Petrarca nel Sonetto:. 

Dicefett' anni • ec. 

Vero è V proverbio, cb' Altri. cangia il pelo 
Anzi eoe 7 vezzo. 

£ nella 3. danza della' Canzone. 

^ Quell' antiquo mio dolco ec.. 

Che va', cangiando 'I pelo , 

Nè cangiar poffo l' ofìinata voglia .. 

Ed il Molza nel Sonetto : 

Alma fenice ,. che dal facro ec. 

— — s' è pur mio defìino 

Ch } io cangi- il pelo, e non P acce fa voglia. 

Alle volte però e pelo, e coftumi ({ cangiano; co«- 
ine dille il Petrarca nel' Sonetto.: 

Volo con P ali de' penfieri ec. 

Pere' hai coftumi variati , e ’l pelo . 
ed alle volte il pelo cangia i coftumi . Il medefi*. 
no Petrarca nel Sonetto 

Tempo era ornai da trovar et. 

Poco aveva a , 'ndugiae, che gli. anni , e. 7 pela, 
Cangiavano i coftumi. 

dove infieme (i nota 11 ufata. locuzione di cangiar 
pelo ,. per invecchiarli-. 

Car.tfj. I.5, Ed un bel guardo più che un greg- 

5 e apprezzano . ) Solito degli amanti . è concetta 
eggiadramente dal Tallo, in un fuo. Sonetto, (pie- 
gato , il qual comincia 

Veggio , quando tal vifta amor impetra, tC.. 

E per un ri fa. obblìo mille tormenti . 

Car. 63. 1.2 6. E vuol , fé può, di diramare addi- 
feere. ) Potrà benilfimo ,, perchè nel fine di quell’ - 
£gl.8. c.64, lì legge:- - 

Che al mondo mal non è fretta rimedio. 

Car. 63, l.jo. Voi tiferete in- tue il pietofo officio 
E fra. cipreffi mi farete v» tumulo , 

Simil luogo nella 1. Elegia latina del Sanazzaro ad 
Lucium Craffum. 

Inde fuper tumulumque meum ,, Manefque fe~. 
pultos, 

Tityrus ex hedera /erta, virente ferat .. 

Elie mihi falta bit- Cor y don, & pulcher Alexisi 
, Damxtas fiores fparget utxaque manti . 

ed 
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ed i! medefimo nell’ Egl. 3. Ad Amìcam : 

Tum cineri , & muta pervolvens fufla favilla 
Mijìa darei rutili: lilia carta rofit . 
e n’ abbiamo un altro nella Pr.8. car. 57. Voi , Ar- 
cadi , canterete nei vofìri monti la mia morte : ec. 

Car. 63. I.38. Per troppo amar altrui, fei ombra , 
e polvere. Ben diffe a quello propolìto nel fine del- 
la z. Egloga Pifcatoria il medefimo Sanazzaro : 
Vitantur venti : pluvi a vitantur , & <eflus: 

Non vitatur Amor . mecum tumuletur oportet . 

Car. 64. 1 . j, E 1' io le leggi al tuo jignor preva- 
rico,.') Chiama prevaricar le leggi d’ Amore, i! 
cacciar la malinconia ; perchè nella malinconia più 
fi mantiene Amore, che nell’allegrezza; come an- 
co il fuoco materiale più fi conferva vigorofò io 
legna di materia dura, ed alquanto umidetta , che 
fe rara , e fecca foffe ; ed è vero quel détto : In- 
tenftu: amant melanchonici . Ma bello artificio fi 
feorge nel Poeta. Chi vuol confortar alcuno, dee 
avere per principale feopo il contrario della cola 
che affanna ; accomodando quel contrario con quel 
miglior modo che ricercano le citcofianze della 
fpecie del dolore che preme altrui : come chi di 
morte confortale, abbiali per mira la vita: chi di 
danno, L’utile: chi di ricevuta ingiuria, la ragio- 
ne ; chi di difperazione la fperanza , ec. perchè 
Contraria contrarìis curantur . Con quello medefi- 
mo penfiero Eugenio , volendo confortare l’ inna- 
morato Clonico , e veggendo, ch’era bi fogno di le- 
varli prima, la malinconia, gli propone, il viver 
lieto.- V . . 

Ama il giocondo. Apollo , e ’/ farro Ceni». 

Car. 64. 1 . 6 . Ama il giocondo Apollo , e ’/ /acro 
Genio , ) Per cacciar l’amorofa paflìone, eforta 
Clonico a darli a’ piaceri del corpo , ma ripugna 
a quello configlio, che la crapula è madre della 
iulìuria; ficcome con l’ attinenza fi cafliga: onde 
dille Terenzio dell’ Eun. Att.4. Se. 5- v.6.. 

Sine Cerere , & Libero friget Venut . 
e fi ofierva y che quelli crapuloni fono libidinofìf- 
ffimi; e n’abbiamo Pefempio in Eliogabalo , in 
Sardanapalo, e in altri. Però lì potrebbe per Apol- 
lo intendere la mufica , e per il Genio , non la 
crapula, ma il viver lieto, e fenza penfieri nojofi ; 
perciocché a chi attende a’ penfieri allegri, e gio- 

P C via? 
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viali, non fi appicca, (e non di rado, il pedi fero 
amore; e fe s’appiglia, predo anco abbandona . 
Pur mi giova credere , che la prima efpofizione 
quadri meglio ; e che a maggior dichiarazione del 
giocondo Apollo fia porto il facto Genio , pigliando 
in quefto luogo Apollo per il Padre Libero , con» 
forme alla dirtinzione di Porfirio nel fuo libro chia- 
mato Sole , ove dice , di tre qualità etter la poten- 
za d’ Apollo ; in cielo eflfer Sole , in terra Padre Li- 
bero ; e nell’ Inferno Apollo : e che perciò dagli an- 
tichi al fuo (ìmolacro furono tre infegne confecra- 
te ; la lira come a Sole; che denotava l’armonia 
celefte : lo feudo come a Libero ; intefo per la di- 
vinità della terra : e le faette come a Dio dell’ In- 
ferno , e punitore . 

Car. 64. 1 . zi. Io con la rete uccello , e con la trap- 
pola , ) La voce uccello fta come verbo, non co- 
me foftantivo nome, che più correttamente augel- 
lo, in verfi di dire fi cortuma ; benché il noftro 
Autore talora abbia detto uccelli in vece di augel- 
li ; perchè a’ Tuoi tempi non era la lingua Tofca- 
na in quella finezza eh’ oggidì fi trova, mercè del 
Bembo, che veramente fe ne può chiamar riftora- 
tore ; e fe bene il Bembo fu a’ tempi del Sanazza- 
ro, non era però al tempo dell’Arcadia, da lui 
comporta in giovinezza ; che quando cominciò a 
fiorire il giovinetto M. Pietro Bembo, era vecchio 
di molti anni il Sanazzaro. 

Car. <54 I. 22. Per non marcir nclP ozio , ) Per 
cacciar amore, gl’infegnava a non dar luogo all’ 
ozio , ma fcacciarlo : onde foggiunge poi.*. Così fi 
/ caccia amor ; ec. Qunfi abbia da Ovvidio impara- 
to , il qual ditte ne’ Rim. d’ Am. v. 139. 

Otia fi follar , periere Cupidinis arcut . 
e dal Petrarca nel 1. Cap. del Trionfo d’ Amore ! 

Ei nacque tP ozio , e di lafcivia umana . 
onde , fi feorge che l’ amore fi nodrifee d’ ozio ; e 
pure ha fcritto Ovvidio nel lib. 1. Amor. Eleg. 9. 
v. ult. tutto il contrario ; 

Qui nolet fieri defidiofur , amet . 
ove dice , che chi brama fcacciar da fe l’ozio, s* 
innamori, perchè farà Tempre in continuo affare. 
Ma diciamo pure, che Ovvidio nè a fe fletto, nè 
al Petrarca fia contrario. Perchè la voce ozio , fi 
pi glia in due maniere : l’ una ia lignificazione di 

non 
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non fare cofa alcuna ; ed in quello fenfo diffe Ov- 
vidio : Qui nolet fieri defidiofus ec. perchè gli a- 
manti in continuo affare danno, finché il fuo bra- 
mato fin abbiano confeguito ; come diffe Dante ; 

— — e mai non pofa , 

Fin che la cofa amata il fa gioire. 
in quedo lignificato adunque non è vero, eh’ A- 
more fi nodrifea d’ozio. L’altra maniera in cui fi 
piglia quella voce, è il fare folamente cofe inuti- 
li , e vane, o non buono; e fi dichiara con un 
luogo di Senofonte, in quelle parole che fi leggo- 
no nel primo de’ detti . e de’ fatti di Socrate; le 
cui parole fuonano così: Quel detto d' E fio do : L’ 
aliare non è vergogna, ma sì ben l’ozio, dicono, 
che Socrate fu f olito dichiararlo ; cioè , Non che 'l 
poeta comandale che non hi foga ava aftenerfi da nin- 
no affare , per brutto , ed i.giufto eh' egli foffir ; ma 
che foffe bene ogni cofa fare per guadagno ( con le 
quali parole s’accoda a quel detto della Scrittura 
Sacra: Utinam calidus , a ut fngidus e[f:s ; f ed quia 
tepidus es, incipiam te evomere ec. ) e però fegui- 
-ta Senofonte: È pur Socrate, penfando ch'ogni af- 
fare foffe utile , e buono all' uomo , ma /’ ozio noci- 
vo , e brutto : e /’ operar , bene ; ma lo fìat fi oziofo , 
male', quelli che vedeva far qualche cofa buona , 
■diceva che operavano , e eh' erano buoni operar j ; 
ma di quelli che giocavano a' dadi , 0 facevano al- 
cuna cofa cattiva , e dannofa , nomava ozjofi ; e co- 
sì Jìa ben il dire : Che il negozio non è vergogna ; 
ma che vergogna è ben l' ozio . Ecco dunque , co- 
me l’ ozio lignifica tutti gli affari che non fono di 
utile all’uomo; ed in. quedo fenrimento diffe il 
Petrarca, che amore nacque dall’ozio: ed Ovvi- 
dio, che fcacciando l’ozio, fi fcacciava Amore: 
ed il Sanazzaro infegna ad operare, per non mar- 
cir nell’ozio, d’ Amore nutrimento. Ma Cicerone 
prefe ozio in buona parte, non per cattiva opera- 
zione, quando diffe, che non era mai occupato, 
fe nominando dava oziofo; intendendo dell’occu- 
pazione delle lettere, e dell’oziofità dalle brighe 
di repubblica. 

Car. 6 4. 1. 2 q. Che nelle menti femplicette alberga- 
no. ) Semplicette, cioè poco accorte; e quedi ta- 
li fono che s’ innamorano : che fe accorti fodero 
non gli vincerebbe così facilmente Amore : o vini 

ti. 
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ti , non fi nutrirebbero in quello con tanto fperà-- 
fe.; però diffe il Petrarca nel Sonetto: 

Era ’l giorno ch'ai Sol ec. 

Quarti ' i fui prefo., e non me ne guarda: .. 
ed il noftro Autore nel Sonetto 
Tra freddi monti ,. ec. 

— — o giufla palma , 

Vincer uom . che fi fida , lufingando t 

PROSA NONA. 

Car. (ì 6 . 1 . 8 . Un legno- di edera , ed un di allo- 
ro, ) Lo Icrive Plinio nel liti. 1 6. cap.40. Voglio- 
no che fia detta edera , ah edendo , perchè rode le 
pareti ;, altri da hiereo , perchè hteret p arieti h us , &■ 
arbori bus . Sia come fi voglia, è fimboio dell’in- 
gratitudine come, fi cava dal. Poeta nell’ Egloga, 
io. car. pi. 

Tagliate toflo le radici all' tllere ; ec. 
poiché non potendo per fe fleffa durare lenza ap- 
poggio, appoggiatati , fe è pianta, la flringe tan- 
to, che la fa leccare: fe è muro, tanto il rode, 
che lo fa cadere . Di quefta fi coronavano i poe- 
ti, perchè Bacco fu il primo che fe ne facerte co- 
rona, sì per ertèr eglino per la facondia confecra- 
ti a Bacco , sì per dimoftrar l’eternità de’ verfi 
come fempre è verde 1 * edera e però, ditte Virgi-. 
lio nell’ Egl. 7. v. 2$. 

P a fiore : , edera crefcentem ornate poetarti ,, 
Arcade s ». 
e più folto ; 

-- - -- — laccare frontem- 
Cingile, ne vati noceat mala lìngua futuro ». 
ed il Sanazzaro nell’ Egl. p. car. 72. 

Anzi gliel vinfì , ed et noi volta cedere 
Al cantar mio , febernendo il buon giudici 0 
D'Ergaflo, che mi ornò di mirti , ed' edere - 
la ragione perchè fe ne coronarti: Bacco , neffuno 
la riferifee ma flimo erter quefta : Che ertendo 
facile col vino imbnacarfi , l’edera difende la te- 
fla dall’eluco,. che altro- non è, fe non balordi- 
roetito di capo per ubhriacchezxa : onde coronan- 
dotene, o mangiando delle fue coccole,, fi prefer- 
va dall’ ubbriacchezza . Tre forte d’ edera fi trova» 
no ferme da Plinio nel lib»i< 5 . cap. 34, 

. Car ». 
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Car. 66. I. ir. Jccefe di molte fiaccole, ec. ) La. 
fiaccola era un pezzo di legno, tagliato, o fpacca- 
to- per lungo, ed untodlolio, o di ceraio d’ al- 
tra cofa untuofa; e fi facevano ancora con canne, 
e con legna ufandole per far lume nel bujo , e 
re’ facrificj, a guifa che ufìarao noi i. torchi di et- 
ra ; così; il Sana^zaro nella Pr. u. car. 514. iVi : Ac- 
cendemmo di molte fiaccole intorno, atta Sepoltura, e 
fuvra la cima di quella ne ponemmo, una grandifr 
/ima. 

Car. 67. 1 . zi. Ed a cui ne potrefii gir tu, ec. ) 
Molto- rifguardo ha qui avuto il Sanazzaro a far 
che Opico proponga Enareto, ricufaftdo la Maga;, 
perchè effendo Clonico uomo, non conveniva da. 
una donna confìgliarfi ; alla qual forfè non avreb- 
be creduto, e gl’incanti farebbono, flati vani .* pe- 
lò. migliore fu Enareto, perchè, gli uomini fi muo- 
vono più- da zelo, e più compaflìons hanno, ve- 
dendo un del fuo feffò ridotto a quello eflremo bi- 
fogr.o ; che per avventura le donne non fono ta- 
li ; così una donna farebbe ricorfa ad una donna,' 
come fece Didone apprefTo. Virgilio nel lib. 4. dell*' 
En. e Bradamante apprefTo 1 ’ Arioffo- nel Canto 3. 

Car. 67. 1 . ult. Intej'e preffo all'alba chiaramente ■ 
tutti i linguaggi degli uccelli . ) Non è cofa che 
ad altri , oltre a Enareto, non fìa fiata data-; co- 
me con un efempio bello moftra Eiloftrato eflere 
flato concefTo ad Apollonio Tianeo, ìtomo di fot- 
tiliflìmo ingegno, e perciò di gran valore ; e Vir- 
gil. nel 3. dell’En.. v. 361. 1 ’ attribuifee ad. Eleno. 
indovino : . 

Et volucrum. linguai,, & pjnepetis orni n a pen- 
tite.. 

E’I. Taffo nell*' A min; atto 1. fc. a. v. 213. 

Mopfo , eh' intende il parlar degli augelli , 

E la virtù dell' erbe , e delle fonti . 

Tale fu ancora Mela mpo padre di Manto, come 
Stazio, nella (ua Tebaide riferifce .. Nè di ciò dee 
effer maraviglia alcuna, perchè gli antichi Auguri 
da molti , e molti verfi d’ uccelli predicevano le 
cole loro ; ed oggidì fono uccellatori mtendentifli- 
mi delle voci degli uccelli. Nè voglio lafciar quel- 
lo che apprefTo Autore degno di fede fi legge , dt- 
duo compagni eh’ erano- in una cafa , e fen tendo 
uno di effi circa il principio della notte alcuni to- 
pi 
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t >i lì ridere fra loro, intefe che s’awifavano l’un 
’ altro a partirli; poiché effendo rola da loro, e 
dalle tignuole una trave, folìegno principale del 
tetto, dovea cadere quella notte: di che ridendoli 
il compagno, nè volendo fuggirli, come fece 1’ al- 
tro , la notte fu fatto in una fchiacciata per la mi- 
na del tetto. 

Car. <58. 1. n. Effere il fonte ili Cupi dine , ") Que- 
llo fonte li ritrova prelTò a Cizico, città dell’ A- 
fìa , e da alcuni li chiama fonte Cizie , o Cizico . 
Di quello, e d’ un altro limile fa menzione il Tal- 
lo nella Conquidala lib. 21. lìan. 85?. po. pi. Un 
altro fonte tutto contrario, chiamato ialmace, li 
ritrova in Caria, predo la città di Alicarnalfo, del 
qual chi bee, s’accende d’amor lafcivo ; e perciò 
favoleggiano i poeti, Ermete, e Salmace Ninfa 
per virtù di quell’ acque elferfi talmente amati , 
che congiunti inlieme diveniffero un corpo folo 
Ermafrodito. L’Arioflo nel Can. 1. 11. 78. finge, 
l’uno e l’altro di quelli fonti elTer in Ardenna , 
felva nel paefe degli Svizzeri , e de’ Piccardi : ma 
non è vero ; vi fono ben acque di gran valore per 
diverte infermità, come n’attella il Munftero nel- 
la fua Colmogr*fia . 

Car. 68. 1. 16. Una nera merla , ec. ) Con gran 
ragiane la chiama nera , si perchè di fua natura è 
nera , si ancora perchè , in Arcadia nalcendo tutte 
le merle bianche, mollrò, che quella era una mer- 
la appreffò loro notabile. - come, al contrario, fe- 
gnalata farebbe appreffò noi una biaoca . Dicono al- 
cuni , effer detta menila , quali mera volans ; ma 
g ; i riprende Quinti!, nel lib. r. verfo il fined»' cap. 
6 . Scrive Plinio lib. io. cap. 29, le meiie di nere 
farfi flave, la Hate cantare, il verno balbutire, e 
circa il lolllizio tacer del tutro . 

Car. 68. 1. 18. Che nei f acri fonti non credeva , 
ec. ) Sciocchi veramente fono colloro che negano 
le virtù delle acque, perchè, fe al Boccaccio fi dee 
credere nella Ina opera de’ Fonti , al mondo li tro- 
vano fontane che fanno effetti miracolofi ; come 
tanti e tanti bagni oggidì nell’Italia, nella Fran- 
eia, nella Spagna, e nella Germania fi fa che han- 
no mirabile virtù . 

Car. 70. 1. p. Altra cantra le perverfe affafeina- 
Vitti di invidioft occhi, ') Sono molte ftreghe, e 

lire- 
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flregoni, o malefìci, i quali col guardo folo affa- 
fcinano ; come molti ne fcrive il Pico della Miran- 
dola nel fuo trattato delle Streghe . Sono anco cer- 
ti uomini detti lllirj , i quali , pere’ hanno negli 
occhi due pupille , fe guardano fifo alcuno mefftre 
fono adirati, l’ammazzano; elTendo gli fpjriti vi» 
fivi tanto puri , e fonili , che facilmente partano , 
e facilmente prendono le infezioni. Quindi è, che 
il mal d’occhi così di leggieri s’appiglia: che le 
donne menftruate infettano gli fpecchi , e gli occhi 
altrui col guardo folo : che gli amanti s’accendo- 
no al mirar dell’ amata; e tanti altri roaravigliofi 
effetti, che dagli occhi fi cagionano. A quella pe- 
lle delle aflfafcinazioni , malìe, e incanti, e fattu- 
re fcrive Teofrafto , che 1 ' bypericon , da altri per- 
ciò detto fuga Dtemonum , portato al collo giova : 
così 1 ’ acquifoglìo , come narra Plinio lib. 24. cap. 
13. Simile virtù hanno la fcilla erba , appefa fopra 
la porta , la brionia feccata , e portata al collo , il 
fiele di corvo unto con olio di gelfomino; e que- 
llo fu rimedio della regina Cleopatra. 

Car. 71. I. 22. 1 rifponfì del tuo , e noflro Iddio , 
i quali egli più che altro Oracolo ver infimi rende nel- 
la pura notte a ’ paflori in quejìi monti ; ) Di que- 
llo foggetto dìrte 1 ’ Autore nell’ Eleg. ad Julianum 
Ma j um , pr<eceptorcm , li è. 2. Eleg. 7. v. 23. 

Nec Pan M.enalia reddit refponfa fui umbra , 
No 8 e licet paflor vifeera libet evis . 

EGLOGA NONA. 

Car. 72. 1 . 38. Pajìi di timo, ) Palli, cioè pa- 
feiuti , voce tolta gentilmente dal latino ; ma co- 
me erano pafeiuti di timo quelli cerbiatti, fe in 
Arcadia non nafee il timo? come riferifee Plinio 
lib. 21. cap. io. Lafcio la foluzione a’ belli ingegni . 
Se non fi rifpondefle, eh’ egli abbia pollo il timo 
per la timbra , al contrario di quello che infegna 
Macro nel fuo poema dell’ Erbe cap. 23. 

Si dejìc thymus , prò tbymo povere thymbram 
Prtecipiunt medici, quia vis efl #qua duobus . 
ovvero che e (Tendo il timo di tre forte, intenda il 
Poeta d’ una la qual forfè nafeeva in Arcadia; e 
ri inio d’ un’altra . 

Car, 74. 1 . 30. 0 enfia Vcnatrice , ) C afta efl quarti 

nenut 
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verno rogavit . Ma come calla fu Diana, fe atnà. 
Endimione, e lo baciò mentre ei dormiva fopra 
Lamio, ovver Latmio , monte di Jonia, come ri- 
ferifce Tullio? e per tettimonio di Virgilio nel 3. 
delta Geotgica v. 391. amò, e fu amata da Pane 
Dio. d’ Arcadia? . 

, Munere Jic niveo larve , fi credere dignum ejt , 
Pan Deus Arcadia captam te , Luna , fefellit , 

In nemora alta vocans : nec tu ajpernata va* 
cantem . 

ed il medefimo afferma Nicandro poeta. Anzi co- 
me catta, fe ( per autorità di Alcmane poeta Li- 
rico ) la Rugiada fu di lei e dell’ Aere figliuola? 
Ma confermiamo l’autorità di Tullio, e quella di 
Virgilio con due Epigrammi del' noltr» Sanazzaro 
nel lib. 1. uno fe ne legge ( è il 18. ) De Endy -• 
unione , & Luna , in tal modo : 

Spreverat birfutas pafcentem Pana capellas 
Candida noBurnis qua Dea fertur equis c 
At poflquam nivea confpexit munera lana , 
Poflbahuit notar Endymionis oves . 

, Qui fìmul ac trifles fortino inclinarat ocelloi , 
More bac , mori , inquit, non nubi fornnus- 
erit . 

ed. il' medefimo nel z. lib. EpigK 6 . De Luna , & 
Pane : . 

Effudit longas T egeaa in rupe querelai 
Pan captiti forma , candida Luna , tua . 
Cumque levi calamo! cera coni unger et , addit : 

P raduta ei fenfui tu quoque, canna , meos . 

ElQSà DECIMA.. 

Car. 77. I. 3. Paffammo col deftro piede avanti , ) 
Superazione antica ; non per altro , fe non perckè- 
la parte delira è molto felice, ficcome la fìnillra 
infeliciflima : onde la parola defìro lignifica favore- 
vote , e JiniJlro infelice .. Virg.. nell’ 8. dell’ Eneid. v*. 
302. 

Et noi , & tua dexter adì pedi facra fecundo . 
Quindi fu Tempre piìi nobile riputata la mano de^ 
lira, e Dio metterà nell’ellremo Giudizio i buoni 
a mano delira. Ma poiché ci nafce occafione di 
toccar qualche poco di quella delira parte, dire- 
mo , che gli uccelli che negli augurj vengono da. 

man. 
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man deflra , fono affai buoni ; come offervato fi. 
vede dall’ Autore nella Pr. 8. car. do., nella perfo- 
ra del difperato Carino : E quefìe parole dicendo , 
mi em alzato già per gittarmi dall' alta ripa: quan- 
do fubitamente dal dejìro lato mi vidi duo bianchi 
colombi venire, ec. e di fopra a car. 51. aveva pia 
detto il mede fimo.’ Non vedi tu, il nojlroUrfaccbia 
tutto fefhvo da man deflra venirne ec. l’ uomo è 
più poffente nella man deflra , ne! piè deliro , nell* 
occhio. deliro, e nell’orecchia deflra.. Il piè deliro 
d’ un nero cane proibifce il latrare degli altri : li 
cavano molte erbe con la man delira : a’ Prelati fi 
bacia la man deflra : fi dà la fede, con la man de- 
lira,. Tutti gli animali camminano col piè deliro 
innanzi, e roaflìme s’ offerva nel leone, il cui fi- 
ailtro piede mai non va innanzi al deliro. Si fan- 
no gl’ inviti nel bere con la man delira : onde dif- 
fe Virgilio nell’ 8. dell’ Eneida v. 274. 

Cingile fronde cornai, & poetila porgile dextrit. 
Mille cofe potrei addurre sì di natura, come delP 
arte, che più gradifeono la parte delira della fini- 
lira. Non farà dunque maraviglia fe quella fufem- 
pre di buono augurio , e la finiftra di cattivo : leg- 

f ;alx. Plinio lib. 7. cap. 17. lib. ir. cap; 45. Ma che 
a finiftra fia perniciofiffima , fi conofce da quello,, 
che le cole infelici ( come detto abbiamo ) fi chia- 
mano fini ftre : e fini flr a. cornice chiamò, l’ Autor no- 
flro.nell’ Egloga io. car. po. quella- che già prima 
aveva chiamata male augurata , nella. Pr. 8; car. 
54. Quindi è venuto qwe! modo di dire; Dexterad . 
fis , eio h.fii tu favorevole, e propizio. Ma tralascia- 
mo pure tanti altri efempj di Cicerone, di Virgi- 
lio , di Seneca, di Stazio, d’ Ovvidio, di Lucano, 
di Valerio Fiacco ,. d’ Orazio , di Terenzio, e final- 
mente del Petrarca, a proposto di quella voce de - 
firo ; che la. brevità, noflra non comporta più lun? 
go difeorfo. .. 

Car. 77. l.zp. Nell' una eran notati tutti i dldelP 
anno , e i varj mutamenti delle flagioni , e la ine- 
qualità della notte , e del giorno , ec. ) Simili cole 
cantava Jopa a ppreffò. Virgilio nel fine del 1. dell*' 
Enetda v. 742, 

Hic canit errantem lunam , folifque labores ; 
linde bominum gsnm , & pecudes : un de imber - 
& ignei ; ' 
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ArBurum , pluviafque Hyadat , geminofque Trio, 
net : 

Quid tantum Oceano proptrent fe tinguere folci 
Hi terni , vel qua t ardii mora noRibui objht . 

Car. 77. I. 14. Come 1 loro anni fi poffano ai fe - 
gni delle noderofe corna chiaramente conofcere : > 
Cosi gli anni de’ cervi fi conofcono, poi eh’ elfi 
ogni anno accrefeono loro un ramo. 

Car. 78. 1 . nlr. Indi pervenne ( e non fo come ) 
nelle mani d' un pajìore Siracufano ; ec. ) I.a narra- 
zione di quella fampogna , che di Pane venne in 
mano d’ un Siracufano pallore, il quale poi la do- 
nò a Titiro, come che forfè dalla 6. Egloga di Vir- 
gilio fia tratta, fu gentilmente imitata dal Gofeli- 
no in un fuo Dono paftorale, che comincia: Ha 
la felva Partenia ; ec. dove ragionando d’ una lira 
fatta d’una teflupgine d’ Arcadia, dice che da Pa- 
ne fu donata a Mopfo, e che quelli poi , moren- 
do, la donò a Tirfi. Nè la tralafciò il Tallo nel 
fuo Aminta, nell’atto 1. fcena 1. v. 191. parlando 
di Elpino : 

Diceva egli , e diceva che gliel diffe 
Quel grande che cantò /’ armi , e gli amori , 

Cb' a lui lafciò la fijìola morendo . 

Car. 79. 1 . 15. Al Mantoano Titiro, ) Intende 
Virgilio, che cantò fotto nome di Titiro nelle Bu- 
coliche: e pure nei Proteo dell’Autore, v. 69. Io 
intefe fotto nome di Coridone : 

Tum canit , ut Corydona f acro Melifcut in an- 
tro s 

Vìderit , & calamai labrii admoverit audax ; 
Formofum qui bus ille ohm cantarat Alexin, 
Dixcrat & mufam Damanti , (f Alpheftbxì . 

Car. 81. 1 . 11. Or quivi come la candida luna ec. ) 
Scrive Celio nel lib. 9. cap. 23. due forte di Ma- 
gia ritrovarli, Naturale, e Diabolica. La prima è 
della più feelta filofofia naturale ; la feconda infa- 
me. Quella invefligando le fecrete virtù delle cofe 
naturali per via di confenfo, da’ Greci chiamato 
fympatbia , fa mirabili effetti; e quelt’arte Unif- » 
limo la pofliede 1 ’ Angelo come quegli c’ ha piena 
cognizione delle cofe di natura . In quella furono 
eccellenti gli Etiopi, e gl’indi: in quella gli Egi- 
zi , cultori de’Demonj. Ora il Sacerdote Enarcto 
nè ufa la Naturale fchictta, nè la Diabolica fem- 

pii- 
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plice, ma con la bontà della prima coprendo la 
malizia della feconda, forma una Magia mifta ; 
poiché oltre alle cofe naturali , fi vale anco della 
invocazione degli (piriti. Benché Rimano alcuni, 
l'una, e l'altra Magia effer obbligata alle fallaci 
cerimonie de’ Demoni; il che però a me non pa- 
re. Tutti quelli incanti poi imitati fono dalla Far- 
maceutria di Virgilio, il quale da Teocrito gli a- 
veva riportati; ed oltre a quefta Profa, un’altra 
più bella imitazione di Virgilio fece il Sanazzaro 
nell’ Egloga 5. Pefcatoria, i cui luoghi, degni ve- 
ramente di effere raffrontati , per brevità tralafcio . 

Car. 81. 1 . 17. Circondato di tre veli di diverfi 
colori , ) Ufo vecchio, di circondar di veli gli al- 
tari ; e fervato da Virgilio nell’ Egloga 8. v. 64. 

— — molli cinge btec diaria vitta . 
benché ivi interpetrino alcuni altri gli altari per 
le vittime, le quali di veli pure fi circondavano. 

Car. 8r. I. 22. Di/cinto , e / calzo d’ un piede, ) 
Quello lignifica deliberazione , ovvero propalilo 
fermo, e nato fubito, con furore; ciò fi conofce 
in Didone appretto Virg. nel 4. dell’ En. v. 518. • 

Unum exuta pedem vinchi, in vefle recinSa . 
ed il noftro Sanazzaro nella Farmaceutria, Egloga 
5. Pefcatoria v. 2 6. 

lpfa comas ejfufa , pedemque exuta Jtniflrum . 
e 1 ’ Ariofto nel Canto 3. fkmza 8. ragionando del- 
ia maga Melitta.- 

Difcinta, e /calza, e /ciotte uvea le chiome. 
e’1 Tatto nella Conquiftata iib. 16. ftan.8. d’ Emi- 
reno mago.- 

E /cinto, e nudo un piè, nel cerchio accolto. 
Altro lignificato però diede a ciò il Sanazzaro nell* 
Egloga 8. car. 61. 

Di/cinti, e /calzi /ovra l* erbe tenere. 

Car. 81. 1 . 25. Tenendo per le coma una nera a - 
gna , ec. ) Differentemente facrifìcavano a’ loro 
Dei, come differenti erano di dominio, e di abi- 
tazione. Agli Dei del cielo facrifìcavano quadrupe- 
di bianchi , perché le cole celefti hanno del puro, 
candido, e bianco; agli Dei della terra, del ma- 
re, e dell’Inferno, quadrupedi neri, perchè le co- 
le terrene, acquatiche , ed infernali tengono dell* 
ofcuro, fe non fono fatte chiare dall’ aere illumi- 
nato; ma bene fpeflfo agli Dei marini facrificava- 
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no volatili neri , perchè l’acqua marina è torbida* 
e mobile. Quindi è, che facrificando o a’ morti , 
o di notte, o alle temperati, ufavano porre ani- 
mali neri. A’ morti ; Virgil. nel 4. della Georg, al 
fine, v. 54S. 

Inferias Orpbei Lethtea papavsra mittes , ec. 

Et nìgram ma&abis oveni , ec. 
e nel 5. dell’ En. v. 96. facrificando al morto An- 
chife : 

.. ctedit quinti! de more bt denta , _ 

T otque fuei , tot idem migrante! terga juvenCo ! . 
Di notte , e agli Dii Infernali ; Virgilio nel 6. dell’ 
Eneida v. 243. 

QuatHOT bic primum migranti! terga fuvtnco! 

Conjìituit . 
e più baffo , v. '249. 

.. — ipfe atri velieri 1 agnam 

JEneat mairi Eumenidum magmeque forori 

Enfi ferii. ' 

Alle temperati, alle procelle, e alle tempefle ; 
Virgilio nel .3. dell’ En. v. 120. 

Nigram tìiemi pecUdem, Zepbyrn felicibut al- 
bani . _ . , , . , 

perchè i venti fono più della Tegione del fiele , 
che della terra. Cosi il noflro Enareto , facrihca fi- 
do alti non conofciuti Dii, come a Dii , che foio 
ofeuri, ed alia reverenda Notte, facnfica una nera 
aena. Ma fe da alcuno mi vemffe oppofto , nella 
Profa 3. car. 18. non avere il Sanazzaro offervato 
p antico rito, facrificando una agna bianca a Pale, 
Dea terrei! re , rifpondo; fe ben era Dea fopraftan- 
te alle cole ruftiche, era però Dea fuperna, come 
anco Cerere , Cibele , Temi, ed altre. 

Car. 81. I. 1 ( 5 . Chiamerò ad alta voce trecento no- 
mi di non conofciuti Dii ; ) Tolto da Virgilio nel 
4. dell’ Eneida v.510. 

Tercentum tonat ore deo ! , 

il qual luogo fi dee intendere per li trecento Gio- 
vi , adorati dalla cieca gentilità , come fcrive Ter- 
tulliano edere flati numerati da Marco Varrone ; e 
trentamila fcrive Efiodo effere flati gli Dei , a qua- 
li fecero facrificio i gentili : non farà dunque ma- 
raviglia che n’ averterò anco trecento altri non co- 
nofciuti ; e forfè erano o gli Dei Lari ,0 li Semi- 
dei, quali per mancamento di menti , Rimavano, 
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"che non averterò potuto falire fino al Cielo, e che 
però dimorartèro nella mezza regione dell’ aere. A 
quelli dunque portavano onore, fe ben non li co- 
noscevano; e n’ abbiamo l’ efempio nel principio 
di quella Profa io. car. 76. e feg. Indi adorato pri- 
ma il fanto Pan , dopo li non coiofciuti Dii ( fé al- 
cuno ve ne era che per non moflrarfi agli occhi no- 
firj nel latebrofo bcfco ft nafcondejfc ) ec. un’ altro 
efempio n’ abbiamo anprertb <* ) San Paolo Apo- 
flolo, Dottor delle Genti, il quale tanto riprefe 
coloro ch’avevano confecrato un altare Ignoto Deo, 
che, da quello prefa occasione, li converti al vero 
ed unico Dio, da loro veramente non conosciuto . 
Ma io fi imo, quello numero di trecento erter po- 
llo indefinitamente per una numerofa moltitudine : 
cosi lo pofe il Tallo nella Conquiftata lib. 13. fian- 
ca 71. 

Ella, moffa a quel dir, chiamò trecento 
Con fera lingua Deità d' Averno . 

Car. _8_i. ). 30. E la molti forme Luna ) Chiama 
la Luna di molte forme, perchè quattro volte il 
mefe di faccia fi cangia : onde lì dice a una don- 
na incubile piu che la luna : e gl’ incollanti fi chia- 
mano lunatici, quali fottopofti a! variar della lu- 
na, come fono tutte le donne; Il Manicano.* 
lnduit injlabilis lun<c lux tenia. 

Càr. 81. 1 . ji. La chiara faccia del Sole la 

quale continuamente decorrendo intorno al mondo , 
vede fenza impedimento veruno tutte le opere de' 
mortali . ) Che il fole venga tutte le cole, fu con- 
cetto prima d’Omero nell’Iliade, poi di Lucrezio 
nel lib. 6. in terzo luogo, di Plinio nel lib. 2. c. 
6 . Praclarus , eximius , omnia intuent , omnia etiam 
er.audiens ; finalmente di Marziano Capella nel lib. 
3 L Carmine 12. 

Mundanufque oculus , fulgor fplendentis Olim- 
pi . 

onde Remigio Bellacqua , poeta Francefe ecccllen- 
liffimo, nella 2. giornata della fiergeria, al lamen- 
to 


C * 5 Dovea dire, apprejf» X. Luca negli Atti Apojìoliei 
ce p. 17. dove racconta quejto fatto Succeduto tra X. Paolo 
e gli Aleni efi nell' Areopago . 
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to di Prometeo Io chiamò occhia di Dio, e del 
Mondo : 

Il veit ce beau Soleil , P ceti de Dicu , & du 
Monde . 

Car. 81. L 37. E ’/ grandijfimo Oceano padre uni - 
verfale di tutte le cofe, ) Detto di Virgilio nel 4. 
della Georgica v. 382. 

Oceantonque patrem rerum . 

Fu prima opinione del prìncipe de’Jonici Filofofi 
Talete Milefio, appreffo gli antichi di molta au- 
torità . La ragione credo folle , perchè fapeva , in 
tutte le cofe mancando l’umido, mancar la vita ; 
liccome anco fenza 1’ umore niente può nafcere , o 
generarfi ; e però affermava, l’Oceano effer padre 
degli Dei, e di tutte le cofe, ma non da alcuno 
generato. Alla quale opinione s’ accodò Omero nel- 
la Iliade, inducendo Giunone che dice, l’Oceano, 
e la madre Teti effer la nazione di tutti gli Dei .• 
e certo chi non fa la forza dell’ acqua , ed i bene- 
fici che da quella nafcono, come da un Dio , leg- 
ga Plinio lib. 31. cap. 1. dove moftra, quella nu- 
trire tutti gli altri elementi, e quella medefima 
fuperarli . Fu chiamato 1 ’ Oceano Nereo , Nettuno , 
e Mare. Gli diedero un carro guidato dalle baie- 
ne , i cui trombetti erano i Tritoni , che gli anda- 
vano innanzi ; il fecero ricco di buoi marini , dati 
in guardia a Proteo, e gli aggiunterò un groffo 
iiuolo di Ninfe per ferve. 

Car. 81. I.38. E le vergini Ninfe generate da lui] 
pento che ne vanno per le felve , e cento che guarda- 
no i liquidi fiumi : ) Virgilio nel 4. della Georgica 
v. 382. 



vane . 

Più di cento ne potrei nominar io , ma molte di 
quelle nomina Virgilio ad imitazione d’ Omero nel 
6 . dell’ Iliade, nel 4. della Georg, v. 334. 

— Milefia veliera Nympbte 
Carpebant , byali futuro fucata colore: 
Drymoque , Xantboque , Ltgeaque , Phyllodoce • 
que , 

Nef<re , Spioque , T haltaque , Cymodoceque , 
Cydippeque , & flava Lycorias . 
e più baffo oomina Clio , Beroe, Efire, Opi , Dejo- 

pea. 
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pea , ed Aretufa : e nel $. dell’ Eneida nomina Te. 
ti , Melile , e Panopea ; così il Sanazzaro nella 4. 
Egloga Pefcatoria v. 56. a imitazione di Virgilio: 
-- voi batic , Panope , voc , candida Drymo , 
Cymotbeoque , Kbeoque , Pberufaque , Dinante, 
ncque. 

Altri nomi diede il Tallo alle donzelle di Lucia 
nella Conquifìata lib. zi. lìan. zp. 30. benché abbia 
imitato Virgilio nel foprattocco luogo; nomina 
dunque Tirrena , Sebezia, Mergellina , Silvia , D<r/- 
«e , Clori , Alba , Albina , Cri fi., Cri fella. Ni fida , 
e Spio. Altri diverfi nomi figurò il Fontano nel 
lib. 2. de Stellisi ma leggano i curiofi di quella di. 
verlità di nomi l’Officina delTeflori al cap. Nym. 
pbie diverfit, che ivi molti altri neaveranno. Ri- 
trovo divertirà fra’ poeti intorno a quelle Ninfe.- 
perchè altri le chiamano forelle dell' Oceano , come 
di fopra abbiamo allegato Virgilio: Nympbafque 
forores: altri figliuole, come Catullo Carmine 85. 
ad Gellium : 

Non genitor Nympbarum abluat Oceanus . 
altri ferve ; ma per accordar quella diverfìtà, mi 
pare , che diciamo, elTer veramente figliuole dell* 
Oceano, fecondo Catullo, ed a lui fervire, come 
a vecchio padre , e Re dell’ acque : ed al luogo di 
Virgilio rifponderemo, aver detto forores, non ri- 
fguardando all’Oceano, ma attendendo a loro ftef- 
fe ; [oiores, cioè, eh’ erano forelle fra loro, e tut- 
te pofcia dell’Oceano figlie. 

Car. 82. I.4. Ma convocando la terger» ina Ecate , 
vi aggiungerò il profondo Caos, il gran diffamo Ere. 
bo, e le infernali Eumenidi ) Virgilio nel. 4. dell* 
En. v. Sio. 

— -- Erebumque , Chaofque , 

Tergeminamque Hecaten. 
e nel lib. 6 . v. 247. 

Voce vocans Hecaten , ceeloque Ereboque poten. 
lem . 

delle Eumenidi , ivi pure v. 150. 

JEneas mairi Eumenidum magmeque forni . 

Car. 82. I.12. E dimettendole da mezzo le corna 
la fofea lana, la gitterò nel foco per primi liba - 
menti : ) Virgilio nel 6 . dell’ Eneida v.245. 

Et , fummas carpens media inter cornua feetas , 
lgnibus imponit facris libamina prima . 

Q e Ke* 
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e Remigio Bellacqua nella 2. giornata della Beve- 
ria, al Difcorlo dell’Inverno Profa 1. defcrivenuo 
una Maga facrificante per attraere un innamorato : 
lette fur des cbarbons ardans du foujjre v/erge , de 
l' hyfope, de la me, & une poignee de lame none, 
arracbee d y entre les Comes d* ti ne brebis 3 qu elle 
vouloit facrifier. . . . 

Car.82. 1.21. H dì f angue di nottola ti ungerò 

gli occhi ec. ) Quella unzione di fangue di notto- 

la tolto dall’ala delira ( come nella 1. Egloga di- 
cemmo (òpra quelle parole : Ma mefte fingi , ed 

importune nottole . ) ha forza di far vedere nelle 
tenebre della notte ogni cofa chiariffimo ; così fa 
Remy Belleau nella citata Tua Bergeria alla 2. gior- 
nata , nel Difcorlo dell’Inverno Profa 1. che co- 
mincia .* Puis fait, ec. Puii fe moville les yeux , 
& le vifage du fang d' un bibou , a fin que les te- 
nebres de la nuicd , camme elle difoit , ne /’ empes- 
chaffent de voir . Quindi è, che il Demonio fa un- 
gere quelle fue flreghe , ed incantatrici , non tan- 
to per la trasformazione, quanto perchè veder pol- 
lano gli fpiriti , e le ombre fenza timore. E ap- 
pretto Virgilio nel 4. della Georg, v. 4 «S- Sirene 
unee il figlio Arifteo di ambrofia , acciocché atto 
fotte a vedere la divinità di Proteo, nè (1 fpaven- 
latte alle varie trasformazioni di lui: 


Hiec aie, & liquidum ambrofia: dijfundit odo - 
rem , . 

Quo totum nati corpus perduxit , ec. 


Car. 82. I. 25. Ed acciocché le flrane , e diverftf- 
fime figure de' convocati Du non ti Jpaventtno , U 
porrò m do fio una lingua, un occhio , ed una [pa- 
glia di Libi ano ferpente, con la de firn 
cuore d' un leone inveterato, e [ecco a l ombra fola, 
mente della piena luna. ) E tanto leggiadro que- 
llo Poeta, che da molti, e molti in mille e m. Il: 
luoghi è dato imitato.; ma quello patto tra eli al- 
tri dal prefato Remy Belleau , poeta elegantirtimo, 
è flato tolto di pefo, e pollo nel fopnuocco luo; 
eo della 2. giornata della Bergeria. A fin auffi qu 
elle ne fe troublafi, ou trouvajl efpouyantee de la 
diverfttè des figures eftranges, a l *™**™*£ 
efprìts, fe rnet una l angue, & un ceti de f e *P tn * 
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dani le fein , fe poudre le corpi dii coeur di’ un ly - 
on , fecbè aux rayons de la lune , fur toutes lei be- 
ffi fa uva gei . 

Car. 83. 1 . 6 . Suffumicandoti con vergine folfo , 
con ifopo , e con la ca[la ruta ; ) Quelle tre cofe 
appunto fono ufate nell’ incantefimo di Remy Bel- 
leau nella detta 2. Giornata.- fette fur dei cbar- 
bom ardam du fouffre vierge , de V hyfope , de la 
rue. , 

Car. 83. 1 . 11. Ti farò prendere la cenere dal fa • 
ero altare , ed a due mani per fovra ’/ capo gettar- 
lati dopo le fpalle nel corrente fiume , fenza volta- 
re piu gli occhi indietro : ) Virg. nell’ Eglog. 8. r. 
101. 

Fer cinerei , Amarylli , forai: rivoque fluenti , 
Tranfque caput jace : ne refpexecii , ec. 

Car. 83. I. i8. Farò venire erbe da tutta Arca- 
dia , ) Poteva dirlo con ragione, perchè fra i quat- 
tro Paefi citati da Plinio nel I ib. 2$. cap. 8. .dove 
nafcono erbe affai , e di Arane forte , 1 ’ Arcadia è 
de’ principali . 

Car. 83. 1 . 23. Legherai una immagine di cera in 
ire nodi , con tre laccj di tre colori , e tre volte con 
quella in mano attorniando lo altare , ec. ) Ecco 
Retry Belleau. nell’ allegato luogo: Cefle image e[ìo. 
it ejlroittement Iacee par le col de troie cordoni de 
laine , de couleun differente s : puii tournant troie 
tour r a l' entour du cercle , autaat de foit elle pi - 
quoit cefi e image , ave c une longue aiguille de cui- 
vre, enforcelee par la pointe , la part , ou devoit 
ejìre le coeur en cefle ciré ; l’uno e l’altro imitato 
da Virgilio, e prima da Teocrito: ma Virgilio 
nell’ Egl. 8. v. 73. 

Terna ubi htec primum triplici diverfa colore 
Lieta circumdOy terque btec alt atta circum 
Ejfigtem duco. 

Car. 83. I.29. Colei pungo , ed aflringo 
Che nel mio cor dipingo . ) 

E pur feguita nella imitazione il Poeta Franzefe 
nel detto luogo: 

Tout ain fi l' e f poi nzonne y & traperct le cueur 
De ce cruel ingrat , qui me met en fureur : 

L' eflreignant auffi forte en /’ amor eux m art yr e , 
Off entre ces laqs courans ? eflrains fort cefle 
ciré . 
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Car. 83. I.34. Tutte mie pene e foglie 
Richiudo in qu.-Jie f paglie. ) 

Virgilio nell’ Eg'. 8. v. 91. 

llas olim exuvias mi hi perfidus lite reliquie , 
Pignora cara fui : quie nunc ego limine in ipfo . 
Terra , ti hi mando, debent hac pignora Dap li- 
ni m . 

Car. 83. J. 38. Così {irida nel foco 
Chi 'l mio mal prende in gioco . J 
Così Virgilio arde il ramo di lauro, e dice nella 

fi erta Egl. 8. v. 83. . . . _ . . . 

Dapbnis me malus unt ; ego ban: in Daponidc 

laurum . . 

ma il Poeta Franzefe arde la refina, non il lauro. 

Car. 83. I.40. Indi prendendo io una bianca co- 
lomba , ) Per erter facrata alla Dea degli amori ; 
e la piglia femmina, per erter l’ incanto fopra una 
donna: che fe fopra uomo forte, mafchio 1 avreb- 
be prefo. E la colomba bianca (i facri ficava dalle 
donne che fi trovavano dal marito feparate, come 
n* afferma Ovvidio nel 1. de’ Farti v. 451. 

Ergo fiepe fuo conjuX abduBa marito 
XJÙtur ignitis alba columba foca. 

Car. 85 . 1.4.1. Le argute cicale') Fu convertito m 
‘quello animale Tifone, arnaro dall Aurora, eflen- 
do giunto all’ eftrema vecchiezza : si perchè la ci- 
cala vecchia ritorna giovane, avendo 6«»U la 
lcorza , come i vecchi decrepiti fanno » * ' l*! 
feiaro il canuto fapere, ritornano alla ( ancl “'*Yj^ 
ignoranza, e a peggio: si anco perchè 1 vecchi di 
quella età non fono buoni ad altro che a cicalare . 
Cicale fi chiamano quei che non fanno cantare , e 
pur col loro r.ojQio canto artbrdano tutti ; e pe ò 
dirte il Sanazzaro nell’ Egl. 9. car. 75 » 

Ed alle cicale artomigliò il Taflo alcuni Con ìglie- 
ri di Ducalto , nella Conquiftata lib. 7 * «an. 35. 

Ma premi erari di lingua , e di conjtglio , 

E cicale partano in tronco ombrofo. 

E fe i Greci fono flati chiamati loquaci , non 
fu per altro , fe non perchè portavano un fegnodi 
loquacità, ch’era la cicala, ed in particolare gli 
Atsniefi , come f» legge in Smda , e tn Tucidide 
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Greci : i quali fcrivono , che gli Atenieli portava- 
no le cicale d’oro nella piegatura del capello ; ed • 

a quello allude Virgilio nella Ciri v. 1 16. 

Ergo omnis caro refide bat cura capìilo : _ 
ai urea follemni comtum quoque fibula riti* 

Mcpfopio terni netlebat dente cicadie. 

Belliflìma Ode fcrifTe Anacreonte (opra la cicala ; 
la quale in lingua Franzefe da Rcmy Belleau è fia- 
ta gentilmente tradotta. 

EGLOGA DECIMA. 

Car. 89. I.7. Ghiande pafeevano ). Lo fcrive Pli- 
nio nel proemio del lib. 16. e nel C; 5. e 6. dove 
afferma , dagli Spagnuoli edere fiata ufata per do- 
po palio. Sono molte fpecie di ghiande, e però 
fotto nome di ghianda vuole Ulpiano, che venga- 
no tutti i frutti ; benché oggidì s’ intenda in To- 
fcana folamente del frutto della quercia . Ritrovo 
però, che la ghianda di cui intende qui il Poeta, 
era quella del faggio, come afferma Plinio nel fo- 
prattocco luogo ; dove aggiunge di pili , edere fia- 
to in Roma un bofeo a quello line confecrato a 
Giove, per lo quale era detto Jupiter Fagutalit ; 
attelochè a Giove lì appartiene dare il cibo agli 
uomini, edendo Giove detto dal giovare. Si con- 
ferma quello dalla voce illeda di faggio , detta dal 
Greco, aro' tou che lignifica comedere : ov- 

vero dalla etimologia di faggio , quali che fa gìo. 
vamento . 

Car. 90. 1 . 6. Vertunno non s' adopra in trasfor- 
marfe . ) Quello Vertunno è il medelìmo che Pro- 
teo. di cui dide il Sanazzaro nella Canzone: 

0 fra tante procelle ec. 

Tal che Protèo , benché fi pofi, 0 dorma.. 

Più non fi cangia di fua propria forma . 

ma è da notare , che il non trasformarli di Proteo 
è prefo qui per cattivo Lgno, e nell’ allegata Can. 
zone per buono . Era quello Vertunno Dio dell’ 
anno, ed in varie forme trasformava!), perchè l’ 
anno, per le varie fue (lagioni in varie guife fi mu- 
ta . Amò collui Pomona , Dea de’ frutti , e fece 
tanto coi fuo trasformarli , che n’ebbe da quella 
Q 3 d’ a* 
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d’amor rubella Dea il defiato amorofo frutto ; ve. 
di Ovvidio nelle Trasform. lib. 14.. e Properzio nel 
lib. 4. Eleg. 8. 

Car. 90. 1 . 7. Pomosa ba rotte , ec. Quella era Dea 
de’ frutti , onde fa' pomi il nome prete. Aveva un 
giardino belliflimo da lei fola governato, e porta- 
va in mano la falce da potare. Amò un tempo la 
verginità, finalmente, perchè era belliflìma, s’in- 
namorò di lei Vertunno , e con arti fe la godet- 
te , effendofi ella altresì innamorata di lui . 

Car. 90. I. 29. Marfia fenza pelle ec. ) Quello è 
il male insuperbito Satiro , di cui intefe nel fine 
del Proemio il Sanazzaro. La favola fcrive Ovvi- 
dio nel 6. de’ Falli, e nel 6. delle Trasf. Strabone 
nel fine del 12. Erodotto nel 7. c. 2 6\ Plinio nel 
lib. 5. c. 29. e Claud. lib. 2. contra Eutropio v. 25 6. 
Fu Marfia d’ Apamea, città di Frigia, detta pri- 
ma Cilene. Collui avendo imparato la mufica da 
Jagne , trovò a cafo in un rubo di fpine il flauto 
gettato via dall’inventrice Minerva; perchè fonan- 
do ella in riva alla palude Tritone, fi vide nell’ 
acque la deformità del vifo, mentre gonfiava le 
gote, in dando il fiato all’ iflromento . Marfia dun- 

3 ue, come buon mufico che gli era, datoli con 
iligenza a fonare quel flauto , riufcì tanto perfet- 
to, che era dagli altri Satiri fuoi pari, e dalle 
Ninfe ammirato, correndo e quelle, e quelli eoa 
gran dilètto al maeflrevole fuono . Laonde gonfio 
di tanto fuo valore, fi diè vanto di fuperare Apol- 
lo nel fuono: per la qual cola venuti al paragone, 
in Aulocrene, elelTe Apollo Minerva per giudice , 
é Marfia il fuo Re di Frigia Mida. Sonò Marfia il 
primo, e molto fu lodato da Apolline, ma prega- 
to infieme, per pietà ch’egli aveva di lui, e pet 
non privare il mondo di tanto bene , che gli vo- 
leflfe cedere. Ma flando egli via più fuperbo che 
mai, giurò, il Dio per la Stige, vincendolo , di 
fcorticarlo ; e prefo il flauto fonò tanto dolcemen- 
te, che fubito Minerva gli diede il vanto, e Mi- 
da all’incontro dichiarò Marfia vincitore.. Onde 
fdegnato Apollo dell’ ingialla fentenza di Mida , 
gli fece l’orecchia finiflra d’ afino; ed appiccato 
Marfia ad un platano ( che pur ancora antichifli- 
mo fi vedeva al tempo di Plinio ) lo fcorticò vi- 
vo, e gli attaccò una coda di porco ; del cui fan- 
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pue poi, e delle lagrime de’ Satiri , delle Ninfe, e 
de’ Fauni, e degli uomini preferiti , nacque un fiu- 
me eh* oggidi ancora Marfia fi chiama. Fatto que- 
llo, voleva fornicare infieme Babi fuo fratello, e 
fonatore anche lui , come riferitcé Ateneo nel lib. 
14. delle Cene de’ Sapienti ; ma per interceflìone di 
Minerva fu liberato .• la quale atteftando ch’egli 
era mulìco vile, e nel Tuono tanto (concio, ed in* 
felice, cominciando male, feguendo peggio, e fa- 
cendo peffimo firie, che non meritava cafligo : pla- 
catori il Dio , il lafciò ftare , fprezzandolo , con 
iflimarlo affai punito dalla Tua ignoranza; onde ne 
nacque il proverbio ; Suona peggio di Babi . Un’ 
audacia Cimile a quella di Marfia fu in Tamira , 
mufìco di Tracia, e difcepolo di Lino; il quale 
avendo voluto contrattare con le Mule, fu da lo- 
ro privato di luce. Sarà dunque Marfia (imbolo di 
temerità: onde fe Cerifero, ch’egli fta Cotto ladi- 
fefa di Bacco , fu perchè era temerario , e loqua* 
ce, come i vinolenti Cono, le cui parole Cono a 
puiCa di Satiri , che qua e la vanno Caltellando ; 
ma poi alta preCenza de’ dotti , e de’ faggi , fpoglia- 
ti , cioè feoperta la loro prèCunzione , tante ciance 
fi riColvono in nulla. Fu quella favola roaraviglio- 
famente dipinta da Zeufi , ed in Roma nel tempio 
della Concordia molto diligentemente per gran tem- 
po cuftodita ; per teftimonio di Plinio lib. 35. cap. 
io. ed a’ nottri tempi è fiata eccellentemente ef- 
prelfa in una Tua pittura da Antonio da Correg- 
gio, come attefla il Dolce nel fuo Significato dell’ 
erbe. Ma un dubbio mi naCce intorno a quella fa- 
vola, perchè tutti gli autori fcrivono, che Marfia 
fu appiccato , ed ((corticato : di modo che fi dee 
Credere con ragione, che egli fenemoriffe, fenon 
per altro, almeno di dolore; e pure io ritrovo in 
Silio Italico n^l lib. 8. che effendo fiato vinto da 
Apollo, non fà ucciCo da lui ; ma che fe ne fuggì 
in Italia, e il nome diede ai popoli Marfi della 
Puglia ( benché Plinio lib. 7. cap. 2. l’ attribuifea a 
Marfo , figliuolo di Circe ) per etterfi fermato tra 
loro. ( v. 503. ) 

Sed populis nome n pofuit metuentior bofpes , 

Cum fugeret Pbrygios trans annota Marfya Crf • 
nos, " ~ * • '* 

Mygdoniam Pbcebi fuperatus pcSiine loten 

Q 4 Al 
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Al qual dubbio in vero non trovo rifpofla, che per 
ancora mi foddisfaccia , e però defidero averla da 
altrui. Quattro altri Marfii ritrovo dagli fcntton 
nominati: uno Re de’ Lini da Plinio lib. 3. c. 12. 
due Iftorici, ed uno il quale feri (Te De Tranquilli- 
tate ; de’ quali fa menzione Suida . e fcrive Stefa- 
no (*) d’ una città di Frigia, detta Marfia, e gli 
abitanti Marftnei . . ' • , 

Car.91. 1.21. La finijlra cornice , otmè ,pre4t fle- 
to ; ) Tenevano i gentili , alcuni uccelli euer di 
cattivo augurio ; come qui la cornacchia ; della 
quale Virgilio pur nella 1. Egloga v. 18. imitato 
qui dal Sanazzaro : .... . 

( Stepe fìniflra cava prtedixit ab thee cormx . ) 
fa chiamata pur finijlra dal Petrarca nel Sonetto : 
Non dall' lfpano Ibero ec. 

Qual deflro corvo , 0 qual manca cornice . 
e T Autore nella Pr. 8. car. 541. la nomina per ma- 
le augurata cornice . La civetta ancora è in quello 
numero ; e però dille di fopra in Sanazzaro nell 


Egl. 1. c. 7. 

Ma mejle fingi, ed importune nottole. 

Di tal forta fono parimente il corvo » ed il barbag- 
gianni , che altri chiamano allocco , o ulula . Veg- 
gali Plinio al lib. io. cap. 12. ove fpecialmente rac» 
conta , la cornice eflfer inimica a Minerva ; perche 
rei tempio di quella ben raro fu veduta, e nella 
dotta Atene non mai : onde con ragione Ovvidio 
nel lib. 2. Amor. Eleg.6. v.^35- diffe 1 

Vivit & armi f era corniti invi fa Minerva. 
ma benché odiola folfe alla Dea della fapienz* , 
racconta però il roedelimo Plinio nel lib. io. cap. 
4». efferne (lata una in Roma che parlava dtftinta- 
mente . Quindi è venuto 1* ufo di dire a chi porta 
cattive nuove: Ecco il corvo ; e fe è donna: Ecco 
la cornice . Così f ofTervò il TafTo nei fuo Amiti- 
ta, atto 3. fc. 2. v. 31. quando Nerina portò nuova 
della morte di Silvia: 

Dunque a me pur convten efler /tnijtra 
Cornice tf amarijfima novella. 


De Urbibus edit. Tho. de Pincdo Amtlel. an. 1678. 
aaa. 445. tT una città di Fenicia chiamata Marna , t cui 
abitanti fi dicevano Marfieni da un certo Marta, 
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Del cattivo augurio del corvo toccò il Poeta nell’ 
Egloga 12. car. 124. 

Talcr d' un alta rupe il corba crocìta . 
e nella fua Fillide, Egl. 1. Pefcatoria." 

Quid untum infuetus ftreperet mìbi corvus , ec. 

Cnr.pt. I. zp. Pajior , la noce , che con l' ombre 
frigide Noce alle biade , ec. ) Porta dunque feco l* 
etimologia, effendo detta a nocendo, perchè nuoce 
non foto gli altri frutti con la fredda fua ombra , 
ma a fe fletta ancora : 

Chi giù nomò te Noce, 

Dir volle appunto Nuoce, 
e però ditte il Boccaccio nel Decamerone.* Lifred - 
da noce dante a fe me defim a con fuoi frutti cagio- 
ne di afpre battiture j poiché chi vuol frutti da 
lei , bilogna con fatti , o con legni percuoterla . 
Ovvidio nel principio della Noce : 

Nux ego ; un Eia vite, cum firn fine crimine vit/t , 
A populo faxis prxt ereunte petor. 

e più fegue fpiegando le proprietà fue. Anzi chi 
vuol mangiarla frangerla bilogna ; ond’ è fatto il 
proverbio di Plauto- nel Cureulione atto 1. fc. 1. 
v. 55 . 

Qui e nuce nucleum effe volt, frangit nucem . 
denotando , che chi vuol del bene , affaticarti bi- 
fogna . Quell’ albero tienfi che fia molto amato da- 
gli (piriti maligni ; e però famofittima è la Noce 
di Benevento; onde il Tatto nella Conquiftata lib. 
,2a. flan. 22. finfe, nel bel mezzo d’ un bofeo in- 
cantato etter fondato l’ incanto (òpra una noce , 
dal Demenio trasformata in mirto : 

Ei la noce troncò che mirto parve . 

PROSA UNDECIMA. 

Car. 94. l.$. Cari pafìori ec. ) Quelli fono gli an- 
ni verfarj che fa Enea al morto padre pretto Virgi- 
lio nel lib. s. dell’ Eneida v. 45. dove egli, convo* 
cati i Troiani , così lor parla ; 

Dardanid/e magni , genus alto a fanguine di- 
vum , 

Annuus exaElii completar menfìbus orbit , 

. Ex quo reliquia s divinique offa parenti s 

Q S Con- 
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Condidimur terra, mcefìafque facravimut arar. 
Jdmqu e dier ( ni fallar ) adefi , quem femper 
acerbum , 

Sem per bonoratum (fic Di voluifìis ) babebo , ec. 

Car. 94. I.13. Le offa della vofìra Muffili a ) Gran, 
de artifìcio contiene quella parola, vofìra, detta 
da Ergafto, che benché Tua madre fia , pure gli 
piace chiamarla degli aicoltanti pallori, perdi, 
fporli più facilmente, come ad onorar cola loro 
propria; quali dicelle .• voftra fu, perchè vi ama- 
va ; voftra , perchè vi onorava , vi conligliava , vi 
faceva beneficj . 

Car. 94. 1 . 2 6. La maggior parte di noi quella not- 
te fi rejìò con Ergaflo a veggbiare; ) E più baffo.' 
Così tutta quella notte tra fochi fenza dormire , con 
foavi , e lamentevoli fuoni fi pafsò. Le Vigilie era- 
no in ufo tale anticamente , che la notte innanzi 
alla folennità vegghiavano uomini, e donne : ma 
perchè in quelle fi facevano mille mali , fu proibi- 
to nelle Leggi delle XII. Tavole , che , fe non in 
certi facrificj, poteffero le donne vegghiare : No- 
Elurna mulierum facrificia. ne fumo : prater illa 
qua prò populo rite fvnt . Queft’ ufo è flato porta- 
to anco appreflò noi : e però a molti Santi fi fan- 
no le Vigilie, perchè anco nella primiera Chiefa 
vegghiavano la notte precedente alla feda in ora- 
zione. Ma perchè molti cattivi, e viziofi abufa- 
vanii di quella occafione, commettendo mille fcel- 
leratezze, molto prudentemente ha ordinato-la S. 
Chiefa, che le vigilie fi facciano con digiuno, ed 
orazione il giorno a cui fegue la feda , e che la 
notte fi dorma ; e ciò bene fpiegò il faggio e re- 
verendo poeta F. Batifta Mantovano.- 

ld quoque, nam fcitu locus efì dignijjimm, ad- 
darri , 

Quod nofìri in templi s atavi vigilare folebant , 
Excubìafque pati, folemnia mane fequenti 
Fefta recepturi . morem nunc fufìulit retar , 

Nam quia nox fceleri folet effe occafio , & illuì 

, Obfervant qui f urta volunt commìttere tempus , 
Jejunare diem vifum efì fapientibut illam 
Qu<e prteit , (T ctaufo noSìem dormire cubili . 

Car. 94. 1 . 28. Effendo per tutto ofcurato , accen- 
demmo di molte fxacole intorno alla fepoltura , ) 
Quafi imitato da Virgilio nel 1. dell’ Eneida v.72 6. 

— de- 
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— dcpendent lychni laqueari bus aurei S 
laceri fi, & no Rem flammis funalia vincunt . 

Car. 95. 1 . 14. Materne ceneri , ec. ) Sotto perfo- 
ra di Ergafto , iflimo io che parli 1 * Autore , e per 
MaJJilia intenda la propria fua madre, il cui no- 
me (*) per ancora nonhofaputo: ma in conferma- 
zione dt quello mio penfiero, ben ritrovo che nel 
lib. 3. delle Eteg. latine di Sanazzaro , in quella eh* 
egli fcrive a Calandra, con farle in certo modo 
una minuta della paffata fua vita, tocca fra l’ al- 
tre cofe brevemente il foggetto dell’Arcadia, e 
giunto a quelle efequie, dice.- ( Eleg.t. v. 39. ) 
Androgeumque , Opicumque , (7 rujlica facra fe- 
cu tus , 

Commovi lacrimis moie pia faxa meis , 

D uni tumulum cara , dum fefìinata parentis 
* Fata cono, gemitas dum, Melifea , tuos . 
e quello ifteflo mi fa credere parimente , che la 
Canzone cantata pur da ErgaRo nell’ Egloga 5. fo- 
pra la fepoltura di Androgeo, fiano lugubri Ne- 
nie , cantate dal medefimo Sanazzaro per la morte 
di fuo padre. 

Car. 95. 1.5. Intorno alla quale i pajlori ancora 
collocarono i grandi rami ec. ) Non è quello l’al- 
tare di erbe che ufavano gli antichi , ma una fimi- 
le ufanza che praticavano ne’facrificj de’ morti , 
coprendo la fepoltura di frondi , e la terra di fo- 
glie : perà diffe il Sanazzaro nella fua Fillide , Egl. 
1. Pefcatoria , v. 3 6. 

lncipiam . tu coniferas ad bufla cupreffus 

Sparge manu : (7 viridi tumulum fuperintegt 
myrto . 

Car. 95. I.27. Chiamando tutti ad alta voce la 
divina anima, ) Virgilio nel 3. dell’En. al fune- 
rale di Polidoro, v.é8. 

-. .. (7 magna fupremum voce ciemus . 
e nel 5. all’ anniverfario d’Anchife, v.98. 

Q 6 — — ani- 


C 5 Ebbe nome Mafella , e fu Salernitana , della nubi - 
j ontrea famiglia Santo-^Lmeo . Fedi le annotazioni 
dell Anonimo fupra il principio dilla Vita del Sanazza- 
ro ferina da Giovambatijìa Crifpo da Galli poli, t premef- 
Ja all Edizione Ccminiaoa • 
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— .. animamque vocabat 

Ancbifte magni , Manefque Acheronte remi [fot . 
e nel 6 . all’ efequie di Mifeno per quello ultimo 
chiamare, usò quella frale, v. 231. 

.. — dixitque novijfima verba . 
e più ballo, pur nel 6. parlando di Deifobo mor- 
to , v. so< 5 . 

— — & magna Manes ter voce vacavi . 

Da tutti quelli luoghi adunque fi cava 1 ’ ufo de- 
gii antichi Gentili , di chiamare ad alta voce 1 ’ »- 
nima del morto, come qui fanno i pallori quella 
di M affilia : e noi altri Crifliani in vece di quell* 
ultimo grido, cantiamo ad alta voce: Requiem <e- 
ternam , e Requie fcat ec. ' 

Car. 95. 1 . 28. F erano Slmilmente ì loro doni : ) 
Così fanno i Troiani alta fepoltura d’ Anchife, in 
Virgilio nel lib. 5. dell’ Eneid. v. 100. 

Necnon & focii , qu.t cuique ejì copia , Iteti 
Dona ferunt . 

Car. 9$. 1.31. Allora Ergafto> ec. } Quelli giun- 
chi, come anco l’efequie, fono imitati da Virgi- 
lio nel S- dell’ Eneida , il quale altresì gli prefe da 
Omero nel 23. deìl’Iliad. alla fepoltura di Patro- 
clo . . . 

Car. pò. f. 18. Qua/i col fiata il eolio gli riscalda- 
va , e i piedi in quelle mede/ime pedate poneva : ) 
Quell’ ultimo è di Virgilio, ma quel primo, vaga- 
mente aggiuntovi dal Sanazzaro, per maggiormen- 
te efpriraere quanto gli folle al pelo : Virgilio nel 
5,. dell’ Eneida v. 324. _ - 

.. calcemque ferie jam calce Diores t 


Incumbens bumera : ec. 

E ’l Tallo nella Conquill. I. 8- ftan. 37. 

Ma Tancredi il perfegue , e già fu ’l dorfo 
La man gli fonde, e ’l piè col piè gli preme . 
Car. 99» 1 . 5. Non poffono tutti gli uomini tutte le 
tofe fapere m x ) Bel detto di Virgilio nell’ Egloga 8. 
v. 63. 

— non omnia poffumus omnet , 

Car. lor. 1 . 3. Èrgaflo noe» volle che le ire pih a- 
vanti procedefler » , ) Virgil. nel 5. dell’ Eneida v. 
461. 

Tum pater JEneai procedere longtus trai. 

Et ftevire animis Entellum baud paffus acerbi t . 
Diè fine a quello giuoco Ergalìo, $on per timore 

che 
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che fra loro fucccdefle male alcuno ; ma perchè fa- 
peva che farebbe andata la lotta troppo in lungo; 
attefo che ( come dicono i Peripatetici ) l’ ira è 
la cote della fortezza; e lo dide pur Virgilio nel 
lib. s. dell’ Eneida , v. 4.54. 

Acrior ad pugnam redit , ac vim fufcitat ira . 
e nel primo , v. 150. 

Jamque fuces Cr faxa volani ; furor arma mi - 

nifìrat . 

di che fu diligente oflervatore il Tafib nella Con- 
quid. 1 . 7. danza 65. < 56 . 67. nell’ 8. dan. 34. 91. e 
nel 15. danza 7 6. Però avvila Virgilio in luo Epi- 
gramma Ludo , ne’ giuochi doverli guardare dall’ 
ira, perch’ella è una quarta Furia.- 

Principio Furiis ira ejì tribus addita quarta. 

Car. 101. I.37. Ponendo una viva felce nella rete 
della fua fionda , ) Stimò qui il Porcacchi , eder 
molto p;ù propria de’ padori la fionda , che P ar- 
.co; ma s’inganna a mio credere, perchè in mille 
luoghi fi trova 1’ arco in mano a’ pallori . legganfi 
le Commedie padorali, ed il Sanazzaro nella Pro- 
fa 1. car. 5. in fin. Siccome in lanciare il grave pa- 
lo , in trarre con g li archi al ber/ aglio, nella Pro- 
la 5 - car. 30. Prendemmo chi gli arcai , e chi le fica- 
de. e nell’ Egl. 9. car. 7 z. 

Ti rifofpinfe a fpezzar P arco a Clonico . 
e nella Pr. 1. car. 103. racconta Opico di edere da- 
to vinto da Tirfi nel faettare , ec. Ma che tanti e- 
fempj in cofa chiariflìma ? E s’ alcun mi dicede, 
che l’arco è piò da battaglia, e la fionda per la 
caccia; glinfpondo, eder veridìmo: anzi l’ufo 
della fionda edere dato ritrovato nelle Ifole Balea- 
ri , oggi Majorica, e Minorica di Spagna, non per 
altro che per la caccia : ove tanto celebre diven- 
ne , che non comportavano le madri , i Tuoi figli 
cibarli fe non di quello che in cacciando s’ aveva- 
bo con la fionda uccifo. Lucano nel 1. lib. v. 229. 
— — & torto Balearis verbere fundee 
Ocyor . 

Ma in guerra pure fi ufavana le fionde; Virgilio 
nel 9. dell’ Eneida, v. 586. 

Stridentem funi am pofitis Mezentiur bafìis , 
lpfe ter adduZia circum caput egit babena. 
ma ficcome la fionda, e l’arco fono per la batta- 
glia, così l’uno e l’altra fono per la caccia. Vir- 

8 >- 
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pilio nell* n. dell’ Eneida defcrivendo il valorofa 
Metabo , e la vita di lui , v. 378. 

Tela manti jam tum tenera puerili a torfit , 

Et fundam tereti circurn caput egit habena , 
Strymoniamque gruem , aut album dejecit do- 
rem . 

Ed il Tatto nella Conquiflata lib. 24. ftanza 25* 
e 20. ' 

■ Qjtinci le fionde , le balefìre , e gli archi 
Effer tutte dovean rotate , e (carchi 
Car. 104. 1. 15. Di femplice tafio avendolo, dubi- 
tava di fpezzarlo : ec. ) Nella Profa 5. abbiamo, 
detto a baftanza della natura di quello albero ; di- 
ciamo ora del modo di farne pii archi . Si fende 
il tronco in più pali, quali polcia lavorati, fe ne 
fanno pii archi. Ma avendo egli fotto la corteccia 
due fcorze ; l’ una bianca , cioè quella di fuori , e 
l’ altra rotta , quella di dentro ; non è buona a fa- 
re gli archi 1’ una lenza l’altra; poiché nella pie- 
gatura, la bianca tiene il rilevato di Copra, e I» 
rotta il curvo di Cotto: laonde, te della rotta fola 
lì facette l’arco, Cubito telo lì romperebbe: ficco- 
me all’oppofto la parte bianca del legno li laida 
piegare quanto lì voglia , ma non ha forza di dar 
l’ impeto fasciando la faetta. Tale dunque era L' 
arcodiOpico. 

EGLOGA UNDECIMA. 

Car. 105. 1. 5. Ricominciate, 0 Mufe , il vojlro 
pianto.') Quello vien tante volte dal Poeta in que- 
lla Egloga iterato, perchè ecciti a maggior pietà: 
e cosi fece il Cavalier Bonardo nell’ Egloga che 
comincia : 

1 doloro [i accenti ec- 
ove più e più volte replica il verfo.‘ 

Piangete meco, ed allargate il pianto. 
rè a quello fine pur? fu dal Cavalier Poro trala- 
fciato nella lua bella Amaranta. Quella iterazione 
però alle volte fi fa per allegrezza negli Epitala- 
mi, e ne’ Trionfi J ed alle volte per muovere a 
fdegtio . 

Car. 106. 1. 1. Nè fi /cerna più in rofa, 0 in a- 
vtaranto ) Amaranto, ed amaranta fi dice: quella 
dell’ erba , e quello del fiore . E’ detta amaranta , 

per- 
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perché non marcifce, onde ha l’epiteto d' immor- 
tale ; il Sanazzaro nella Profa io. car. 86. Le rubi- 
conde Spighe dell' immortale amaranto. Di quella (i 
coronava Imeneo, come fi cava da Catullo {Car- 
mine 59.) in quei verfi : 

Cinge tempora floribus 
Suave olenti s amataci » 

benché Teocrito nell’ Epitalamio d’ Elena gli dà la 
corona di giacinto, o più tofta di lauro, come 
altri interpretano. Da quella erba fu detta Ama- 
tanta la Ninfa da Galizia cantata nell’ Egloga 3. 
car. 21. 

T al che ornai non è pianta 
Che non chiami Aroaranta. 
e la Ninfa da Ofelia celebrata nell’ Egloga 9. car.. 

74 * . ‘ 

Ed Amaranta mia mi ftringe , ec. 

Se più tofìo non vogliam dire, efTer nome amoro- 
fo, che per lafcivia fi dà a tutte le amate, come 
di quella forta fono Filli, dori, ed altri; e fi ca- 
va dal variar che fa Ofelia nel nome, perchè poco- 
più baffo la chiama Fillida : 

Anzi Fillida mia m' a fpett a al rio , ec. 

Car. loó. 1. 2 1. Ma noi poi che una volta il Chi 
ne sforza , 

Vento , ne fot , ne pioggia, 0 primavera 
Bajìa a tornarne in la terrena Scorza. ) 

Argomentano alcuni fottilmente da quello luogo,, 
che il Poeta nieghi la Refurrezione , e più fi con- 
fermano per le parole che nel fine di quella Egl.. 

11. car. 108. dice : 

Spero, che Sovra te non avrà poffa 
Quel duro eterno ineccitabil fanno. 
ma quanto infipidamente, ciafcun fel vede. Per- 
ché vero , anzi verifiìmo è , che nè vento , nè 
pioggia , nè fole bada a refufeitarne ( come fi ve- 
de nelle piante , che ogni anno refufeitano per li 
celelli influii! , da’ quali vien la parte vegetativa 
governata ) ma folo la potenza di Dio: non ef- 
fendo l’anima nollra foggetta a quelle cole fotto- * 
lunari, come l’erbe fono. E però altro non vuol 
dire, fe non che le piante, e l’erbe, fe ben muo- 
iono , fi ravvivano però per le celelli influenze , 
ma 1’ uomo non cosi ; elfendo necelfario ( fe noti 
riceve, come Lazaro, ed altri grazia fpeziale da 

Dio 
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Dio ) che afpetti i* Uni verbi Giiidicio. Nè meno 
ci dee offendere la confermazione del loro parere, 
perchè intende il Poeta per quello ineccitabil forno 
non folo la morte del corpo, ma infieme delia fa- 
ma , e della Rioria. Volendo Ergafto dire, che 
non avrà pofTa la morte nel gloriofo »ome di 
fua madre, d’ averlo col corpo feppellito nella Gret- 
ta urna, ma ch’egli la farà immortale co’ verfi 
fuoi . Conforme a queflo luogo del Sanazzaro ( fe 
bene in diverto (oggetto) il Fiamma in un Sonet- 
to fpirituale, che comincia: 

Almo flirto divin, ec. 

La tua vini* pub fol , non pietra , od erba 
Lunge dal periglioso eflremo varco 
Tenermi ancor nella terrena fcorza . 

Intendendo, che forza umana, o rimedio naturai 
non vale. 

Car. 106, 1 . 23. In la terrena fcorza. ) Ufa la pa- 
rola fcorza metaforicamente, per le membra , a lì- 
militudine del Petrarca nel Sonet'.o : 

Nell' età fua piu bella , ec. 

Laf dando in terra la terrena fcorza . 
e in tre, o quattro altri luoghi, ch’io tralafcio : 

Car. 108. 1 . 13. Vedranno allor di fior vermigli , 
e gialli 

Deferirti i nomi lor per mezzo i prati . ) 
Quello s’intende all’ufo di Napoli, e d’altri luo- 
ghi d’Italia, dove s’ufa ne’ giardini femtnar pe- 
trofellino, o piantar violette in forma di lettere, 
acciocché pofeia cresciute, formino in terra ver- 
deggiante il nome fcritto ; e cosi deeli credere , 
iiccome i pallori intagliavano i nomi delle loro 
Ninfe degli alberi , le Ninfe ancora in corrìlpon- 
denza d’amore, i nomi degli amati pallori in ter- 
ra piantalfero con fiori. 

PROSA DUODECIMA. 

Car. in. 1 . 13. E nel? andare veramente divi- 
na ; ) Dalla leggiadria del movimento della per- 
dona conobbe anco Enea la madre Venete, appret- 
to Virgilio nel 1. dell’Eneida, v. 405. 

E( vera inceffu patuit Dea. 

- E però dide il Petrarca nel Sonetto; 

Era - 
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Erario i capei d'oro ec. 

Non era l' andar fuo cofa mortale . 
ma divino, e celefte , come 1’ appellò nel Sonetto; 

Grazie cb' a pochi ec. 

V andar celefle ; e 'l vago fpirto ardente . 

Car. ii. 1. 26. Giunto con lei f opra al fiume , vidi 
fukitamente le acque dall' un lato e dall'altro ti- 
fici ngerfi , e darle luogo per mezzo ; ec. ) Così Vir- 
gilio nel 4. della Georgica v. 360. quando Cirene 
mena Arifteo figliuolo (otto il fiume Peneo: 

•• •• fìmul alta jukct difcedere late 
Flumina , qua juvenis greffus inferret , ec. 
ed il limile feguì il Tatto nella fua Conquidala 
lib. 12. danza 11. 

Diffe ; e , che lor dia loco , all'acqua impofe : 
Ed ella tofìo fi ritira , e cede . 

Ma prima di tutti fu miracolo fatto da Dio, per 
liberar col mezzo di Mosè il fuo popolo Ebreo dal- 
le mani di Faraone. 

Car. in. I.37. Non altrimenti che fe andando per 
una fìretta valle , mi vedeffi foprajlare due erti ar - 
gini , 0 due kaffe montagnette . ) E Virgilio nel fo- 
pra allegato lib. 4. della Georgica, v. 360. 

.. -- .. at Ulurn 

Curvata in montis faciem circumfletit unda , 
Accepitque fìnu vajlo , mifìtque fuk amnem . 
ed il Tatto nel lib. 12. fta9za 11. della Conqui- 
dala: 

E quinci e quindi , d' erto monte in guifa , 
Curvata pende ; e ’n mezzo appar divi fa. 

Car. 112. I.33. Mi fe poffare più oltre in un luo- 
go più ampio , e più fpaztofo , ove molti laghi fi 
vedevano , ec. ) Tutto è imitato da Virgilio nel 4. 
della Georgica , ove Arifteo altresì vede (otterrà 
tutte le origini de’ più famofi fiumi, come qui il 
Sanazzaro ; e feguì l’ imitazione il Tatto pur nel 
detto lib. 12. ftanz. 12. 13. con molte feguenti . 

Car. 113. 1.2. Così pacando avanti tutto flupef at- 
to e Jìordtto dal gran remore delle acque andava mi- 
randomi intorno , e non fenza qualche paura , ec. ) 
Virgilio nella 4, della Georeica , v. 3Ó5. 

lkat , & r ingenti moti* fiupefaBus aquarum , 
Omnia fuk magna labentia flumina terra 
SpcBakat di ver fi locis , ec. 
e il Tatto nella Cooquift. flan. 13. lib. 12. 

Stu- 
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Stupidi rimirar gli umidi regni , 

E sbigottiti piu che ’n campo , e ’n guerra » 

Al gran fuon di tant' acque andar / otterrà . 
rende veramente e paura, e ftupore lo ftrepitofo 
fuono delle cadenti acque; e però ditte Enareto a 
Clonico nella Profa io. c. 8t. ( Se di venirvi ti darà il 
cuore') volendo per gl’incanti menarlo in una pro- 
fonda vaile, ove un terri hi lijjìmo fiume nafeeva , e 
per breve fpazio contraftando nella gran voragine , 
e non poflendo di fu or a ufeire , fi moftrava fola- 
mente al mondo , ed in quel medefimo luogo fi foni- 
mergeva . 

Car. 13. I. 22. il quale non come gli altri è coro- 
nato di falci , 0 di canne , ma di verdijjìmi lauri , 
per le continue vittorie de ’ fuoi figliuoli Con ra- 
gione pone il lauro per legno di vittoria, come 
anco era la palma ; perchè nei trionfi Romani fi co- 
ronavano i trionfanti di corone di lauro; edile», 
pitano che così trionfava, portava un ramo di lau- 
ro nelle mani . fi cava da Appiano Alefifandrino 
nel trionfo di Scipione Africano . Scrive a quefto 
propofito Svetonio nel principio della vita di Gal- 
ba, e lo conferma Plinio nel lib. 15. cap.30. che 
Livia Augufla fpofatafi con 1 * Imperadore Ottavia- 
* no , eflendo ufeita fuori di Roma ad un palagio 
chiamato Vejentano , e ftando a federe, un’aquila 
che per l’ aere volava , lafciolle cader nel grembo 
una gallina bianca, la quale nel roftro portava un 
verde ramo di lauro. Spaventata di quefto Livia, 
fece con diligenza allevar la gallina ; dalla quale 
nacquero poi tante altre galline , che il luogo ove 
fi tenevano, era perciò chiamato la Gallina. Fece 
fimitmente piantar quel lauro ; il quale venne si 
bello, e sì ben produtte, che fu cola maraviglio- 
fa vedere gli alberi belli che di efiTo nacquero 
poi. E da indi prefe Ottaviano per coftume, e re- 
ligione ( il che fu anco da’ fuoi fucceftbri ofiferva. 
to ) quando era per trionfare, di tagliar di quei 
rami, per coronarfene, e per portarne in mano.* 
finita poi la pompa, li faceva di nuovo piantare 
vicino agli altri dove erano flati tagliati, e tutti ere- 
fcevano ; e di più quando moriva un Imperadore 
fi feccava il piantone , e tutti quei rami da lui 
portati in trionfo , e piantati . Di modo che etten- 
ùq morto Nerone , che fu l’ ultimo del lignaggio 
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dei Cefari , tutti i lauri che fi erano prodotti dal 
primo (auro che aveva fatto Livia piantare, por- 
tato dalla gallina, fi leccarono : e fimiimente mo- 
rirono tutte le galline che dalla prima gallina bian- 
ca erano nate. 

- Car. 114. 1 . 22. V ardente fucina di Vulcano. ) 
Ter dichiarazione di quello luogo non voglio tra- 
lafciar quello che nota Cicer. nel. 2. della Natura 
degli Dei c. 22. quattro edere (lati i Vulcani . Il 
primo nato dal Cielo ; del quale poi e di Minerva 
ufcì quell’ Apolline protettore di Atene. Il fecon- 
do nacque del Nilo, appellato dagli Egizj Opa ; 
e fu cuflode dell’ Egitto . Il terzo fu figliuolo di 
Menalco , il quale pofTedette le Ifole di Sicilia no- 
minate Vulcanie . Il quarto di Giove e di Giuno- 
ne ; il quale per effer nato brutto, cosi alla ma- 
dre fpiacque, che fu dal padre nell’ I fola di Lenno 
precipitato, onde rimale ftorpiato d’ un piede. Que- 
flo è fabbro degli Dei : fa le faette a Giove : pre- 
fe con fottiliflima rete Marte in adulterio con Ve- 
nere, fua moglie: e Vien chiamato Dio del fuo- 
co; e di quello intende qui 1 ’ Autore. 

Car. «5. 1 . 37. Trovai in terra federe il venerati • 
do Iddio , ec. ) Vedi limile defcrizione di fiume 
in Remy Belleau , nobile poeta Franzefe nella 1. 
giornata della Bergeria, alla Profa che comincia; 
Ccs tergerei fori contenta , ec. ove defcrivendo uno 
fpecchio notabile per vaghezza, l’adorna fra l’ al- 
tre cofe d’ un Nettuno ; e dice : Sur l* autre face 
efi un toc ber , ou y a un R oy ajjis en majeftè , con - 
tonni d' une couronne de joncs mollets meslez de 
grandes, & larges fueilles , qui fe trouvent fur la 
greve de la mer , il porte la barbe longue , & be- 
ri ffee da couleur bleve. & femble qu y une infiniti 
de ruiffeaux difiilen de fes moufiacbes , allongees , 
& cordonnees deffus fes levres ; e l’Eccellente Sig. 
Cavalier Batifia Guarini nel belliflìmo fuo Paftor 
Fido, atto 1. fc. 4. 

Ed ufcire in quel punto 

Di mezzo il fiume un vecchio ignudo . e grave , 

Tutto pillante il crìn , pillante il mento . 
e il noftro. Poeta nei Capitolo fatto in morte di 
Pier Leone , intorno al principio, parlando d’ 
Amo; 

Ed 
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Ed ecco il verde Dio del bel paefe , ec. 

Di limo un manto avea fparfo di fronde , 

E di falci una felva in fu la tefia ; 

Con la qual gli occhi, e ’/ vifo fi nafconde. 
e Virgilio nell’ 8. dell' Eneida del fiume Tiberino, 
v. 31. 

Huic Deus ipfe loci fluvio Tiberinus amaeno 
Populea s inter fenior fe adtollere frondej 
Vifus , eum tenuis glauco velabat ami blu 
Carbafus , & crinis umbrofa tegcbat arundo . 

Car. 11 6 . 1 . 25 . Mi inclinai a baciar prima la ter- 
ra , e poi cominciai quejìe parole : cc. ) Siccome chi 
dalla Tua patria ad altro luogo fi parte , Tuoi pren- 
der commiato con parole, e con baci, come nel- 
la Conquifl. del TafTò lib. 2. ftanz. 56. 

E l' immagini fante , e ’/ facro altare 
Baciando f porge ancor lagrime amare. 

e l’ abbiamo oflervato nella Profa 12. alta fepoltit- 
ra di Mafiilja, car. 109. E così detto, baciando la 
fepoltttra , ed invitando noi a fare il fimile , fi po- 
fe in via : ec. cosi nell’ arrivo, di lontano, alla 
.prima villa fi fallita con baci, e con parole. Ecca 
Virgilio nel 7. dell’ En. v. 120. 

Continuo , fi* ) Salve fatis mibi debita Tellus , 
Vofque , ait , n fi lì Trof* falvctt Penate: . 

He domus , biec patria eft . ec. 

e il 


(*) Luogo eccellentemente imitato dal Navagero in 
que’ vcrfi non compiti che fi trovano nella edizione Co- 
ni in i.111.1 a carte 11+. fatti da lui nel ritorno della l'uà am- 
bi Icori. 1 di Spagna in Italia: i quali furono con molta 
leggiadria tradotti da Pietro Angelio Bargco, c leggonfì 
pure ivi a car. i8<. 


Salve , cura Deum , mundi 
felicior ora , 

Formoft l'enerit dulces fal- 
vete re uff ut : 

Ut vos pcfi tanto s ammi , 
mentijque labores 

Affido , luflroque libcnt ! 
ut munere vcjiro 


O gradito dal cielo almo 
terreno . 

E tu Jcggio d' Amor ripo- 
fio, c fido . 

Sii felice mai fempre . O 
coma lieto 

Or ti riveggio , e nel fiori- 
to J « no 

£«/- 
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e il Taffo nella Conquiftata lib. 4. in principio . 

Car. 118. 1.8. Da ejfi conofciuto non tra: tanto il 
cangiato abito, e ’l fovercbio dolore mi aveano in 
non molto lungo tempo trasfigurato . ) Non tanto 
affligge lungo digiuno il corpo, come breve, ma 
intento dolore : perchè il digiuno, ed airre pene 
corporali ( fe fono volentieri patite ) affiggono 
la carne folamente, ma l’animo ne gode; come 
quello che meno viene offufeato dalla caligine di 
ben fatollo, ed agiato corpo: ma un picciol dolo- 
re, il quale per oggetto primiero cruccia l’ani- 
mo , cagiona che , mentre mal fuo grado 1’ animo 
patiìce, il corpo non è dalla folita virtù animale 
fomentato, onde in breviflìmo tempo fi diftrugge. 
Di qui fi vede, che un infelice amante in tre gior- 
ni più fi confuma, che uno il quale tre mefi fi fia 
affaticato col corpo: ed al contrario uno che con 
animo contento abbia moltiflimi difagi fofferti , 
poco, o nulla fi diminuisce. Però dice qui l’Au- 
tore , che per foverchio dolore era trasfigurato ; e 
tale era Clonico, di cui diffe nell’ Egl. 8. car. <5t. 
Qualunque uom ti vedefle andar sì erronico 
Di duol sì carco in tanta amaritudine , 

Certo direbbe , Quejìi non par Clonico . 

Perchè dunque molto più fi firugge l’uomo per 
fatica d’animo, che per laboriofa operazione del 
corpo , fi dà maggior premio a uno ftudiofo lette- 
rato, che a un laboriofo facchino; oltre a che. 
tanto è più degna l’opera, quanto più nobile è r 
operante : ma 1’ animo è lenza paragone più nobi- 
le del corpo, dunque più degna è la fua operazio- 
ne, ed in confeguenza di maggior premio merite- 
•vole. 


« 


EGLO- 


Sellicitas toto depcllo e pi- 
ttore e uriti] 

Non a'.iìi Charites perfun- 
dunt candida lymphis 
Cor por a: non alias conte- 
xunt fetta per agros . 


« « « • 


Mi getto loffio, e in te mio 
dolce nido 

Ripofo il corpo fianco , t l’ 
alma acqueto ! 

Qui ttffon fiori, e qui le 
Ninfe bionde 

Bagnati le membra nelle ge- 
lid' onde . 

« « « « 
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EGLOGA DUODECIMA. 

Car. 1 1 8. I.34. Qui canti) Melifeo , ec. ) In que- 
fla ultima, e però belliflìma Egloga fi può dir ve- 
ramente, che il noflro Poeta abbia oflervato quel 
detto : Ómnis laus in fine canitnr ; avendo con- 
chiufa la Tua Arcadia con sì leggiadra poefia ; co- 
me quegli che riteneva bemflimo a memoria la 
fentenza del Petrarca nella Canzone : 

Nel dolce tempo ec. 

La vita il fin , e ’/ di loda la fera . 
ma quella non farà cola nuova a chi fa l’artificio de- 
gli oratori, che nel fine delle loro orazioni ferba- 
no i più forti argomenti ; le amplificazioni nel fi- 
ne ; e le parole più fonore, più piene, e più pe- 
lanti nel fine de’ periodi. Così negli eferciti loglio- 
no le retroguardie effere della più fcelta gente : 
nelle mufiche il fine lempre fi fa più dolce, più 
pieno, più dotto, più foave, e più ornato.* neile 
menfe fi danno le più efquifite vivande ? e ipiù 
preziofi (*) vini in fine; nelle Canzoni, ne’ So- 
netti , re’ Madrigali , e in altre Poelie fi procura 
che il più bello fia nel fine ; nelle Commedie il 
più vago, cioè lo fcioglimento della favola, fi 
riduce al fine; nelle Tragedie, il maravigliofo nel 
fine. Ecco dunque con quanta ragione abbia il Sa- 
nazzaro ferbata nel fine ( benché tutte fiano a ma- 
raviglia belliflìme ) la più degna Egloga, ma fe- 
guitiamo. 

Car. 118. 1 . 34. Qui canti) Melifeo, qui proprio af- 
fifimi ec. La vaghezza di quella repetizione di vo- 
ci quanta dolcezza rechi, non fi potrebbe dire. La 
quale però diverfamente da’ poeti ufa .. Alle vol- 
te contrapponendo ; come il Petrarca nel Sonetto .* 

Sen- 


(*) Affatto contrario era in dò il cofiumc degli Ebrei , 
come fi ojfcrva nell' Evangelio di S. Giovanni al cap. 1 . 
v. io. dove 1' Architriclino , dopo d' avere affaggiato il, 
generofo e dilicato vino in cui era fiata convertita l'acqua 
da Cnfio nelle nozxe di Cana , di fife : Omnis homo pri- 
mum bonum vinum poniti & cum inebriati fuerint , tum 
id quod deterius eli: tu autem fervidi bonum vinum uf- 
que adhuc . 
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Sennuccio i vo che [appi-, ec. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera ; _ 

Or afpra , or piana , or difpietata , or pia . 

talora compartendo; come il noftro Poeta in que* 
Ho luogo; ed il Petrarca nel medelimo Sonetto: 
Qui cantò dolcemente ; e qui s’ ajji fe : 

Qui fi rivolfe ; e qui rati enne il puffo . 
ma fi dee avvertire, che quello talora fi fa conia 
congiunzione, come nel foprattocco efempio, ed 
alcune volte lenza, come qui nell’ efempio del Poe- 
ta noftro. Si fa quella repetizione in altri modi, 
ma quelli i più vaghi fono; gli altri lafcio per 
brevità . 

Car. 119. l.i. 0 pietà grande? ec.) Summonzio, 
che qui ragiona , era amico familiare del Poeta , 
uomo dotto, e che pur fi dilettava di poefìa : ma 
molto inclinato a piangere l’altrui miferie , ed a 
lodare gli eftinti amici ; e però di lui fcrifTe il Sa- 
nazzaro il 9. Epigr. del z. lib. in materia di que- 
lla fua pietà : 

Excitat obflriflas tumulis Summomius Umbras ; 
Implsat ut fanBte munus amicieite . 

Utque priut viyos , fic & pojl fata fodales 
Ob/ervaf, trijìes & fedet ante rogar . 
e quello ch’ivi fiegue: onde lì vede che non fetl- 
za gran giudizio l’ ha introdotto in quell’ Egloga 
a piangere la morte di Filli. „ Vedi a carte zio. 
„ alcune più efatte notizie intorno a quello nobi- 
,, le, e dotto uomo. , 

Car. 219. I.27. — fe vuoi vederla , or ’ alzati , 

Ch'io ti terrò fu l'uno, e P altro mufcolo . ) 
L’atto che fanno quelli duo pallori, mentre l’u- 
no l’altro aita alla latita , è (lato da molti Comi- 
ci pallorali imitato, e fra gli altri dall’Autore del- 
la Marzia Commedia, nell’atto 1. fcen.4. 

Sali ; io ti reggerò fovra le /palle. 

Softiemmi i pie con P una , e P altra mano . 

Car. 20. 1 . 8. — — ch'io già tutto commovomi ; 
Tanta pietà ec. ) F ere enim fit ( dilTe Achille Ta- 
zio nel 3. Lib. ) ut qui aliena mala audit , una 
quodammodo patiatur. E però 1 ’ Autor della Mar- 
zia Commedia pallorale, nell’ atto 1. fc.4. al prin- 
cipio dille : 

Di 
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Di maraviglia , e di pietà compuntemi 
Il tuo parlar , mio caro antico /ozio, 

E dal petto per duci P alma difgiungemi . 
e ’1 Sanazzaro Profa 2. car .9. Anzi ogni uno era ri 
vinto da compajjione , che come meglio poteva 0 Sa- 
peva , s' ingegnava di confortarlo . e nella Profa 7. 
car. 49. Gravi fono i tuoi dolori , Sincero mio , e ve- 
ramente da non fenza compaffione grandijjima afcol- 
tarjt ; e in quell’ Egloga iz. più baffo, car. 123. 
Qual fiera sì crudel , qual ] a ffo immobile 
Tremar non (i fentiffe entro le vifcere 
Al mìfcrabil fuon del canto nobile ì 
Nè Colo altri hanno compatitone di noi, ma noi 
fteffi del noftro ma'e: come Sincero nella Profa 7. 
car. 48. Egli mi viene un i triftezza di mente incu- 
rabile , con una compajjione grandijjima di me Jlef. 
fo. Per quella compaffione adunque ch’abbiamo di 
noi fletti, e che dettiamo negli altrui petti, vo- 
lentieri le noftre difgrazie raccontiamo, ancorché 
tolta ci foffe la fperanza di confeguirne aiuto, ec- 
co Peferopio nell’ Anofto, Canto 13. ftanza s» ove 
ditte I fabella : 

E benché ajuto poi da te non efca. 

Poco non mi parrà che te n ’ increfca . 
e quefto dettare in altrui compatitone ci reca a un 
certo modo compaffione: il che chiaramente fpie- 
gò il Sanazzaro nel Sonetto: 

LaJJo qualor fra vaghe ec. 

Nuovo , e flrano piacer fol di dolerme 
Nel cor venir mi fuol quando in altrui 
Di fcerno del mio mal tanto cordoglio. 
e nella Profa 7. c. 44. Ma perchè lo sfogare con pa- 
role ai miferi fuole alle volte effer alleviamento di 
pefo . Altro effetto defcrive nell’ Egloga 8. car. 6t. 
e feg. 

Un 1 orfo in mezzo I * alma , un leon ruggemi , 
Clonico mio , Sentendo il tuo rammarico , 

Che qua fi d' ogni vena il Sangue fnggemi . 

Car. 123. I.17. E Filli i Caffi , i pia Filli rispon- 
dono ,) Rende gran compaffione il Poeta con que- 
lla iterazione in forma d’ Ecco ; come ben volle 
offervarlo con quello line il Tallo nella Conqui- 
llata lib. zi. ftanza 16. 

Ruperto l' erta rupe ; e P aura , e P onda 

Rifpondcan pur Ruperto. 

il me- 
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il medefimo fi offerva in Virgilio, ed inOvvidio, 
ed in altri degni poeti . 

Car. 123. 1.17. Poi che è pur ver, che'l fiero Cicl 
■no <7 placbcfi . ) Per Cielo intende il Fato , da Vir- 
gilio chiamato ineforabile , crudele , ineluttabile : e 
da altri poeti inoperabile , crudo , inevitabile , fon- 
do, immobile , implacabile , atroce , ec. perchè di- 
cevano (*) i Gentili : Quello che una volta è de- 
finito dal Ciclo, non mutarli giammai ; e però 
nel Petrarca fi legge : Il Ciel non vuole ; il Ciel ne- 
ga ; al Ciel piacque ; il Ciel fammi men duro ; il 
Ciel volge e governa ; il Ciel mi dejlina ; il Ciel for- 
tillo ; era ordinato in Cielo : ed il noftro Sana zza- 
to più baffo in quella Egloga iz. car. iz$. 


Ma chi può le fue leggi al Ciel preferì ver e ? 
diffe però un fiiofofo .* 

Sapiens dominabitur afiris , 
e il Petrarca nella Canzone*. 

Chiare , frefebe , ec. 

E faccia forza al Cielo, 

Car. 123. 1 . 28. Vedrefli intorno a lui fior cigni , 
ed ulule , ) Di quelli diffe Virgilio nell* Egloga 8. 


v. ss. 

Certent, & eyenis ulula. 

Car. 123. I. 30. — — e quella a lui rifponda , ed 
ulule. ) Non è proprio della lodola l’ ululare , ma 
ufa quella voce per mofrare le voci pietofiflime 
che s’udivano, come pur diffe il medefimo nef/La- 
mento. in morte Cbrijli , v. 31. 

Excitafque Umbras , mediai ulula ffe per urbes . 

Car. 126. I.23. Ma fe'l pianger, in Cielo ha qual- 
che merito , ec. ) Vorrebbe l’ Autore , che le lagri- 
me aveffero forza in Cielo di commuovere la Mor- 
te, quali che la Morte dia in Cielo ; il che è fal- 
limmo.* ma fi potrebbe rifondere, ch’egli vorreb- 
be muovere a pietà gli Dei ; perchè gli Dei pofeia 
tnovelTero la Morte t ma non fi ricorda il Poeta 
d’avere fcritto nella Egl. n. car. toó. 

R Ma 


C ) Il poffono dire anche ». Crifliani ir buona Teologia , 
intendendo ciò dell'ordine invariabile della divina Prov- 
videnza , non del fatto, c degli afri . 
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, Ma noi poi che una volta il del ne sforza. 

Vento , nè fol , nè pioggia, o primavera 
Bajìa a tornare in la terrena fcorza . 

Si rifponde che poffono gli Dei quello che nè ven- 
to, nè fole, nè altre creature lotto il cielo poflfo- 
no, come quelli che Hanno fopra il cielo. Quan- 
to alle lagrime, fe in Cielo fiano udite , rifpondo ; 
Altre, lagrime non aver forza di muovere a pietà , 
che quelle de’ giudi.* altrimenti le lagrime de’di- 
fperati, e de’ dannati imperrerebbono aiuto; il che 
non polirono . così dilTe il Poeta .* 

Se le lagrime fono udite in Cielo. 
ad imitazione del Petrarca , che dilTe nel Sonetto : 
Ite, caldi fofpiri, ec. 

E , fe prego mortale al Ciel j’ intende . 
e niella Canzone:-. . 

Spirto gentil, che quelle, ec. 

E fe cofa di qua nel Crei fi cura, t 

ALLA SAMPOGNA. 

• .) » • • i 

Car. n 6. 1.30. Ecco che qui fi compieno ec.') Que- 
lle ultime parole del Sanazzaro fono come eflreme 
voci di canoro cigno, che, quanto più vicino a 
morte fi fente, tanto più fòavemente canta ; o, 
per dir meglio, fono come le ultime raccomanda- 
zioni che fa un amico all’ altro che fi parte , o un 
munente padre di famiglia a’ fuoi figliuoli : nel 
qual punto, raccogliendo quel poco di fpirito che 
gli avanza, proferifce più le ntenze che parole , per- 
chè reftino quei ricordi impreffi a perpetua memo- 
ria di lui, ed a fingolar beneficio loro. Ed io per 
me fe avelli a notare fopra quella ultima Prodi, 
telferei più volume , che fopra tutto il precedente 
dell’Arcadia non ho fatto. Laonde reftar non pof- 
fo di maravigliarmi, che il Porcacchi, ed il San- 
fovino l’ abbiano pallata fenza toccarne pure una 
parola, fe forfè non fu o per iftanchezza d’ averli 
molto affaticato intorno alle dodici Egloghe, ed 
alle dodici Profe ; o ( quello che crederei pmtto- 
flo ) perchè la copiofa materia gli 1 fpaventafle . 
Ben mi pefa , di avere anch’ io a panarla ficco pe- 
de, per non far crefcere il volume, e per non trat- 
tenere gli flampatori, che fotto la pernia^ mi ven- 
gono ftampando : ma non lafcierò con piu agio di 

f*r— 
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farle fopra difcorfo, fe non conforme al gufto , e 
defiderio mio, per quanto almeno comporteranno 
le debili forze dell’ ingegno . 

Car. 12(5. 1.31. Di non da più colto, ma da più 
fortunato paflore ec. ) Con mirabile artificio falva 
il Poeta il grado conveniente alla fampogna , e 
fugge il biafimo della propria lode, 

Car. iz 6. 1 . 33. Da più fortunato ) Terchè dice 
più baffo; A me conviene, prima che con efperte 
dita f, oppia minatamente la tua armonia efprime- 
re , per malvagio accidente dalle mie labbra dij'gi un- 
gerti , 

Car. 116. 1 . 40. Per malvagio accidente ) Fu (a 
morte dell’ amata donna , come più fotto fi prova 
1 . 3J. E di piangere amaramente con reco il duro , 
ed inopinato cafo della fua immatura morte. 

Car. «7. J.7. Il duro aratore , ec. ) Sto pur pen- 
fando fe ragione mi fovviene, perchè il Sanazzaro 
abbia ufata più toflo la parola aratore , che la vo- 
ce agricoltore , o altra più generale; attefo che non 
parla qui di far folchi proprio officio dell’aratore, 
come più fotto fi legge , ma di pigliare inon pen- 
nuti "uccelli fuora del nido , perchè da altri non 
fiano involati, il che non più fpetta all’aratore, 
che ad altra mitica perfona . Ma fin ora non aven. 
do ragione che mi foddisfaccia , fon coiilretto ( * ) 
afpettarla da qualche accorto, e faputo ingegno. t 

R z Car. 


C*) Poli* il S anaaxpro in quejlo luogo ufare la voce 
adoperata da Virgilio nel 4. della Georgica v. sii. donde 
i tratta la pmilitudine: 

Quali* populea moerens philomela fub umbra 
Ami(Tos queritur feetui ; quos durUt arator 
Obfervans nido impiuma detraxit : ec. 

In quella gufa che ha voluto anche dire non 'pennuti uc- 
celli» per efprimert l’ implume* di Virgilio , Torquato 
TaJJoltb. r». della Gerusalemme Liberata Jlan. 90. ferven- 
vendofi della fltjja fimilitudine , dijfe villano, in vece 
di dire aratore; 

‘ Come ufìgnuol , cui ’1 villan duro invole 
® • "> d0 «gli non pennuti ancora. 
ve* poi Virgilio abbia ufata la voce arator ite luogo <f 

altri 
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Car. 127. 1 . 11. Della tua fotvaticbezza contentan- 
doti , tra quefìe folitudini ti rimangbi ) Efo'ta la 
Sampogna a contentarli della lua loVte, perchè que- 
lla è fpecie di felicità, come più apertamente il dille 
nel fine di quella Profa , quali per ultimo , e però 
più giovevole ricordo, car. 130. Colui tra mortali 
fi può con più verità chiamar beato , che fenza in- 
vidia delle altrui grandezze , con modefio animo 
della fua fortuna fi contenta . 

Car. 127. I. 23. Infegnando le rifpondenti fel - 
ve di rifonare il nome della tua donna ; ec. ) Simil 
frafe, come più propria, e più vaga, usò nella 
Profa io. car. 79. Infognò primieramente le felve di 
ri fonare il nome della formofa Amari Ili da . 

Car. 128. I. 37. Nè ti curare , ec. ) Volendo 1 * 
Autore abbandonare quella Sampogna , l’ avvertifce 
come viver debba , e come difenderli dal giudizio 
degli uomini ; non folo da quelli che la battezza 
fua Sdegneranno , ma mlieme da chi il troppo ar- 
dire le improvererà . I quali ricordi fe liimo l’ Au- 
tore, perfbna di tanta eccellenza, giovevoli alla* 
fua Arcadia, per la rampogna intela ; quanto ne- 
cettarj debbo io giudicarli a quelle poche, e roz- 
ze mie Annotazioni, nate da giovane, che per 1 * 
acerba età non può avere maturo ingegno , nè ca- 
nuta efperienza ; e nutrite in villa tra rulliche , e 
bofchereccie campagne i* dove ettendo prive della 
nobile convenzione de* virtuolì , e fcienziatr, che 
nelle famofe città copiofamente fioriscono , non han- 
no potuto di quella Scelta dottrina cibarli, nè di 
quei nobili ornamenti vetlirlì onde fenza rottore 
potettero alla prefenza de’ grandi comparire ? Do- 
vrà dunque ballar loro, poiché in villa, e da in- 
colto paflorello partorite fonò, di abitare nel loro 
nativo luogo, e goderli di eflere da giovinetti pa- 
llori per gli erto» prati , Sotto le fronzute pian- 
te 


iw .. e—™*— f e— — — - ' ■ -■ '' 

altra piò generale , ciò avrà fatto , perchi gli tornava 
meglio in acconcio per la frattura , « per lo fuono del 
verfo . Tibullo parimente nell ’ Egl. 3. del i. lib. v.4. vo- 
lendo dire eh' amore fe d’era andato a villeggiare in com- 
pagnia dell p fua Nemefi , e che quivi apprendeva jl par- 
lar del contado , così Jcriffe : 

Vetbaque aratoria rutti» difeit Amor - . 
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te lette, e lodate.* perciocché affai onorate faran- 
no, quando da chi la nobile, e (onora rampogna 
del Sanazzaro fonerà, fieno fenza difpiacere inte- 
re, e confidente. Se poi da qualche amorevole cit- 
citadino riceveranno favore, non fi infuperbifca- 
no, ma, ringraziandolo del cortefe affetto, fi ri- 
cordino tempre della baffezza loro, e eh* egli è me- 
glio nella povera, e vile Tua capannuccia effer pa- 
drone, che con l’efca degli adombrati onori , la- 
fciarfi condurre nei fuperbi palagi a dura, ed infe- 
lice fervitù. Lodato Dio. 


Il fine delle Annotazioni del Mafiarengt . 
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GIUNTA 

Di alcune poche Annotazioni Copra 

L’ ARCADIA. 

C Ar. 3. 1 . li. Spaziofi albtri ) Efpreflfe il patu- 
lus de» Latini. Virgilio nel principio della, 
prima Egloga: f , , . , . 

T ityre, tu patula recumbans Jub. tjegmine fagt 
e nell’ultimo verfo della Georgica : . 

Tityre, te patula cecini fub termine fagi . 

Un tale epiteto vien replicato dal Sanazzaro nella 
Pr. io. a c. 78. dinanzi alla fpelunca porgeva om- 
bra un pino altiffimo , e fpaztofo . _ . 

Car. 4» I.9. Agli ascoltanti alberi , ) Attribuifco- 
■o vagamente i poeti orecchie alle, piante. Virgi* 
lie nella 6. Egl. v. 82. 

Omnia , qua Pboebo quondam meditante beatut. 
Audiit Eurotas , jujfitque edi fiere lauror , 

J Ile canit . 

E più chiaramente Orazio nell’ Oda iz. del 1. li* 
bro, celebrando il valore del canto d Orfeo: 
Blandum & auritas fidi bus canorts. 

Ducere querc us . . 

Danno, altresi loro voce, e parole. Catullo C Carm- 
inine 4. ) \ . 

' Ubi ifle, pofl pbafiluf, antea futi 
Cornata filva ; nam Citborio in fugo 
Loquente fape fibilum edidit coma . 

Car. 4. 1 . 16. E le tenere Ninfe , dimenticate di 
perfigutre i vaghi animali , ec. ) Somiglia que vern. 
4 ’ Orazio nell’ Oda 13. del 2. lib. 

Quin , & Prometbeus, & Pelopis parem 
Dulcis laborum decipitur fino 
Nec curat Orion leones , 

Aut timidos agitare lyncas .. 

Car. ir. Egl. 2. v. S* Lodar gli occhi ferente e 
trecce bionde , ) In quella leziose s* accordano tut- 
te 1 ’ Edizioni dell’ Arcadia da noi vedute ; nondi- 
meno a noi pare che dovrebbe leggerfi t 
Lodar gli occhi firen, le trecce bionde . 
e peravventura così avrà ferino il Sanazzaro ; per- 
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cVi è quel tretc* lenza l’ articolo difgufta molto le 
orecchie. 

Car. 23. Pr. 4. 1 . 18. E V v i/o alquanto più lun- 
ghetto che tondo , di bella forma , con bianchezza 
non f piacevole , ma temperata, qua fi al bruno de- 
sinando , ec. ) Notò quella differenza che paffa 
tra la bianchezza in fomnio grado, e la alquanto 
più temperata, Properzio, tra’ Latini gentiliflìmo 
e dottiamo poeta, nella Elegia 25. v. 41. del z. li- 
bro * dando alla prima Raggiunto di piena, cioè 
di perfetta, e all’altra di fofea, cioè di quafi de- 
sinante al bruno , come qui ama di dire il Sanaz- 
zara ; conchiudendo però che gli effemminati gio- 
vani e dall’ una, e dall’ altra ugualmente eran pre(i : 
. Vi di fi is pieno tener am candore puellam , 

Vidifii fufeo; ducit uterque color. 

Car. 78. Pr. io. 1 . ig. Dinanzi alla fpelunca por . 
geva ombra un pino altijjimo , e fpaziofo, ) Il Pe- 
trarca parimente nella Canzone 30. v. 27. 

Ove porge ombra un pino alto , od un colle , , 
Tal or m'arrejlo. 

e M. Tullio nel 1. libro de Oratore, cap.7. Nant 
me btec tua platanui admonuit ; qua non mima ad 
opacandum bunc locum patulis efi diffufa ramis , 
quarti illa cujut umbram fectttus efi Socratcs . 

' *» • *. % • ‘ *" 

* • • : * # c . i • 

f # 7 *••«• -** 4 /• i • 
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ALCUNE IMPORTANTI CORREZIONI, 

- ' -ED 

OSSERVAZIONI 

Intorno alle note 

DEL PORGAGGHI, 

4 

E 

DEL MA SS ARENGO* 

C Ar. 184. Il Porcaechi facendo ottervazione fo- 
pra quelle parole del Sanazzaro : che pen- 
dettero per le f coverte ripe ; cita il fecuente 
patto, coiti’ egli dice , d’ Owìdio, fenza additare 
alcun determinato libro , dond’ egli fe 1’ abbia 
prefo: 

— .. .. alta de rupe pendent 
Capri rupie . 

e *1 Sanfovino pure, feguendo il fuo coltume, il 
ripete nelle fue Annotazioni . Ma nè quelle parole 
fi trovano in verun’ opera di quel poeta, nè capri- 
rupa è voce Latina , per quanto apnanfca dagli an- 
tichi Gramatici, e da’ Lettici moderni. Trovali 
bensì rupicapra , cioè capra fa Iv atre a , camozza , 
Vedi Tlinio al lib. 11. cap. 47. Avrà forfè il Porcac- 
chi voluto allegare quel verlo d’ Ovvidio pollo nel 
libro de’ Rimedi d’ Amore ( n. 179.) 

. * 

Ecce petunt rupst , pr.truptaque faxa capei! ie ; 

ma C come fuole bene fpetto avvenire a chi non 
ha la pazienza di ricorrere a’ libri ) gli farà falli- 
ta la memoria . 

Car. 254. efeg. Fuor d’ogni ragione vien riprefo 
in quello luogo il Porcacchi dal Mattarengo, co- 
me fe egli avefle errato , atterendo a c. 1 < 5 z. l'op- 
pio , e ’l pioppo ette r due nomi d’ un albero folo . 
Anzi è da riprenderli l’ingiullo cenfore ; chiarittìmo 
e (fendo per le ottervaziom di molti, che in Italia 

col 
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ANNOTAZIONI. 393 

col nome d’ oppio , di pioppo , e d ’ albata viene a 
lignificarli un folo genere di pianta ; benché Rober- 
to Coftantini nel fuo Supplemento della Lingua 
Latina cosi diftingua: Populus alba , ltalis albata ! 
Populus nigra , ltalis , oppio, pioppa. Enelloflef. 
fo libro alla voce actr , così feriva: E fui fpecits 
carpinu s, ltalis oppio, ut in Liguria ( alibi op- 
pio , vel pioppo eft populus ) . Ma di gran lunga 
più g roffo è il granchio prefo dal Maffarengo , 
mentr’ egli vuol confermare la fua diflinzione tra 
oppio e pioppo , e tuttavia fegue ad accufare il 
Forcacchi , così dicendo : E moliti) di non fapere , 
che l' oppio è albero dal pioppo differente, del cui 
fuccbio fi fa bevanda per far dormire , e dormendo 
morire, chi non puote digerirlo. Poteva il Malfa- 
tene o informarli da quallivoglia fpeziale, e avreb- 
be imparato che il fonnifero chiamato opto non è 
altrimenti fugo dell ’ oppio albero, ma è il latte ef- 
preflo del papavero nero, così detto dalla voce 
Greca fVo'f , che lignifica umore, o fucchio , che 
non di Atlli per fe lìeffo, ma col mezzo di taglio, 
o d’ altra violenza. Benché a voler fottilmente di- 
flinguere, chiamali propriamente da’ Greci iV/o», 
1’ umore che diftilla dal gambo tagliato del fud- 
detto papavero, e fturuyioi quello che fe n’efprime 
a forza di torchio da’ capi e dalle foglie bollite : 
ma in lingua volgare con una fola voce viene a 
fignificarfi l’una e l’altra maniera di liquore. E’ 
cofa degna di offervazidne, che nel Vocabolario 
.della Crufca non fi trova opio in quefio lignificato 
di fonnifero, benché vi fi legga oppiare, adoppiare , 
opio foporare, e oppiato, opio foporatus, e poco 
dopo , oppio , fotta d 1 albero ; alla qual voce fi adi 
duce per teftimonio il feguente verfo di Luca Pul- 
ci , tratto dal 3. Canto del fuo poema intitolato 
Ciriffo Calvaneo , verfo il fine : 

Tu gli adormenterai fatto quejl' oppio. 

il qual poeta , benché fervali di tal voce in fenfo 
metaforico , cioè per tenere a bada , o per ingan. 
nate , vedefi nulladimeno, ch’egli allude all’ ot>io 
fonnifero, da lui per avventura, come dal Malfa- 
tengo, creduto elfer albero, e non latte di papa- 
vero . . 

R S Car. 
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Car. 2 66. Avea il MaiTarengo a c. 22$. tacciata 
d’inavveduto il Porcacchi, perchè nominalle il ta- 
marifco , attore infelice ; non, parendo a lui conve- 
nevol cola, che il Sanazzaro pollo averte alberi 
infelici in quel luogo ameniffimo, e pieno di tan- 
te delizie, ch’egli cosi leggiadramente defcrive .♦ 
ma poi dimenticatoli della fua riprensione, chiama 
egli llerto il ci prerto pianta infeli ce, e fune fi a ; ben- 
ché lia una di quelle descritte dal Sanazzaro nelli 
prima Profa . Ma tutta quella olfervazione fopra 
gli alberi felici , ed infelici , qui non fa punto a 
propolito; ed è altrettanto frivola , e vana, quan- 
to ricercata, e lottile. 

Car.. 295. Virgilio in que’ due verli : 

JSec non & gemini cuflodes limine ab alto 

Procedane, greffumque canee comitantur beri* 
lem. 

imitò ,, s’ io, non m’ inganno , Omero che nel fe- 
condo dell’ Odiflfea v. io. parlando, di Telemaco fi- 
gliuolo. d’ Ulirte , cosi fcrive 2 

Bì y t/jit «« tt'yapjt, TraX'tptp J’ tyi X****** 
y & ^ 

Ciò* oTiSr 1 ,. cÌ/mol t jT yt li 41 ttvux cìpyoì ì’tcttc .. 

Jndoffene al parlamento , impugnando un' afla di 
ferro , Non già foto : ma infume il feguitavano due 
cani bianchi ( o pronti . ) Lo Hello collume degli.- 
Eroi ci rapgrefenta Omero anche in altri luoghi . 

Car. 298. Il MaiTarengo Seguita l’autorità, di Pli- 
nio,. che nel libro 23. cap. 8. chiama il frutto del 
corbezzolo ( che è 1’ arbutus de Latini ) unedo : 
ma è da notarli , che Plinio viene in cià riprefo dal. 
Dalecampio cosi : Cum. arbuto , qua: *o«op® J e[i t . 
Piini us bic negligenter, ut (ff cap, 24. lib. 1$. une- 
donem confundit , qute fruflus efl epimelidis . Quan- 
to poi a ciò che dice qui il Suddetto MaiTarengo, 
che quell’ albero ha i frutti topdi , rojji , e punteg- 
giati , come le fragole ; ( di modo che potrebbero, 
ingannare colla vaga lor villa qualche perfona me- 
no avveduta; come che tellina poi di Sapore mol- 
to inferiori alle fragole , elTendo afpriflìmi ) 1 qua- 
li fi chiamano corbezzoli ; troviamo che Luca ì’ul- 
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Ci, quali al fine del fuo Ciriftò Calvaneo , il mi* 
le m proverbio con que’ ver li ; 

*1 ■ , ' r • 

E mojtra per lanterna men che lucciola ; ec. 

E fpaccia per un dattero una Succiola ; 

E penSa la corbezzola per fragolai 

Car. 300. Il luogo di Callimaco è tolto dalla E- 
dizione Greco- Latina di quel Posta fatta in Utre- 
cht del 1697. con gli eruditismi , e maravigliofi 
Comentarj di Ezechiella Spaneraio . L’ antica tra- 
duzione di quello luogo, rapportata dal Maflaren- 
go , è la feguente : Phaebum (sr pajìoritium voca- 
mus iam inde cumjub AmpbrySo jugalcs paScebat 
equos , dea fìmilis amore accentui Admeti . Notili , 
quanto liano tra di loro differenti le traduzioni. 

Car. 309. Parlando il Maflfarengo di certi fonti 
punitori degli fpergiuri, commette tre errori. Il 
primo è, che accenna una fonte diBitinia, da Pli- 
nio chiamata Olaca ; e non è fonte, ma fiume. Il 
fecondo , che cita Stefano de Urbi bus al lib. 31. 
cap. 2. dove un tal Autore non divide la fua Ope- 
ra , eh’ è un Dizionario Geografico , in lihri , ma 
nelle lettere dell’alfabeto. Quello però farà fiato o 
errore di penna, o una trafpolizione dello fiampa- 
tore; additandofi appunto, coll’ addurre il lib. 31. 
cap. 2. il fuddetto luogo di Plinio. Il terzo fallo 
li è, che chiama la fonte di Sicilia, riferita da Ste- 
fano , Palicena , dovendo dire Palicine ; quando 
ciò non fia colpa , o diverfa opinione d’altro tra- 
duttore . Di tutto ciò abbiamo voluto avvifare i 
lettori , per dar loro un faggio della negligenza dei 
Maflfarengo, il quale ha malamente allegati luoghi 
lenza numero di buoni Scrittori, che noi abbiamo 
poi rifeontrati con tefti emendatiffimi , e redimiti 
nelle Annotazioni del medefimo. 

Car. 318. Male fu addotto dal MalTarengo l’ ulti- 
mo! verfo della 7. Egloga Virgiliana ; 

Ex ilio Cor y don , C orydon ejì tempore nobis . 

per volerlo dimoftrar fomigliante al 52. della s. 
Egloga del Sanazzaro : 

. Androgéo , Androgéo Sonava il boSco. e perchè 
m quell’ ultimo altro non fi oflerva , che una me- 

1 R 6 ra 
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ra repetizione di nome; laddove in quel di Virgi- 
lio fta riporta una grande efficacia, dovendoli in- 
tender cosi : Da indi in qua ( cioè da quel tempo 
che il paftor Coridone vinfe Tirli in una gara di 
canto paftorale ) Coridone appreffo di noi e vera- 
mente Coridone, cioè quel valentuomo ch’era da 
molti riputato; che tale non farebbe flato, quan- 
do Tirfi forte rimalo a lui fuperiore nel cantare . 
Maniere non diflìmili fono tutto dì in bocca del 
volgo i Da quello eh' io fono : S ’ io non fo quefla co» 
fa, [cambiatemi il nome. ec. 

Car. 332. e feg. Quanto ai giudi motivi che uno 
può avere di lodar fe ftertò, e le cofe lue, anno- 
verati in queflo luogo dallo Spofitore , è da veder 
Dante al cap. 2. del fuo Convivio. 

Car. 337. Dice il Martarengo, che la vite all’ol- 
mo congiunta è fimbolo del matrimonio, e l’ede- 
ra abbarbicata alla piante , e alle pareti , è giero- 
clifico de’ difonefti congiugnimenti . Dato che ciò 
«a , non dee nulladimeno riceverli come un cano- 
ne infallibile: mentre Antonio Ongaro , Padova- 
no, nel fuo belliflìmo Alceo (il quale fi è pubbli- 
cato pochi rnefi fono dal Cornino infìeme coll’ A- 
minta del Tartò , fottp la noftra afliftenza , cor- 
rettiflìmo ) Atto I. Scena I. v. 138. fi vale di tut- 
te e due quefle fimilitudini per t’ union maritale , 
cosi : 

C l' edere , e le viti . . 

Amano gli olmi , e i tronchi lor mariti. 

e Giovann' Antonio Volpi , l’antico, gentiluomo, 
e Vefcovo di Como, poeta elegantirtimo , che vif- 
fe nel fecolo decimofefto , ha voluto anch’ erto ma- 
re le dette fimilitudini per ifpiegare un amore non 
dirò folamente carto, ma facro, qual è appunto 
quello che parta tra un Vefcovo, e la fua Chiefa . 
Dice egli adunque in una fua Egloga Latina, nel- 
la quale introduce la Chiefa di Como, fotto nome 
di Am ari Ili , a lamentarli di Dafni , cioè di Mon- 
fìgnor Bernardino della Croce , fuo Vefcovo atten- 
te lei per lo fpazio di cinque anni , e dimoran- 
te in Roma: 
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S-J tibi me /eterno volui con fungere vi odo , 
paries ederte pallenti , ut viti bus ulmui . 

i 

La qual’ Egloga , che da noi fi conferva inedita 
no a queft’ ora, fperiamo di donare al pubblico 
V , poco tempo ; infieme con tutte 1’ altre Poefie 
ael fuddetto Monfig. Volpi, tanto flampate altre 
volte m varie Raccolte di eccellenti Poeti Italiani , 
cne Latinamente fcrirtiero, quanto ancora, non più 
ufcite alla luce. 

^® r * 34 1 - „ E fe quattro lune averte detto fem- 
» pncemente il Sanazzaro, avrebbe intefo quattro 
»."0Ì • ) Come appunto ortervano gli Accade- 

mici della Crufca , a c. i do. del loro accuratirtìmo 
che volle lignificar Dante, quando difle 
nel Canto 33. dell’ Inferno v. 25. 


M’ uvea mojlrato, per lo fuo forame , ■ 

Ptu lune già , quand' P feci V mal fsnno . ec. 

E in una fua Canzone : 

Onde j’ p ebbi colpa , 

Pii# lune ha volto V fol perchè fu fpenta . 

Properzio nella Eleg. 5. del lib. 3. v. 27. dà alla 
Luna raggiunto di mcnjìrua, perchè forma i mefi 
co’ Tuoi periodi : 


• - — un de coaElis 

Corni bus, in plenum menflrua Luna redit . 

E Ovvidio nella Pillola di Canace a Macareo v. 
4.5. prende la decima Luna per lo decimo mèfe : 

Jam novies erat orta forar pulcherrima Pbaebi, 
Denaque luci f eros Luna movebat equos . 

Ne f eia , qua faceret fubitos mi hi cauffa dolo- 
ra , 

Et rudis ad partui , & nova miles eram . 

Finalmente i Greci chiamano i\mefe 1197’, 

Che Luna vuol dire. 

Car. 34$. Il geroglifico dell’Amore, che ci dà 

Oro 
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Oro Apoiline , cosi Tuona in latino : Laqueus amo- 
re m , ut feram quamiam , fignificat . E perciò pui 
ammettere diverfa fpiegazione da quella del Mafla- 
rengo . 

Car. 348. Dice il noltro Spofitore : E fe bene tl 
Bembo fu a' tempi del Sanazzaro, non. eia però al 
tempo dell’ Arcadia , da lui compofla in giovinez- 
za ; che quando cominciò a fiorire il giovinetto M. 
Pietro. Bembo , era vecchio di molti anni il Sanaz- 
zara . Quanto in ciò s’inganni il Maflarengo, chia- 
ramente apparifce dalle vite, e dagli ferini dique’ 
due celebratiffimi Autori . Nacque il Sanazzaro l* 
anna di noftra falute 1458. ed il Bembo 1’ an. 1470. 
Ecca in prima luogo , che tra 1* età dell’ uno , e 
dell’altro non correvano piò che dodici anni di di- 
vario. In fecondo, luogo, del 1504. nel mefe di 
Marzo fa Rampata la prima volta nella città di 
Napoli tutta compita l’ Arcadia, mentre il Sanaz- 
zaro. era in Francia col Re Federigo sbandito da’ 
Tuoi Rati (la qual Opera andava prima attorno ma- 
nuferitta, ed imperfetta, cioè fino al fine dell’ E« 
gloga X. e tale fi era pubblicata due volte in Ve- 
nezia,, fenza faputa, e poi con gran difpiacere dell*' 
Autor fuo ) ed iL Bembo l’ anno, dietro 1505. nel- 
lo Hello mefe, fece ufeire da’totchj d’Aldo Manu- 
zio i leggiadriffimi fuoi Afolani ; per la qual cofa 
è chiaro, che in un tempo roedefimo ambedue fio- 
rivano; e che il Bembo non folo era nato quando 
comparve L’ Arcadia a perfezione ridotta , ma già 
contava 34. anni. In uno errore affatto contrario, 
a quello del Maflarengo cadde l’ Anonimo che_ fe- 
ce Le Annotazioni alla Vita del Sanazzaro, fcritta 
dal Crifpo , il quale a car. xxxii. dell’ ultima edi- 
zione Napolitana , conghiettura , che il Sanazzaro 
fnerafle il cappello Cardinalizio per l’ efempio del 
Bembo , che a tanta dignità era flato innalzato . 
Ma doveva avvertire, che il Sanazzaro, mori l’an- 
no 1530., o come altri vogliono, 153*. o 1533. e 
che il Bembo fu creato Cardinale L’anno 1539. co- 
me conila da una fua lettera , con cui ringrazia 
Papa Paolo III. di tal dignità, conferitagli, e mori 
pofeia l’anno 1547. Non poteva dunque fervir d 
efempio al Sanazzaro per ifperare un pollo, limile, 
il quale effendo già morto, noo potè vederlo col- 
la porpora in doffe . Non lafceremo di notare cosi 
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dì paflaggio con tale occafione, una sbaglio pre- 
la dal femofiffimo Pier Batte nel fu o gran Dizio- 
nario Idoneo Critico, il quale attferifce , il Bem- 

te° VII flat ° fatt ° Cardinak f’apa Clemen- 

II Martarengo poco avanti, in quello dello luo- 
go, così feri Ve.- Perche a' tempi del Sanazzaro non 
tra la lingua Tof carta in quella finezza eh' oggidì 

LTfr'k. ^ r , val (' e & ran fatt0 i* noflro 

buon Chiosatore della felicità de’ fuoi tempi , aven- 
do fentto m marnerà, che bene fi pare, non aver^ 
lui portato rifpetto alcuno alle regole della Gra- 

Tu no H .Y. uo ! dire ’ eh’ egli aitento 
all acqmfto delle piufuhhmi cognizioni , abbia mef- 
fo m non cale quelle bagatelle. Il che, quanto fia 
lodevole, fel vedano i favi. ^ 

Car. 35 1 - E’ curiofo l’ottfervare, come il Mafia- 
rengo in propofito del favellar degli uccelli , fenza 
verun preparamento , o patteggio , racconta una 
t0P ' 5 ^ uaf, | che i topi fofiTero uc. 

Car. 35 j. Alleganfi due verfi di Macro Poeta , 

*npM> f w he T .9? ara v'Kliofa, come fe fofTero dì 
^uell antico EmiJio Macro, che fcrilTe dell’ erbe, 
e de ferpenti , conforme al teftimonio d’ Ovvidio. 

ìl 0 ^z h f 7 j mO ^° terap °* che il Chiari «imo Sig.G/o- 
vamiatifta Morgagni, Pubblico Primario Proietto- 
re di Notomia in i quello noftro Studio di Padoa , 
e ìnfieme eruditismo ed eleganti filmo Scritto- 
* e V e „ e, o na er an <ie non folo di Forlì fua patria, 
r erfità ’ ma di tutta l’Italia, ha 
dimoltrato diflufamente m una fua lunga e dotta 

p .^ e . tena Samonico , fcritta al Dottor 

G ovamkattfta Volpi noflro fratello, da cui fu pub- 

S ° t 2! ’ 4 U ' 0re ‘a «"e di Coriélio Cello, chi 
»X a e .^l re 1 Autore di quel Poema trattante dell’ 
erbe, che va fotto nome di Macro, e che già dai 
piu erudm non vien creduto altrimenti di 6 quell’ 
Emilio contemporaneo d’Ovvidio, ma di Scritto- 
re fenza paragone meno antico . 

E "'"'“nula fcriye Efiado effere flati 
fi j e quail f ecero faufictre i gentili. ) Ciò 
fi può confermare coll’autorità di Maffimo Tirio 

mi°n^ P f at ° niCO ’ ! ! * quale nel fine della fua pri! 
ma Datazione così ferì ve: Sun: autem hi (Dii ) 

piu- 
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plurimi, & omnis fere generis, non tantum quot 
Boeotius Poeta effe voluit . N:c cnim triginta tan- 
tum Deorum mtllia , fupremi illius filii & amici 
funt, fed innumeri: partim in calo fieli arum cor- 
pora, partim in atbere Damonum esenti te . 

Car. 359. Alle tre autorità addotte dal Maflaren- 
go per far vedere, efler conveniente il dire che il 
Sole vede tutte le cole , puoflfì aggiugnere quella di 
Maffimo Tirio dopo la metà della fopraccitata 
DifTertazione : Diviaum intelleBuoi cum obtutu So . 
Ut conferamus , qui foniti totum terra J'patium per • 
lujìrat . 

Car. 361. Doveafi dire, che i Greci portavano la 
cicala in fegno della loro naturale eloquenza ; e 
non già , effere flati chiamati loquaci , perchè un 
taf fegno portaflero. 

Car. 365. — — ovvero dalla etimologia di fag- 
gio , qua/t che fa giovamento ) E’ una compaffìo- 
ne , che l’Autore non fi fia dato il propofito a 
compilare un Etimologico intero fu quello model- 
lo. Sarebbe altra cofa, che non fono le Etimolo- 

?[ie, o di Marco Varrone, o d’ Ifidoro, o del Vof- 
io, o del Menagio , o del Ferrari.' . ' 

Car. 372. Quello concetto." Qua/t col fiato tl col- 
lo gli riscaldava , il Sanazzaro non l’ aggiunfe del 
fuo , ma fembra che il toglie/Te o da Ovvidio , o 
da Stazio Papinio. Ovvidio nel primo delle Tras- 
forno, v. 54.1. parlando d’ Apolline che feguita Daf- 
ne , dille : 

- - .*• - tergoque fugaci 

Immi net , <2 crinem fparfum cervici bus afflar . 

Stailo Papinio nel 6 . della Tebaide , v. 603. defcri- 
vendo alcuni giovani che corrono a gara » cosi 
cantò : 

Effugit hic oculor rapida putr ecyor aura _ 
Mcenalius ; quem dstnde gradu premit borrtdus 

ldas ; ai 

lnfpiratque bum ero Jìatuque & pecioni umbra 
Terga premit. 

Car. 374. e feg. Volendo il MafTarengo far pom- 
pa di erudizione intorno all’ erba amaranto , e ferì- 

vtn- 
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▼endo colla lolita fretta, incorfe in un groffi filmo 
errore. Dice egli cosi: Di quefta fi coronava Ime- 
neo , come fi cava da Catulio Carmine 59. ) in quei 
ver fi : 

Cinge tempora fiori Aus, 

Inaudentit amataci ( in vece di Suave olentis ) 

E non s’ avvide 1 ’ nomo da bene della gran diffe- 
renza che parta tra l’erba detta con Greco nome 
amaraco , e 1 ’ amaranto , o amar anta. Mentre la 
prima è un’erba di gratiflìmo odore, da’ Latini 
chiamata fampfucum.e dagl’italiani majorana , e 
per fa ; nella quale fingono i poeti che per com- 
paflione degli Dei forte convertito Amaraco , un de’ 
paggi di Cinara Re di Cipro , per non poterli quel 
garzone dar pace d’avere infranto un vafo d’ala- 
baftro ripieno di preziofo e foaviflimo unguento ; 
e di quefta fi coronava veramente Imeneo; laddo- 
ve l'amaranto è piuttofto una fpiga di color pur- 
pureo , che fiore alcuno ; e non è altrimenti odo- 
rofo. In molti luoghi d’Italia vien chiamato fior- 
velluto : e in Padova a’ tempi di Roberto Coftan- 
tini dicevafi gelofia . 

Alle lleffe car. 375. Quanto inutilmente s’ aitati- 
chi il Maftarengo per difendere il Sanazzaro intor- 
no alla Risurrezione de’ Morti, ognuno che ha 
fior di fenno, può facilmente conolcere. 11 Sanaz- 
zaro in tutta l’Arcadia fa parlare i paftori alla fog- 
gia de’ Gentili ; e lo avvertì benirtìmo anche il 
Maffarengo medefimo, il qual ditte a car. 3:7. b* 
opinione però non è Cri filava , ma Etnica ( che i 
/empiici Lettori non piglia fiero un granchio') e fem • 
pre intendiamo di parlare fecondo l' ufo della gen- 
tilità , eccetto quando facciamo particolar menzione 
della Chiefa fanta , E perciò doveva in quello luo- 
go, fe cosi gli era a grado, replicare una tal pro- 
tetta , o pattare ad altre ortervazioni , lenza far mot- 
to fopra di ciò. Molto più necertaria è fiata la 
fpiegazione che fece d’ un parto delle Api di Gio- 
vanni Rucellai il dottittimo Sin. Canonico Giovan- 
ni Checozzi , ornamento fingoTariflimo di Vicenza 
fua illuftre patria, liberando dalla taccia di mifere- 
dente il celebre Giovangiorgio Trillino fuo concit- 
tadino ; e leggefi la fua difefa in una eruditirtìma 

let- 
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lettera, eh’ egli fcriffe l’ anno 1718. al Dottor Gio- 
vano’ antonio Volpi, a carte 301. della Coltiva- 
zione dell’ Alamanni Rampata da Giufeppe Co- 

rnino. 

Car. 377. A i due verfi del Taflfo addotti dal 
MafTarengo ; 

1 ; 1 

Diffe ; e che lor dia loco , all* acqua impofr : 

Ed ella toflo fi ritira , e cede j 

* I . » 

Si può aggiugnere, che il Taffo imitò in quello 
luogo quel verfo d’Ovvidio nella 6 . Elegia del 3. 
libro degli Amori, dove Enipeo fiume di Tena- 
glia , innat. .rato della bell iffima Tiro, figliuola dì 
Salmoneo, per poterla fenza verna impedimento 
abbracciare , 

Cedere juflit aquam : fuffa recefiit aqua. 

* 

- . » 1 

Al qual verfo dà una gran lode il vecchio Scalige- 
ro al cap. 7. del 6 . libro della fua Poetica. 

Car. 378. Raccontando il MafTarengo la floria di 
quella gallina di maravigliofa bianchezza , che por- 
tando in bocca un ramo di lauro colle fue cocco- 
le, fu lafciata cadere illefa da un’aquila in grem- 
bo a Livia Drufilla, la quale divenuta poi moglie 
di Ottaviano Celare , chiamoffi Augufta ; commet- 
te due errori. In primo luogo dice, che Livia fi 
fpaventòi di tale avvenimento ; e Plinio nello ftef- 
fo luogo citato dal nofìro Spofitore , dice il con- 
trario ? intrepideque miranti ec. ApprefTo afferma , 
che il luogo dove. Livia per comando degli Aru- 
fpici fece confervare, e fecondare la gallina fud- 
detta, dalla qual poi tante ne vennero, fi chia- 
male la Gallina ; e pure tanto Suetonio in prin- 
cipio della Vita di Galba, quanto Plinio al libro 
fopraccennato , atteftano che era detto.- Ad Galli - 
nas . Da quello , e da molti altri sbagli fi conofce 
chiaro, 'che il MafTarengo troppo afficuravafi della 
fua memoria , allegando gli autori fenza rileggere 
i libri , e trattando così col pubblico in troppo 
confidente maniera. 

Car. 38 6. Per non trattenere gli Stampatori , che 
f otto la penna mi vengono Jìampando. Ubbidì il 
MafTarengo al precetto dato da Gioachimo Forzia 
. . nel- 
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nella Tua Enciclopedia al trattato de Ratime Stu- 
di or um , cap. Qua ratione vitate pojjis in fCribendo 
tiedium ; ove fi legge.' Die calcograpbis , parent fe 
fe, librum te dare velie excudendum , et i dm fi ne 
paginam quidem paraveri s . Tum facile tot am vo- 
lumi nis /peci em animo concipere , inde Jìngulas par- 
teis leviter in Comacdiarum argumenti modum de- 
ferì bere , denique quoti die, quantum illis fatis erit , 
abfolvere poteris . Quum fic inceperis aliquid , perfi- 
cere debes, velit i nolis. Id ego in. omnibus pene li- 
bri s feci , ac etiam in ijlo . Sed qua rati otte , infra 
dicam . Facillime fcribo pedetentim , dum quoti die 
typograpbus fuas exigit coartar . Malim.fic quinqua- 
ginta edere libros, quarti ratione alia unum . Vedi 
il rimanente di quello capo, e tutto il capo fe- 
guente di quel libro, e (Tendo molto curiofi. 

Car. 388. Annotazioni , nate da giovane , ebe per 
P acerbità non può avere maturo ingegno } nè canu- 
ta efperienza ; e nutrite in villa tra rufticbe , e bo - 
fcberecce campagne ; ec. Che il Mafiarengo foffir 
molto giovane quando fcrifife quelle Annotazioni, 
accennali ancora a carte 334. con quelle parole 
Per ejfer lecito a' vecchi lodar fi, per inanimire col 
loro efempio noi altri giovanetti , che inefperti fila- 
nto . Dovrà dunque fu tal rifleffo. efier molto loda- 
to iL Mafiarengo, non che in. alcuni fuoi sbagli 
compatito. L’ averle poi egli compolle in villa, 
dove per lo più non fono pronti i libri da confu- 
tare, avrà cagionato le moltifiime, e quali conti- 
nue falle e florpiate citazioni degli Autori , e prin- 
cipalmente de’ Poeti ; dal che però conghietturafi , 
non avere il Mafiarengo avuto gran fatto cogni- 
zione della quantità de’ verli . Maravigliofo certa- 
mente nel citare a memoria con efattezza gran 
quantità di Autori d’ ogni Torta fi è dimoftrato Gi- 
rolamo Maggi d’ Angiari ne’ fuoi eruditifiìmi libri 
delle Campane, e dell’ Equuleo , compofti da elfoi 
in prigione , mentre era fchiavo de’ Turchi 
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ALTRI AVVERTIMENTI. 


C itando il Malfarengo fpeffe volte in quelle Tue 
Annotazioni Achille Tazio, Autore degli A* 
mori di Leucippe, e di Clitofonte , il battezza lem. 
pre per Achille Stazio. Veramente il Chiariflrmo, 
anzi il miracolo dell’ erudizione de’ tempi nofiri, 
Giovanni Alberto Fabricio, nel 3. libro della fua 
gran Biblioteca Greca, a car. 105. notò lo (lelfo 
sbaglio in alcuni efemplari di Suida così; la qui - 
bufi am Codicibus Sui die Statius appellatur , pojlre 
ma Intera nomini s pirperam ripetila: co- 

si ancor vien nominato da Giofia Simlero nel fuo 
Compendio deila Biblioteca Gefneriana, e da al- 
tri . Contrario a quello fi è T errore di coloro che 
udendo citare Achille Stazio , infigne letterato del 
Secolo XVI. penlano che debba (criverfi Achilli Ta- 
zio, confondendo cosi un antico Greco Sctittore 
con un moderno Porrughefe , qual fu lo Stazio j 
di cui abbiamo gli eruditi Commentar) fopra il li- 
bro di Cicerone de Faro , fopra Catullo, e Tibul- 
,lo , e fopra 1 * Arte Poetica di Orazio , e <f altre 
dotte fatiche , e fi confervano alcuni fuoi Scritti 
in Roma nella Libreria di S. Maria in Valliceli , 
alla quale lafciò in teftamento tutti i fuoi libri. 

Volendo il Malfarengo citare la Gerulalemme del 
Tallo , fempre cita la Conquiftata , e non la Libe- 
rata . Varie pofTono edere di ciò le cagioni ; cioè 
o perchè una tal riforma era fiata pubblicata po- 
chifiimo tempo avanti che il Malfarengo Icrivelfe 
le fue annotazioni fopra 1 ’ Arcadia , e perciò pare 
che a v effe la grazia della novità: o perchè, effon- 
do forfè amico del Talfo, gli premeffe con si fre- 

Ì uenti citazioni far acquiftare quel credito a que- 
o nuovo Poema, che preffò de’ più intelligenti 
non potè mai ottenere : o finalmente per far cofa 
grata ad uno fiampatore di Pavia , che ne avea in 
quel tempo fatto una edizione in quarto, la quale 
forfè avrà incontrato pochi compratori ; oppure 
che realmente il Malfarengo , come giovane, e per- 
ciò non ancora di maturo giudicio, giudicalfe que- 
llo più eccellente del primo Poema . Comunque 
ciò fia, e cola infallibile che il primo andò acqui- 

lian- 
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{landò Tempre maggior concetto e flima; di modo 
che fi trovò Paolo Meni , che non dubitò di met- 
te:!» a confronto coll’Iliade, e coll’ Eneide, e di 
dinotare a chi di laro foffe dovuto il primato dell* 
Epica, e per elio ftabilirlo, come fi riconofce dal- 
la tua Opera intitolata; Comparatone d'Omero, e 
Virg ho , e Torquato Tajfo , imprefla in Padova 1* 
anno 1607. in 4. All’incontro il fecondo 1’ andò 
Tempre più perdendo. Vedi ilCrefeimbeni nella Sto- 
na della Volg. Poetia, e ’l Menagio nelle Meteo- 
lanze . 


IL FINE DEL TOMO PRIMO. 
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